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AILIIEGAZIOWI 

DI GIUSEPPE PASQUAL CIRILLO 

Primario Profeflbr di Leggi nella Regìa Napoletwa 

Accademia, ed Avvocata famigeratiflìmo. 

^ distribuite: ih piit tomi ^ 

D A L L*^ A V V o c A T a 





^.-DOMENICO BRACALE 



E dal^medellmo difpofle per materiev e £orcedate di 
Itrgom^nti,’ e foni ma rf a cìafcnoa iHegaziofie cor- 

rirpondenti,e di generale-^ndicej e dirtinto; 

il quale fi allogtierli neir ultimo ' 

tomo di quell' Opera ^ 

-5>tomo quinto- 



IN NAPOLI KiDCCLXXXir. 

Nfella Stamperia de” Fratelli di Paci\ 
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ALLEGAZIONI, 



LE QUALI CONTENGONO LE SEGUENTI 
MATERiE. 



Si profìegue la materia 
L Pene Doti, e de* Patti Dottli 

IL. Boll» Donazioni ■■ < ■ — ^ 
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DELLE DOTI, E DE’P ATTI. DOTALI. 

Per Io Principe di Acaja, « di Montemi- 
Ictto D. Liqnafdo Tocco contr^ al 
Principe di Acquaviva D. 
•Giacni)atilla Mari * 

ARGOMENTO. 

1. Si eTamina , fe (Iella dote congrua , e di pa> 

^ . raggio. fatta fenza 1’ autorità del. Delegato ( deftinai% 
dal tedatore ) e fenza. il confenfo di tutti i tutori ., 
che conjunlìim ^ Ò* non d'rvifim .efercitar doveano ,la 
tutela , fia valida , od invalida.. 

IL Coirne far fi debba ,la liquidazion del paraggio: quan* 
do'.n .dica congruo , od incongruo . Quando competa 
• r a.zioo de] fupplememo del; paraggio : e, quando U 
Re^a azijpne.'fi ttafenetta* all’erede della donna. Quan- 
to tempo -fi riohiegga a preferiverfi l’azion della nul- 
. litL della dotazione., e. l^.azioo del Supplemento alel 
paraggio : e 'quando la rinunzia .della .donna .maritata 
olii a, fe , i9^La!^oi, eredi .’ ' .. -, 

III. Si efa^ina da de'dfioitó :a, 47 . del Prefidsnte de-T^an- 
eèhy e moftralì, che fe^ _marito.:Ga6..»a fuo proprio, 
ptWto,.e prmcipal oon?« obbligato valU.inilemiMil del 

^ dlpi^Qtp. ..(^afochè la di lui. ipo^Iie, od i. collii eredi , 
contravvenendo alla rinunzia fatta, pretendeflTero^oItre 
. ^ .dqte capitoli, convenuta ) tale obtRigo Ha valido, 

IV. ' Si fa parola. dell’, amici Nobiltà , .e del gran luilro 
' «delta iCafa delvPu^ige di^ Acaja,-e di Moutemiletto. 
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# AtTegMxìorrt 71 ' 

S O- M M- A- K I O. 

I- Q»£7 di/potwifffy per coa/hgyìrr it talà, o't tìd'fne\ 

^ ha prefcr 'tttù H tale , o'i tal mezxo \ attendefi ir 
/tdo fine , not 'mexxo : il ' che Ò0 fa», anche luogo neglè 
atti tra’ vivi: V«d* i nuivw fcg* 

3 Nihil referre quid ex aequipoUentihuS fiat.. 

4. Le tran/dxioni /òpra gli alimenti , non vagitone fenxa 
C autorità del Pretore» Paglion perà dove /taci f utilità'' 
delC alimentario . 

5 Le alienaxioni y quando aìlt Cbiefe y od tf minori rìefca» 
no utili y vagliano , awefftachè fatte fenna decreto di 
Giudice y 0 fenxa aj/enfo del Papa. 

$ Può cia/cuno rinunxiare al proprio favore y f far buono 
l' atto non buono , approvandòto fenxaehb po/fa dappoi 
dolerfenr: Vtdi'rnum. feg. 

7‘ Il creditore , che ammetti il nome non buono del dèbt^ 
ter delegato y di -non buono y il fa buono y e libera il fio 
debitore y tuttoché gli ubb^ cofiui delegato un fallito . 

$■ là alienaxhne de’ beni minore y jenxa- decret^ dib 
MagiflratOy non vide: mà^fé'l minore y fatto maggiore^. 

( approva y o- con alcun atto di fpexial conferma , 0 
fola ftlenxio di cinque continui anni dal primo dì delltr 
età maggiore , vale~. * . ‘ 

^ Le donazioni di beni flabili fatte da' minor» fbnxa de» 
certo di' Magiftirato , vogliono per lo ftlenxio di annr 
IO. tra’ pre/enti y 'e W trn gli aj/enti» 
fo Ler'TUfpofinimte ' fatta a favor di colei y cbe dee ter , 
marito y è du reftrìngerfi- oHe fòle prime noxxe rYtd».i 
Dura. feg. • . 

Il II legato alla donna lafciato- fino a tanto y'eSa fari 
marìtutay le fi dee 'durante il tempo delle prime mxxxy 
piU non le fi dee y fe paffa dk- feconde» 

^ 1% Sg 
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Dtlle iloti y r de* ftittì dotali. 7 

. X2 Se V marito lafcìa un legato alla mogUe.^ di cui no» 
ef prime il nome,;.e,^- morta poi cojìei ^ prende la fecon- 
da^ alla ifuale^ fen»a jmutare il teflamento ^ -premuore ^ 
alla feconda moglie non fi dee il legato,, 
j 2 Se <fi fon pTomeffi $ frutti di un fondo , . eòe gli <pro^ 
duce due volte ./ anno , pretender fi pojfono $ f^ì -pri- 
mi frutti , non i facondi . 

14 ^ali cofe fi debban confiderare nella Uquìdatùon del 

.pareggio: Ved. i nutn. 15. 16. e ìS. 

.17 I*er la liquidamop ,dd pareggio , dee fi attendere il tem- 
po delta , dotazione. 

iip 'De' diritti , eòe .ha la donna per lo paraggio falla ro* 
'ha liberny e falla roba foggetta a fedecommeffo, 
jp lidaggior diritto ha la donna per lo paraggio falla ro- 
.^a libcxay. che foggetta 4 fedecommtffo : e C ha maggiore 
.tu i fedecemmeffl degli afeendentiy che de'- laterali . Ma 
ne' fedecommejjt iftituitì per atti tra vivi non ha quel 
.diritto y. che ba .sa i .fedlecammtffi iflituitt-^er ultime vo~ 
..Ved, i nmn. ao^.-e 2.1. 

20 Gli afcendentìf.di qualunque lontan grado y hanno t 
obbligo di dotare le femmine difeendenti : i laterali y ol- 
tre i fratelli y . non Ì hanno. 

^2 Si prefume per Legge , che ognuno eftimì.la propria 
■ roba molto piUy che non vale: Ved.il nuoi. 

23 Del fignifiefto dilla parola tràsverfale. 

2_4 FaJ/i parola delP antica nobiltà y di cut .gode la Cafa 
del Principe dì .^cajay e^di Montemiletto : \ oum. 

. feg. lino aKnum, <$3. 

. 2 ^, Uè Tocchi di Grecia. Fecero, rìacquìjìar .la libertà a 
.Roberto di j^ngib Principe di Taranto , nipote del Re 
Carlo II y onde da Roberto furon rimeritati col dono 
di varie Terre : Ved. il num. 27. Conte la Cafa de 
Tocchi fi (offe dp>ifa in due ; cioè de' Tocchi di Na- 
poli^ t de' 1 occhi di Grecia: Ved. il oum. 28. e (èg. 
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8 ■ JfllfgaztMe /► •• 

Mhomstto 11 , cacetò 'i Tocchi da loro Stati di Grecia ; 

V. il numi 30. '/ TóCC^i j quaJi. per anni zoo', domina- 
.tono in Grecia cott de' titoli, di Defpoti di' Larta\ 0 fta 
di Epiro ; di Diich'^ dell' l/oh’ di. 'Leurare ^ 0 fia- di S. 
Marta ;• di Comi' dell' //ole deltarGefalonni ^ e del Zan-[^ 

• '/f; Principi dà Acàja t e po/federono tutto C an- ' 

fico imperio di- Pirro y e *Vccl. ì-' 51.. 

52.# 53 -.. ‘ ’ : ■ ■ ^ 

z 6 Ludovico Re di Ungheria venuto- tn- 'Ni’poìi 1 anno- 

'•1347; per vendicare la morte di 'Andrea fuo’ fratello ,, 
mandò prigioni m Ungheria tutti -i Reali ' del Re'^no y. 

.1 tra' quali' fu II' detto Roberto di -AngflS..' 
i8, Roberto di- Angiò -conquiffà-f imperio di CefDrntinqptlT y, 
per lo valore dt L,ionardo< T6cc6>,> rìif i/bwAi Va- • 
•. nitt eoi eioolo dì Conte y lafciandolo Vicario in Grecia r 
e ritornò nel Regno- coru Pietro -Tocco,. /r/ifff/ 31 ’ Uo^ 
nardo l. ... i ' • 

J2- Lhnardo- Tocevy- ulthntt de'Tòcchr d'r Grecia y rifuggi- 
to fi in Napoli con Frattcefca- di ''Aragona' fu a feconda- 
moglie y e nipote del Re Ferdinando -y. fu dal Re^ liert 
accolto y. e- dal medefimo gli furon donate le T^re di 
Briaticoy, e di Calmerà . -Ottenne ancora- altri doni dal 
FWtefice’ Stilo IV. y e dal Re delle Spugne Ferdinando- 
il' CalMlivo-t Ved. i\ jpam. ^g. Mandò. LiD^a^cl(!^ Tocco- 
Carlo fuo figliuolo ad educare nelia Corte deU-^e Fer* 

•i rimando y dal quale fu ben- accolto.- VeA. il num. 34.. 

. Nel 1500. , avendo U Orm» Crepitano^ ritolta al Turco- - 
la Cefmlbniu, pretefe Lionardo Tocco, cotefìd ffo- 
•> là gir Jt r^ìttiiffe I ntò in luogo' di 'qitella 'altre renàt- 
■* 'ee-- per~ fe-y, e- pe' fuor pglhtoli' ottenne dal Re Cattolico 
V<ed» il oatti^ ÌS’ Ntl‘ '* 547 - **’ Liooa«^ 0 ‘ Todco 
temperò da Anarit'd< -Faleolego y principe di Macedonia, 
jfao 'zioy.il fèudo frr^értide di' Refr ancor a .'m Lomhardiay 
^ éùvet *i>iffetu- i occhr ’dt^ Grdcit-^^iio^^u priheipj del fe-r 
. (Oltu 
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Delle àotiyje de patti dotali, p 

tede /edicefimo : qual feudo fi pojjteàe d^i daUa Cafa 
de' Prhicipi di Montemiletto j che <//»’ Tocchi di Grecia ^ 
• Defpoti di Larta^ difcendono: Ved.il num. 3^. Lionar- 
do Tocco in una procura fatPà neh per trattarfi 

U matrimonio tra lui, e la figliuola del Re di Servia, 
vien denominato Defpoto di Latta: così ben anche ve» 
^ de(j denominato in altre fritture: Ved. i DUm. ^ 6 . 47. 
e 48. E in una concejfione di Filippo 11 . Re delle Spa- 
gne, Lionardo Tocco, figlio di Ferrante, non fol amente 
trovafi denominato Defpoto' di Larta , ma eziandio er 
clarifllmo REGUM Graecorum fdDgubc progenìtus : 
Fed. H 50. * ‘ , j, 

37 Della- Famiglia Tocco, Se fia dìfcefa da Totìla Tauco 
Re de Goti ’ e fe fia venuta cò JL^^gdtardi nel Ducato 
Beneventano , 0 fjfe originaria di quel paeje: e fe prefe 
il cognome dal Vallo di Tocco , 0 quefto avejfe prefo 
il nome da lei. La famiglia Tocco, fimo X Re Svevi, 
poffedea nel Sannio piit Terre, e Cafiella ; e fatto gli 
j 4 ngioini piU Baronie, e Contee: Ved. il nura. 38. 

Ugolino ‘Tocco nej^ecolo Xll. fu gran Sinifcalco dell' 
Imp. Errico VI, > 

40 Lodovico Tocco nel fecolo XIV. fu grande Ammira- 

gito del Re Roberto di Angth. \' ' ^ 

41 Guglielmo Tocco net. 1404..^ dal Re Ladislao man- 

dato ambaJèìJi^n ailR.e di Cipro : fucceJjSvamente 'dal- 
lo fieffo Re fu fpo^m^Ml^fue Terre, le quali dap- 
poi ricuperi Algtafi fuo fidalo ( regnando la Reina 
Giovanna 11 .') con 500. /oldati datigli da' Tocchi di 
Grecia, __ ^ , 

42 Giambattifia Tocco, principe di Montemìletìo , dal Re 
delle Spagne Filippo 111 , fu onorato del titolo di. Coa- 
faoguineo. 

43 Defpoto. Il titolo di Defpt^o, apprejfo i Greci, era il 
fecondo ‘dopo il titolo d' Imptradore , Gue/fo titolo, f am- 

Cirillo Tom.V. B li- 



jo 'Aìhgaxtone /. 

bìrona gli flejjt Imper adori Coflantinopolìtan$ yC t ufaro» 
nelle, monete d oro gt Imper adori AleJJio^ ed Emanuelle 
Comeno:. Ved. il num.45.. 

44 AleJJio. Conneno diede in moglie Irene fua figlio od 
AleJJio- Paleologo y ed onorollo col titolo di Defpoto» 

4P Ferrante Tòcco figUo' di Uonardo ^ in ^ una conce/- 
/ione fattagli dalla Reina- Giovanna^ e dall Imp. Carlo 
V. fu onorato del titolo di Confangaiaeo , e dichiarato 
rampollo della Regìa Famiglia de' Defpoti di Latta, 

51 Latta y 0 fia Epiro ^ è una delle vajie provincie dellot 
terra ferma di Grotta ». 

34 Carlo Tocco Defpota nel 1433. « fenato Veneto 
fu aferitto alla. Signoria di quella Repubblica e nel Di- 
ploma fu chiamato potent» Signore. Di que/f onore go- 
de oggi la Cafa del Principe di Montemiletto in virrìo 
di un fecondo Diploma del 17 y onde fu riconfermato 
il primo,. 

55 Carlo y e Lionardo Tocco y venuti di Refrancore in Na-^- 
poli y pretefero nel Collateral Configlio di effer trattati • 
ejffi , e i loro difeendentiy come di/cendenti di Cafe Rea- 
li per linea mafebìle ’ cioè di entrare-, nella Camera de 
titoli y tuttoché' non foffer titolati ; e' di non pagar di-^ 
ritto di Reg. Suggello . . E ’t Collaterale- co fuor decreti 
del 1616,. e i6%o-^iefBrì alla: donando, di Carlo , ^ 
Lionardo Tocco non. oftanti le oppofizioni éi alquanti 
Titolati del Regno:, ed in- virtìt di ^*i decreti y ricon- 
fermati nel 16/^9, a pa^aùone di D, Giambattifìa e dt 
D, Oht/^pe "Pucco , figli del ridetto D, Lionardo y gode 
oggi delle accennate due prerogative ^la Cafa del Princi- 
pe^ di Mo/uemiletto.^ Ved. t oum.. feg.. fina ai mim. 

Ad un Sovrano tf Italia figlio y e nipotei-dè due Reali 
Pr'meipeffe y che avea .feudi nel Regno y il Collateral 
Configlio negà f immunità' del pagamento del Reg. Sug- 
' gello fui motivo > che non avea Reat dignità per linea 
* ma- 
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Delle ioti ^ t ie fatti dotali. il 

inafcbile; Ved. fi nom. tfg. 

. 6 ^ ha regola legale^ fecondo cui dee provare chi afferma^ 
non chi nega , non comprende il cafo della negativa coar- 
tata da luogo ) o tempo j e della negativa j la cui prua- 
va può farft per la ifpexione degli atti, 

■ 6 ^ Ne luoghi , ove ci jia lo Statuto , che in grazia de 
mafcbì efclude dalla fuccejftone le femmine , dando loro 
il fola pareggio , non compete alla donna , che decente- 
mente fiaf maritata, fazione dgl fupplemento e Ved» il 
num.pg. ^ 

66 JEjfendocì il fuddetto Statura efelujtvo delle femmine 
in grazia de' majcbi , il Jus di chiedere il fupplemento 
del pareggio non fi trafmette alf erede della donna do- » 
tata^fe coflei non t abbia cbìeflo: Ved. U num.pp. 

6 y h azione della nullità della dotazione prefcrivefi per 
lo fpazia. di emù go. * , . 

<y8 Se fazióne del fupplemento del parelio fi preferiva 
per anni cinque y oppure per anni go. 

6 p L* azione del fupplemento fi preferivo per lo fpazio di 
anni 40. eafochb il pararlo fia flato lafciato nel tefla- 
menro. 

70 Non ci ha difefa tanto dalle Leggi favorita', muanto 

a la prefcriztone . ■ 

71 La pre/crimone di' qualunque Jungbifflmo tempo y non 
può altrimenti moaa luogo y che co' requifiti del giuflo ti- 
tolo y e della perpetua BUtma fede: Ved. il num. 7^. 

yi Se l enormijjtma lefione bafli ad indurre quella fiien- 
za y e mala fede , che pojfa non far valere la preferi- 
zione: Ved. i num. feg. 

7g Dalla fcìedxa prefunta nafte la prefimta mala fede, 

74 Dal dubbio nafte la fede , che chiama ft media • cioè 
nè del tutto malay nè del tutto buona. 

' 73 // dubbio nafeeme' da lite tnóffoy fi ha per mala fede. 

y 6 ha moia fe^y^ptr fin Canonico, impedifee la pr^cri- 
. B 2 zio- 
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xione / il che i àa intendere della mera fede vera, »o» 

gii eleUle ppefoota, d. della nuedia. \ » v , , 

77 La mala feàe^intpeditiva della prefcrhtiotte s induce^ 

dove la roba è veramente di altrui , tun già dove la 
roba non ft è ancora acquijiata da colui y ^ke ha diritta- 
di acquiftarla: Ved. il num. feg. _ 

78 r erede y no» interpellato y ben puk dentro i tempi del- 
la Legge y prefcriver la legittima y e l legato : Yed^ il 
num. 88. 

70 11 circuito vizìo/o b dalle Leggi aborrito . 

0 o Si efaerrma Ut decisone 247. del Prefideote de Fian« 
chis, e fi 'moflray ^e fa 'i marito, fiafx - fuo proprio , 

. privato, y e principiai nome obbligato alla indennità del 
dotante y cafochà la di Uù, moglie , od, k cofhi eredi , 
contravUenendo alfa rinunzia pitta y pretendeffero oltre 
la dote ne' Capitoli convenuta , tale ..obbligo Jia valido : 

■ il che ha maggiormente luogo > dove il marito _ abbia dir 
chiarato di donare irrevocabilmente tra vivi a benefizio 
• del. dotante altrettanta fomma quanta lo fieffo dotante 
fioffe mai fiato condannato a pagate a benefizio dalla 
moglie y e de' figli y cafóebb cofioro contravvenijfero 
. i nurft.feg. • ; i \ /i \ ■ 

La donazione fatta per mera liberalità non fi può re- 
fcindere - per ’t inttref^ - del dotante ; ma può refcinderfi 
per t interejfe dii terzo , qual farebbe il figlio, y cui fi 
dee la legìttima: e fi refeinde per la fida:- quantità y che 

alla legittima mancq..,„^^ „ r r j t 

Zó U •mr.vtari» lioigante affi a condannare 'alle fpefe det- 

la lite. - 

87 Molte fono le pene , cui focace col.ui , che .nega in 
giudizio il proprio fatto per defaticar* y e danneggiare f 

awerfario, 1 ' a- • 1 i 

88 L erede y non interpellato y non h- tenuto offtrir la le- 
gittima; e non offerendola yWm può dirfi tffere in mala 
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Delle doti^ e de pitti dotati, 
fede.. Ved. il num.78. 

Gli antichi Cittadini Romani sdegnavano di torre in 
moglie una flraniera » tuttoché Reina ; e di dar la fi- 
glia^ 0 la Jorella in moglie ad uno flraniero, 
jjO Delle cagioni., onde è nobili Napole/aù fi riputano da 
piu de' nobili fìranieri. 

pi II differir le nozze di donna, che vuol marito,^ é co* 
fa, il più delle volte y dannofa .. 
ip3 Lq Statuto e/clufivo delle femmine ih, prozìa de ma- 
/chi,. imponendo à mafchi il pefo del pareggio , noni ha 
avute il fine , che le femmine foffev- ben dotate , ma 
che fi merìtaffsro con docenza. Ved. il num. 65. 

^4 La puf crizione,. quandoché fia di men lungo tempa-de‘ 
gli anni 30, e 40, cantra ì inorante non corre.. Dove 
poi fia di 30 , e 40." anni , nuoce alP ignorante : fi 
eccettua la fola età pupillare , non già la fragilità del 
feffo , P afienza , 0 la milizia : né ha luogo la rejìitu- 
zione in integrum. Ved. i num.p^. e p 6 . 
j>5 La taciturnità di tempo lunghijfimo fa fempye prefu- 
mer l ignoranza, e grava il reo della contraria pruova. 
P7 Ne’ cafi in cui é neccjfaria la fetenza, perché corra la 
preferizione , bajìa la feienza prefuora, di cui é pruova 
fufficietUe f anticBità' del tempo , e la facilità di acqui- 
Harla. 

j)8 Dalla fcrìttura nafee la prff unzione della verità, con- 
tro cui affi a provara il contrario mamfefl amente . 
pp L azione del par aggio, e'I fupplemento di effo , in qua- 
li cafi fi trafrnetta all'erede. Ved. il iìurn. 66 . 

100 Nel dubbio non fi- prefutne, che uom doni , perché chi 
• dona perde. 

101 Perché l erede del rinunziante poffa impugnar la ri- 
nunzia , é necejfario mofìrarfi , che ’l rinunziante abbia 
fatto alcun atto alla rtnunsùa contrario , tuttoché (ha- 
giudizialg , 

loi 
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102 Sf al dotante Jt acquici diritto ^ eafoch^ la donna dd^ 
tata abbia femplicemente promejja di far la rinunzia t 
loj La geminazian dell' atto bàjìa ad obbligare efficace^ 
mente la donna ^ che per lo primo atto non Jia obbligata, 

104 X> atto dell' accettazione della donazione non /oggiace 
a préfertzione ^ perchè puh farfx in ogni tempo che vo- 

gH*- . ; * 

105 La donazione y tuttoché non munita ‘ della folennitd 
della inftnuazione ^ è oggi valida, 

\o 6 J frutti della legittima fi debbono dal dì della mor- 
te , dove i beni , fu cui la legittima fi pretende , fono , 

fruttiferi-: dove poi confifìono in corpi di fua natura Jle- 
rilin fi dee folamente / imerejfe per cagion della mord^ 

€be fi cònrrae qumdo la Ut* fi muove. 





AL- 
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ALLEGAZIONE L 




Ltonardor Tocco Principe di Aca- 
ja c di Montemiletto , non fi 
afpèttava da D.Giambatrifia Mari 
Principe di Acquaviva , fuo nipo- 
te, r ingiufiilfima lite,, che contrO' 
gli ha moda. E chi avrebbe potu- 
.to mai credere, che T Principe D. 
Giambattifta ,. comi erede della Prin- 
cipefia. D.. Beatrice Tocco fua ma- 
dre, e germana forella del Principe D. Lionardo , preten- 
defle quel, che colei- per tutta fua vita non- aveva ofato- 
mai di pretendere; e’i pretendelTe dopo- il Glenzio di 52,. 
e più anni? Pretende egli, che la dote, a fua madre fpet- 
tante, efiec doveano non duc.^oooojdi quanto fu la prima 
voltadbtatftneli’ànnoi7o8, quando fi maritò con D.Saverio> 
Gallio Trìvujzio Duca di. Alvito,.e la: feconda, nell’ an- 
no 1712 * quando- tolfe- in marito D: Carlo Mari. Princi- 
pe di Acquaviva fuo- padre ,. ma 4Ìuc^ òoooo : e poiché 
ne ricevè cofiui dalla Cafa di Alvita due. zooo ,, che le. 

fi 
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Allegazione I. 

- fi eran pagati nel tempo, che’l matrimonio fi contrafle^ 
(Cd altri 4*500 poi n’ cfigè dal patrimonio di Paride Pi* 
nelli Marchefe di Civita S. Angelo, altri 53500 ne vuo- 
dal Principe D. Lionardo fuo zio ; e per non far va- 
* lerc la dotazione degli anni 1708, e 1712 , due azio- 
ni ha dedotte , 1’ una della nullità di c(Ta , 1’ altra del 
fupplememo del paraggio. 

Primachè fi rifponda a cotefie due azioni, i 
fporre il tenore de’ Capitoli matrimoniali dè’ due fuddet- 
ti anni. Ne’ Cipitoli matrimoniali dell’ anno 1708. fu 
D. Beatrice Tocco dotata dal Principe D. Lionardo fuo 
' fratello, a di cui nome' intervenne il Nfirchefe di'S. 
Giorgio, che n’ era balio e tutore: ne’ Cipitoli delT anno 
1712 D. Beatrice, fenza l’ intervento di alcun de’ funi, 
dotò se (tilìà. Ne’ Capitoli dell’anno 1708 fi dice, che 
fecsfi la liquidazinn del paraggio col parere degli Avvocati 
delle due Cafe del Pr.di Àcaja, e -Monterailetto, e del 
Duca di Alvito, i quali, fi sa, che furono Gaetano Ar- 
gento,. e Lodovico Paterno, nomi in ogni età rifpcttabi- 
Jiilimi niclforo: e cofiofo, cfaminati ifedecommelTiiftituiti 
dal Pr. di Montemiletto' D. Giambattilia Tocco dì lìnea 
Srasverfale , e ponderate le forze del patrimonio , e fua ren- 
dita , e ’/ numero de' figli , cb' eran due mafchìy cioè ’i detto 
Pr. D. Lionardo, e’I Duca di Sicignano D. Nicola, e tre 
femmine; cioè D. Beatrice, D. Marianna, e D. Teodora, 
opinarono, che’l pareggio di D. Beatrice af tender poteffe 
a due. joooo da foddisfarft però nell' infraferìtto modo , ed 
effetti^ e non altrimenti; cioè in duc.^OOO di un legato 
a lei fatto dalla PriucipelTa D. Beatrice Ventiiaiglia fua 
avola paterna: in altri due. 2000 di denar contante; ed 
in altri 25000 di crediti, de’ quali fi promettefie la 
fola veritJ^ non la ejigibi/itdy 0 capienza. Fo cotefto pa- 
rere da efia t>. Beatrice , e da eflb Duca accettato , ed 
. cfpreflajmente fi dichiarò , che fenza detta accettazione di 

pa- 
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parirt , ~e éi coftituzione Ji detti effetti i» dae ma fi 
farebbe cmclufo , nè trattato detto matrimonio . Fu d^M 
doti, a lei date, ben contenta D. Beatrice: feguentetnes* 
te fece ampliflìma rinunzia di qualunque Tuo diritto fuU' 
la roba di'fua Cafa , dicendo di eflerqe bene informata^ 
ed allegando per motivo di Tua rinunzia la coaftderazìoié 
del mantenimento ^ t decoro ^ e della grandézza di fua Ca- 
fa ^ e de chiamati a detti fedecommeffi e folamente fi 
riferbò "la legittima de' beni ^ e delle doti della Princìp affa 
D.L'tvia Sanfeverino fua madre , la quale , ft fteffa do- 
tando^ affegnh da allora al'fuddetto Duca in aumento del- 
le fue doti. Krm m(>n di lei ne fu contentali Duca, ed 
a fuo proprio^ privato ; e principal nome fi obbligò per 
fe, e pe’fuoi figli e dilcendi’oti dì avere in ogni- tempo 
per buona la fuddetta rinunzia ; e cafochè D. Beatrice, 
od alcun de’ figli e difeendenti in qualunque . modo , e 
per qualunque titolo con tra vve ni fi e , a fuo jaoprio ^ pri^ 
vato y e Principal nome promife'di rifjrn'? tnterame/fte t 
danni co' fuoi propri denari , e beni al detto Principe D, 
ìéionardoj ed agli altri ^ come fopra ebiamatiy coflttuendo^ 
Tene vero, principale^ e liquido debitore: ed a quelle vol- 
gari formole le .quali ( colpa della troppa fottigliezza 
bdConfulenti ) han data talvolta occafione di Kte , ag- 
gi unfe ancora altre formole , che non lalcian luogo a 
difputa , f<^giung&tidev-Cj|K inteodea di donare per titolo 
di donazione irrevocabile rrSt'^ami al detto Principe D. Lio- 
nardoy ed agli altri thiamatf c^vtzWz fonrma , della quale 
diefaiaravafi- debitore; e che volea^cbe la detta donazio- 
ne non t’ "mtendeffe per claufola emendante , t) accejjoria 
alla rinunzia fatta per D, Beatrice y nè n contemplazione 
della fua perfona , ma per atto principale , ed indipenden- 
te y e di propria donazione fatta di fua volontà , certa 
fetenza y e mera liberalità y ed a contemplazione delle per- 
fine del detto Principe -D.Lionardoy e de' cbiamati in det- 
■ • Cirillo Tom,V, C ti 




' ' \ 'jìll^irtÙOHC I,’ \ 

fi fedecomtneffi , 0 ^ offeroanza de patti y cd>quéli fi 
era trattato , e conchiufo il matrimonio , Ne’ Capitoli poi 
dell’ anno 1712 le ftelfe doti fH-onaìfe Ù.,Beatrì<le al 
Priacipe di Acquavi\^a D. Carlo Mari : la ftefla rloun* 
zìa colle llelfe ^role fece a benefizip del Principe D# 
^iouardo ^ degli altri chiamati a’ fedecointnelfi della 
fua Cafa ; e i medefìmi obblighi colle medelìme for> 
mole fopra di fé prefe il Principe D. Carlo . Sono in 
fomma i fecondi Capitoli una copia de’ primi colla foU 
giunta di una donazione , che’l Principe D. Carlo da buo* 
no elUmaiore de’ meriti di O. Beatrice Tocco , tuttoché 
vedova, e gik madre, le fece a titolo di foprav vivenza, 
Le donò per atto irrevocabile tra’vivi rufufrutto di due. 
8000, elTendoci figli del lor Meminoaio « • la pièna 
proprìetìi , ie Agli non ci folTero , od à lei premorilTero 
in qualunque tempo : e per darle meglio a conofeerp 
quanto l’avelTe in pregio, quell’ ufiifrutto, e quella prò* 
prietà le donò fenza l’obbligo di viver vita vedovile. 

Dì cotella donazione , come non fi è mai doluta 
la Cafa del Duca di Alvito , Cafa rifpetcabile , quanto 
altra, in Napoli, ed in Milano; cos\ non fi dolfer mai, 
fino a tanto che videro, nè’l Principe D. Carlo , nè la 
Principefifa D. Beatrice: e vilfe l’ uno fino all’ anno 1740.. 
r altra fino all’ anno 17^1. II. folo Priacipe D. Giamba- 
tifia oggi fen duole . Ma fpero io , che il abbia a do> 
ler di coloro , che 1’ han fofpinto a dedurre le fuddette 
due mal fondate^azioni : ed ecco come mi fp io ad efclu* 
derle. Nel primo de’ V Capi , ne’ quali divido quella mia 
Scrittura y ad efclufiom della prima azione , dìmollrerò, 
che valida fu la dotazione dell’ anno 1708 ; e .datochè 
quella non folfe (lata valida , fu certamente valida l’altra 
dell’anno f7i2: nel fecondo, ad efeiufiooe della feconda 
azione , dimollrerò , che ragionevoliifima fu la dotazio- 
’ ne di D. Beatrice 'Tocco: nei terzo, ad efeiufiooe di tut* 

vt 
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te e dae le azioni, ditnoflrerò , che fé mai avelTer po* 
turo da principio aver lud^o , farebbero da gran tempo 
prefcrìtte : nel quarto dimoflrerò , che fe avefler potato 
aver luogo , ed oggi non foifer _ prefcrìtte , potrebbe il 
Principe di Acaja , e di Montemiletto non urie valere 
riconvenendo , come in fatti riconviene , il Prìncipe di 
Acquaviva , erede del padre , per altrettanta fomma , 
ouanta e’ ne pretende : nel quinto dimollrerò , che dee 
fiondo le Leggi condannarìì il Principe di Acquaviva 
alle fpefe della lite. 

i' 

C A P o I. 

jSd e/clufìone della prhna azione ijlituità 
dal "Principe di Jcquaviva , Jt dfmo^ 
ftra , che mali da fu la dotazione 
deli* anno 1 708 : e datochè que^ 
fta non fojje fiata valida^ 
fu certamente valida f aU 
tra dell anno 1712. 

* • r 

L a nqllitlt' della dotazione di D. Beatrice Tocco dal 
fottil ttfeti 4 bas.^^l Principe di Acquaviva fi pro- 
va per lo feguente ai^diaaoto . Il Principe di Acaja, e 
Montemiletto D.Carlantonio pàdreMel prìncipe' D. Lio- 
nardo , e di D. Beatrice , nel tefiamcnto col quale fi 
morì fuir entrar dell’anno 1701, lafciò balli, tutori , e 
curatori de’fuoi figli D. Beatrice Ventimiglia fua madre, 
eh’ era di quel tempo Marchefa' di S. Giorgio , la Prin- 
cipeifa D. Livia Sanfeverino fua moglie, e’I Marchefe di 
S. Giorgio fuo fratello uterino; e non folamente volle, 
che efercitaifero il baliato , la tutela , e la cura conJun-> 

C z (ìinty 



Digitized by Google 



’t» AìUgdztone i» . • 

(ìinty & HO» divijimy ma volle ancora , che- lioàrr^l^ 
«o al Viceré , od al Re delle Spagne, per otttacre,uin, 
Pelegato, dell’ ordine de’ Reggenti dell- alMlico Collateral 
ConOglio, o, de’Configlieri del S.Con£glio di S^Chiara» 
col cui confenfo. in ifcritto doveflero fars tMtti gli mi cott^ 
fiJeraiUiy o minimi: e paflando nominatamente della CO* 
lliiiuiook dei; fmraggh dèjle fue fìgUe, volle, che fenaa il 
confonro di tttni i tutm, e dti Dtkgatoy foìk nulla ed 
ifivalidn^Mi dal fdlo Marcbelé di S. Giorgio, e fenza il 
confenfo del Delegato in ifcritto, fu dotata P. j^tricA 
Tocco. Dunque nulla ed invalida fu la di lei. dotazione. 

A coteilo/aigoraeato (ì lifponde in pih modi. Nell' 
anno 1708 ohd vivea la MarcWa dì S. Giorgio, onde 
tra le doti di ,D. Beatrice Ux iL. 1 ^ 10 ., che. le 

avea colei la^^to ^ dae.^'i^oo: la Princtpèfla D. Livia 
SanfSVennò èrafi gih rimaritata col Marchéfe di Gerace 
Vemimìglia; e’I Delegato non fì sa fe fi ottenne. Non, 
ce n’è pruo>^ , né-.ce- né mempcia. alcuna .. 

Ma fingafi,,ch«^fi. fofle. ottenuto e che fenza il di lui’ 
confenfo folfe fiata* a quel modo dotata D. Beatrice Toc- 
co . Ciò non farebbe , che nulla ed- invalidi, fofie la di 
lei dotazione, poiché ’l confenfo- del Delegato fu- dal 
Principe D. Carlantonio voluto a comodo, ed in grazia 
del Principe. D. Lionardo fuo figliuol primogenito non 
delle femmine, e perchè quefte a titolo di ayef- 
fer meno, non piò . Quefia caufa finale é ot^ófcbra» 
mente efprefia dal tefiatoce per io figliti parole : A, 
P,. Beatrice i e 1^^M0Ì0méif\.% 'tfCTtt>àata di Tocco ^ mie 
care e bcftedeéte: jf^iey lafcio il pareggio ^ quale li fp'ttay 
coiì nclìi. miei Seni propri y come nelli beni fedecommejfatì 
dal qu^ ^ig't. Principe di Montemìletto D. Qiambattijla 
di Tocco . E fono e presp dette mie figlie ad ELEGGE- 
RE LO STATO MONASTICO , accih. fervano Dio^ è 
con fiat lontane dalla vaniti di. quejlo mondo vìvano con 

mag- 
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* tn^tggior- quiete ed in queflo cafo voglio fe li dia il pa- 
raggio-^ vitalizio ^ ed altre fpefe [olite darft a quelli mo* 
nafìerì , dove ft monicberanno : e nel cafo che qualcbedu- 
Ifo, di effe volejfe •maritarfi , fe li abbia da fìabilire H 
f/iggio fecondo le forze della mia erediti , ed AyENiX) 
5 -EMPRE MIRA AL MANTENIMETSTTO NELLO 
STATO , NEL J^J 4 LE IDDIO BENEDETTO V 
Hri FATTO NASCERE , DEL DETTO MIO FL 
GLlO y ED. EREDE y e quello ft abbia da fìabilire col con' 
ffnfo di tutti i tutori y e Delegato y e facendo ft altrimenti 
voglio y cbe quello fta nullo y ed invalido. Eforta le fetn-» 
niiae ad eleggere lordato monafìiro.' eA in tal cafo, oltre 
il [olito paraggi» , cd oltre il [olito vitalizio , altro loro 
non lafcia.. Dunque, contento di dar loro quel fole, che 
non potea lor torre , non* ebbe 1 ’ animo di ufare alcun 
atto di liberalità per gravare, quanto men fi potelTe, il 
fno iìgliuol primogenito. Vuole, che, rifolvendo alcuna, 
fua figlia di maritarfi , i . tutori , e T Dilegato le coiti* 
tuifeano il paratia fecondo le forze della en-ditd ; ma. 
fempre avendo mira al mantenimento del detto fuo figlio' 
nello flato y nel quale Iddio /* avea fatto nafeere . E che 
altro fignifica quell’ aver mira nella, coflituzion del pa. 
raggio al mantenimento del figlio y fe non che procurare, 
che gli Q tàcetfe per le dotaaoni delle femmine il mi- 
nor danno, che fi potefle ?■ TantOf fperava egli dal De- 
legato, ed avea motivo. di temere ih contrario da’ turo», 
ri . La fola reverenza , in cui avea D. Beatrice Venti* 
miglia fua madre, fece, che la nominaife balia , tutti* 
ce, e curatrice: nè l’ avrebbe- nominata altrimenti. Co*. 
Ilei fu.,, che , nel tempo della minor età del Principo 
D. Carlantonio , diè D. Ippolita T<)cco fua figliuola, io 
moglie al Duca di Gravina D. Domenico Orfini con 
60000 .ducati di dote, dote eccedente le forze del pa* 
jUrimonió di ellb Principe D-Carlaotooio-) e contraria al* 



tz * Alleg/tzìone 1 . 

le dirpofìzloni del Principe O. Giambatlfta : dote , ché 
non fu poi interamente pagata , perchè ’l Principe D# 
Carlantonio, venuto alla eth mag^ore, della 'madre, e 
d^a dotazione di Tua forella fi dolfe nel S. Configlio , 
d(n’e pende ancora la lite: e fe ne perler^ nuovamente 
più giù. L’autorith, che, come madre, e fuocera, avea 
colei fuil* animo del Marchefe di S. Giorgio , e della 
Principeffa D. Livia Sanfeverino , gli fece temere , che 
non iacefse nella cofHtuzion delle doti di alcuna delle 
di lui figlie quel, che avea fatto nella codituzion delle 
doti della di lui forella. Volle dunque, per provvedere 
al bene del figlio, contrapporre airautorìtk della madre 
r autorità del Delegato , Podo ciò , fc fofte ecceffivo il 
paraggio codituito a D. Beatrice Tocco fenza il confenfo 
del Delegato, potrebbe dirli nullo ed invalido y come dan* 
nofo al Principe D. Lionardo, e feguen temente contrario 
al fine , che ’l tedatore fi avea propodo : ma le fu te* 
Due, come il Principe di Acquaviva pretende , e feguen* 
temente utile al Principe D. Lionardo, tanto è lontano, 
che per lo difetto della folennith del confenfo del Dele- 
gato pofsa dirfi nullo ed invalido y che anzi fu tale, qual 
volealo il tedatore , e qual farebbe dato , od avrebbe 
dovuto efsere, intervenendovi! il Delegato. Per mezzo del 
Marchefe di S. Giorgio fi confegui quel fine, che fi fa- 
rebbe confeguìto per mezzo del Delegato : e fi sa, che 
I fe ’l difponcnte per confeguire il tale, o ’l tal fine, ha 
. preferì tto il tale, o’I tal mezzo, per Legge, attendefi il 
folo fine, noi mezzo, che fi ha come dimodrativamen* • 
te ed efcmplificatamenie, non come talTativamente pre- " 
fcritto; onde non elfo folo, ma rutti gli altri, che allo 
deflb fine conducono , fi han come voluti , ed efpreflì (a) ; 

e co- 



.. (a) Molina de primog. lib. i. cap. 5. ». 14. 
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« cdme neile ultime volontà. {a)y cosi' ancora negli atti 
tra’ vivi (^), i quali più ftrettamente s’interpetrano (c); 
perchè , conducendo tutti al medefimo (ine , iì han coni 
efpr^ffi.oon per via di eftenfione , ma per via di com- 

} )renfione,(//): e quello è’I calo di quella notilfima rego- 
a legale y mhil referre quid em aequipollentibus fiat (e) . 
l’opera dei Marchefe di S. Giorgio riufci cotanto utile al 
Principe D.Lionardo^ quanto utile gli farebbe riufcito 1 ' 
, iqtervento del Delegatole la fola utilità del Principe D. 
)Liooardo bada a far valere» fenz’altra folennità, la do- 
tazione di D. Beatrice » come fola fa valere molti atti 
Don foleoneinente fpediti » tuttoché non potrebber valere 
«Itnmeact-» che fpedeqdoG con maggior folennicù di quel- 
la, che volle adoperata il Principe D. Garlantooia nella 
CofUtuzioa. delle doti delle fue hglie . Le tranfazioni 
(opra gli alimenti non^vagliono fenra l’ autorità del Pre- 
tore (/) : contuttociò , trattando Sccvola il cafo di una 
traniàzioD fatta fenza l’ autorità del Pretore» ma con uti- 
lità dell’alimentario» PutOy fcrifle fg), eam tranfaHionent 
valere y quia meUorem conditìonem fuam alìtnentarius tali 
pranfaHione fede . £ quinci appunto trafse Accurho ar 
flomento a provare » che quando a’ minori , od alle Ghie- 
V) ricfcano utili le alienazioni» vagliano» tuttoché fatte 
lenza il dctw.to del Giudice, o fenza l’aflenfodel Papa; 

. ed 
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• .. (a) L. Gallus 29. pr. & §. <.de Hb,Cf'pofl. L.Ji ma» 
ter, 3. C. de infl. Ó* fubfl. 

w. (b). L. fancimus 53. §• 3. ^ L, Deo ttobis 5d> pr, C* 
tic Epifc, C 3 ! cler,y < 5 * Nov.iz. rap. 5, , 

fc) L. in tefiamentts ,i z. ff» de reg. jur, & tiri DD» 

(d) Molina in eie. cap. 5. num. 11. Ó* 12» 

(e) L. ult. ff, mand.y Ó ibi Fab, 

(f) L. qftum bi 8. pr.de tranfad» 

.*/ (g) In Cit, Xn Sf da 
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ed è qaefta una fentenza sì ben ricevara^He fcvbfe,! 
nel foro, che non fi ha più come opinione , ma come 
una maflìma indubiutz di giurisprudenza (a)'. ■■ ■ • ' 

-Che fe fi dia al Contraddittore, che’l precetto del 
Pr. D. -Carlantonio riguardò noi 'favore del Tuo figli uot 
primogenito, tna’biàvo.e delie Tue figlie ; a eotefio fa- 
vore ^preflameute, e nel inodo f>iù ampio riminziò; fe> 
condochè fi è detto, D. Beatrice Tocco in grazia del Pr. 

D. Lionardo Tuo fratello, e per la grandezza della codili 

6 Qafa . Può ciafcuno rinunziare al proprio favóre '(A) , e 
far buono l'atto’ non buono approvandolo, fenzachè po(^ 
fa dolerfene, dappoiché 1' abbia una volta approvato; ’Il 

7 creditore-, che ammette il nome non buono del debitor 

delegato, di. noo- buooo»-*^^ booiMV'ìB BbetaPH fino de- 
bitore gli abbia codui delegato un. fallito. Co- * 

si i Paolo {c) : Bonum nomen facit, ereditar ^ qui admìtth 
debitorem delegatum i Chi bee ben volentieri il via ca(t- 
rivo, diceva il lepididìmo Maiviale (</), beendòlo, il 6 i 
buono: Vinum tu faàet bonum ^ btbendo. Nè perché l’alto 
«a da fpedirfi colle tali, o tali'folennir^, può '1 difetto di 
effe giovare a colui, che, feoza qudle -folennith, l’abbia 

8 avuto per buono. L’alienazione de' beni del itiinore, fenzà 

k folenniih del decreto del Magilfrato, nOn Vale; ma fe’t 
minore , fatto maggiore, l’approva, o con alcun atto difpe- 
zial conferma, o col folo filenz>o di cinque anni conti- 
nui dal primo dì della erk maggiore, vale; quafi ab iiù’ 
tio legifinto decreto aiknaru (ff)'. E dovrk poi 

n©n ' 

, \ 

. (a) V, TiraqueL'de leg. connub. glof. 8. num, ^4.- & 
Rodoer. ad de Marin. C4p. tf. A. 14. •' 

(b) L.y» quis in confcribendo C.de 'Epijc,( 3 t cler, 

(c) L. tnter cauffas z 6 . mattd. 

(d) Lib. 5. ep. fp^ r , ■ ‘ 

(c) L.^ fine 1. & L.ft quando.^,C, fi rtiajor'faB, alien* 
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non valere pér Jof difetto del conlèqfo del • Delegato la^. 
dotazione di D Beatrice Tocco^ non minore^ cooierm^-,- 
ta con un atto di fpeziai conferma ,ne’- fiondi CapitoU; 
dell’ anno- 1712^ e col filenzio.'di tanti , e unti anni? 

A iàr valere le donazioni di beni ftabiji >fatte mino- 9 
ri lènza decreto di MagìArato , a dHTerenza delle al", 
tre aiicnazà^ni , richiedefi il filenzio di tempo più lun- 
go , cioè di dieci anni ujl prefenti , e -di venti tra gli 
alanti e D. Beatrice non minore, tacque dall* an- 
no 1708 , in cui fu primamenie dotata, fino airùnno 
i7di , nel quale fi mori. ^ 

Quandoché poi fi voleife dare per trulla ed 'invali-, 

Ja la dotazione dell’ anno 170^ quinci non Seguirebbe, 
che nulltl o,v>CQXA ed folle IS*douzione dett.’ 

anno 'i</i 2 .'- 1 Capitoli dell’^ anno t^jz fono un attoie- 
parato e diftinio da’ ^pitali daU’gnQo^ 1^08 ; e D Bea- 
trice Tocco nell’ anno 1712 non era in qudlla Cafa , 
cui dovea Ibprantendere il Delegato': il perchè la diTpo* io 
fizione del Principe D. Carlantonio circa ’l paraggio da 
darfi ad alcuna delle figlie* che voipjfe maritai^ >7^ df 
rcftringerfi alle ibl^ prime nozze', dalle quàli nafcexebb^ 
aatone al Duca di Alvito„oon al Principe di Acquavi- 
va nato dalle feconde: Ijioc fevmoncy dice Pomponio 
DUM NltPT A E^T primae nuptiae .figgficantur . Il 
legato alla donna lafcktq/iao a tanto, che fora man;, ii 
tata, le fi dee durante il tempo delle prime nozze: più 
non le fi de&, k pafia alle feconde. Cosi- fìnge il cafo. 
di quel luogo^ Andrea Alciatl (c) :. ed è quello pna re- 
gola^ che a tutti i fimigliaqti c^ da’ Dottori fi adatta. 

Se nel teftamento lalcia il marito un legato alla mogfjey 12" 
Cirillo Tom.V. , P di ' 



'jRlegazlone /. ' 

.di cui non cfprinie il nome ; e , mortj poi la prImA 
moglie y prende la feconda , ed a collei , lenza rnuuie il 
teHamento y premuore, alla feconda moglie, dice il Vi- 
l, fenbachio (i») , non fi deye il legato. Se ù prometto i 
frutti di un fondo, che gli produce due volte^ 1 anno, 
puoi pretendere , a giudizio del Bartolo (i>) , i 
mi frutti , non i fecondi . Parecchi altri ^ fimiglianii cali 
propone il Tiraquello , che un Libro intero fcrifle su 
quel tello'di Pomponio, e colla medefima regola gli 
decide. 

CAPO li. 

jid efclujìong della Jeconda agitone ijiì tutta 
dal Pr, di jfc/jfuaviva , Jt dimo/ìra , che 
* * TagionevolJ/ima fu la dotazione 

di D» Beatrice ‘tocco» 



*- 



14 Y A ' foconi azione , ontS , polla la validità "della 
P ^ dotazione di D.' Beatrice Ttecco, pmendefi if (iip- 
plemento del pareggio fino alla'fomma di ducati éoóao, 
fi giuftifitA dal Contraddittòre per due • argomenti trtui 
r uno dalla •pnlenza del dotante , 1’ altro dalia cobAn' 
tudine delle due Cafe del Pr. di Acaja , e di Montemi- 
letto, e del Pr. di Acquaviva: le quali due cole e • di- 
ce, che per Legge, e per comun (entimento de Dotto- 
ri', fono da confiderare nella liquidazion de’ paraggi . 
ij Io non nego la malTima legale , dbnde i due ar- 
gomenti fi traggono; e come quella lappone -pari digoi- 
tli nello fpofo, che della fpofa, giuda quei dotto di Cel- 
• . — • ' ..... - h 



(i) In rtV.X.8p.'§.'i.’ • • 

(^) Addit, ad Bart, in 
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Delti de patti dotili i 27 

{o (d^! Modus et! facutwihusy & dignitate mulietis^ ntth 
ritìque ftatuendus eft: e quell’ àkro di Paplaiaoo {b) : 

Dos prò modo fecultatmn , & dignitite natdiùm re^ pew 
tutorem eonflìtmi poteH : codi la fuppoago ancor io a no* 
me del*^ Prìncipe $li Acaia, e di Mootemiletto ^ il quale 
non contende al Principe di AcquaViva Tuo nipote il lo* 
Aro, che gli viene dall’antica tiobiltk , di cui gode la 
di lai Cafa, nel Portico vecchio*di Genova , dal lungo 
ordine de’ maggiori , da illuliri parentadi , e da feudi 
fpedoninmi ^ che nel Regno pollìede : folamente y per rif* 
petto delia opulenza del dotante , e della confuetudiae 
delle due Cale, nego il fatto; e per rifpetto della maf- 
(ìma legale al|a confnetudiiie delle Ofe , aggiungo la iS 
confuetudine della regione, e la cìrcoflamo' del ecmpa, 
ie quali due cofe, a giudizio de* Dottori {r) , fono au* 
cora, e forfè fopra qualunque altra cofa , da attendere 
nella colHtuzion delle doti. ; 

L’ opulenza del dotante , dal Contraddittore fi prova 
per due fedi fatte dal defunto D. Giambatifta Mozzi 
razionale della Cafa del Pr. D. Lionardo , e dal procu- 
ratore di efib Priucipe prefeutate nella G. Corte , nelle 
quali fi dice, che, fecondo i conti originali degli agenti, 
e degli erarj , le rendite del primogenito ( giacché (ulù 
rendite dei Duca di Sicignano fecoodogenito confefla il 
Pr. di Acquaviva, che. non aveva alcun diritto fba ma- 
dre) alcendeano ad annui 15271.31, 

Rifpoado, che deelì per la fiquidazion del parag- ij 
gìo attendere il tempo della dotazione: oé, fe la rendi- 
ta del dotante è dopa^il tempo della dotazione crefdu- 

. D 2 ta, 

(a) L. quaero 60. ff. de jure dot., 

(b) L* quum poft 69. §. 5. eod. 

-(e) ■ M er i iny d o Isgit, UL ^tJt. x. ^.12. num.%0. & 

31. in fin. De dptf dife. i/^^, num. lu 
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l8 'Allegaxmt^, 

ta , può pmenderfì , che la dote fi accrefca « come al 
contrario noa può pretenderfi , che, fcernata la reodiu, 
fi fcemi la dote . Egli è quella, una feoteoza tanto co* 
mune , e s^ ben fondata in Legge , che ’l difendere il 
contrario è lo fie(To,che difendere un tpanifèdilTimo erro- 
re (<»). Or la rendita del Principe XXLionardo,. nel tem- 
po della dotazione di D. Beatrice Tocce^ era. molto mi- 
nore. Fa fede il Noz^ della rendita degli anni 1749 y 
t *750; vale a dire di 41, e 42 anni dopo la dotazio- 
ne-. Nello fpazio di 41 , e 42 anni fono molto creTcìu- 
te le rendite del Principe D. LLooardo, e più per la di 
lui opera, e per le gtaodì . fpefe da lui fatte-, che per 
l’aumento del tempo. E pure negli anni. 1749, e 1750 
non giungeano a due. 15271 -52. .Rignardifi- il fine, per 
cui fi prefentarono nella G. Corte .quelle due fedi . Vo- 
lea dedurre il Principe D. Lionardo la legittima da beni 
liberi del padre . Importava-, che le rendite appariifeco 
maggiori : e maggiori -le fece apparire il Nozzi , fenza- 
'chò poteflfe efier convinto di fallo. Fece alcender la ren- 
dita di quq;li anni a due. 15271 - 32 : e tanta era in 
fatti fenza deduzion di peli. I pefi dovea dedurre, e non 
gli dedufle . La vera rendita del tempo della doiazionn 
fi è ora giufiificata per una fède dell’ odierno razionale 
D. Melchiorre Maturanzio, e l’ha, coftui tratta, come ttaf- 
fe il Nozzi le fue, dagrifieffi conti originali degli agen- 
ti, e degli erarj, i quali polfono da chiccheflla olfcrvaifi. 

^ Secondo elfi la ren^iu del Principe D. Lionardo nell an- 
no 1708, non dedotti i pefi, era di due. 12973 * 77 * 
dedotti i pefi, giungeva appena a due. 7554 - 14. Ma 
poiché nella liquidazion del paraggìo , oltre la rendita , 
4 accora da attendere il. numero de’ figli di quel mede- 

fimo 

■■ ■ é Ì i ati ' ■ IP ■ I<^| ■■ 

(a) Mtriin. ia àt, q, ij, a Wim, 9 é, ’ ■ . 
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fimo tempo fe netf anno 1708 tanta fofle ftata la 
rendita del Principe K Lionat^lo , q^ianta per le fedi del 
Nozzi fi vuole, che fofle, nè meno io tal cafo avrebbe 

t Dtuto il Marchefe di S. Giorgio dotare D. Beatrice di 
ucati 60000. Aveva ella due altre forelle , che avreb- 
bon potuto voler marito» Dandoti a lei 60000 ducati , 
iàrebbs poi fiato convenevole e gìufio , che altrettanti 
fi deflèro a ciafeuna delle altre due. Trartandofi di pa’ 
raggio y chi non sa, quanto pofla tra’ nobili Tefempia •. 
dato in una drlle (brelle d Sarebbefi cos"! feemato di 
>80000 ducati il patrimonio del Principe D. Llooarda, ' 
c feemata ia rendita di un terzo : la qual* cofa tollera- 
bil non era. Conveniva dimoue all’ uffizio di un pruden* 
te balio* dotare in modo la prima forella , che , volen* 

&fi le akre maritare , rton ne* aveffero a prendere un 
efempio cotanto dannoTo al Principe D. Lionardo. 

£ pure nella liquidazion del parapeio di O. Beatri- 
ce Tocco non era tanto da por mente allo ^ba, ed al- 
la rendita del Principe D. Lionardo, quinto al diritto , 
che vi avea sa colei. E’ dottrina volgariflima, che mag ip 
gior diritto ha la donna per lo perapgìo falla roba libe- 
za, che fu'la roba ’fogectta a fedecommeflo; e l’ha mag- 
giore su i fedecommeffi degli afeendenti, che su i fede- 
coromefli de’-kterali. Gli afeendenti , di qualunque lon 20 
tano grado, han l’ obbligo di dotare le fejjimine difccn- 
deOti: i laterali, oltre i fràtellì , non 1 ’ anno. Oltre a 21 
ciò, è opinione di sraviffimi Autori , non aver la don- 
■ tu Stt i fèdecorameflì ifiiroiti per atti tra’ vivi quel di- 
fitio, che ha su i fedecommeffi ifiituìti per ulrime vo- 
lontà (é), Conofeafi ora la* ragionevolezza della dota* 
2ÌMe di D. Beatrice. Que’ due dottilfinai Avvocati, co’ 

» . * * qua- 



• (•) L, fkiae 4 j. de iepat. 

(b) Vi Cmràt de Luca de -dote difc.i^^.n.iZo^ ^4* 



jo 'Allegazione I. 

<]uali fi nconfìgliarono il Marchefe di S. Giorgio , e ’I 
Duca di Alvito , pofero mente non folo alle forze del 
patrimonio, ed al numero de* figli, ma ancora alla qua* 
iitk della roba, ed al diritto, che su vi avea D. Beatri* 
ce. Ne’ Capitoli fi notò, che la roba libera del Pr. D. 
Carlantonio, a giudizio di lui flelTo , che a’ vincoli de* 
gli antichi fcdecomraeffi la fottopofe , - giungeva a foli 
40000 ducati : e verifimilmente ne accrebbe colui di 

sa più migliaja il valore, per quel comune error degli uo- 
mini , che /aepe de facultatibus fuis amplizs , quam in 
hìi eft , fpcrnnt , come fcrive Triboniano (a) . Si notò 
ancora in efli , che fopra tutta 1’ altra roba feudale , e 
burgenfatica avea ne’ principi del facolo pafifato illituiti 
per atti tra’ vivi il Principe di Montemiletto O. Giam* 
batifta Tocco due fedecommefli , 1 ’ uno per D. Ca^o 
Tocco Conte di Monteaperto , e poi Principe di Mon- 
temiletto , r altro per D. Lionardo Tocco Prìncipe di 
Acaja , fo^elli patrueli : che ’l fuddettq Principe D. Giam* 
batifla era di linea trasverfale ; e che per rifpetto del- 
le femmine, le quali foflèr date dall’uno, o dall’altro, 
aveva ordinato, che .fi pagaffe loro il paraggio da' fruttiy 
fenzachè potefTe mai alienarji , od obbligar ft la pnprietit 
Ecco quanto poco fperar potea D. Beatrice fuUa roba 
paterna, e fugli antichi fedecommeffi delia Tua Cala.. E ' 
pure, dìcendQfi ne’ Capitoli, che ’I Principe D. Giamba- 

23 tifta era trasverfale ^ fi difle poco. La voce trasverfale ^ 
fecondo il penfar comune , ci della in mente l’idea di 
colui , eh’ è congiunto di lato , ed è ne’ gradi della fne- 
ccffione ; ma fi ha con»’ eftraneo del tutto chi , febbeo 
fia della fteifa gente , è oltre que’ gradi : e tal’ era, per 
rifpetto di D. Beatrice Tocco, il Principe D.Giambarìfla. 

24 A più chiaro idtendimento di ciò , debbo io qui 

- - ' ' • —■ > rie» 



(a) Jnf, quib, ett taitf. maaumie. non lk^-%. 3. 
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Delle fljp//, e de' patti dotali. 
riepilogare ( e l’ indole della caufa ii richiede ) quel 
eh? de’Toff^' di Grecia fi legge non folo appreffo tutti 25 
gli Scrittori, delle famiglie , non eccettuato lo (leiTo Elio 
Marchefe , che icrilTe delle ^miglie nobili Napoletane 
'con animo inimico, ma ancora appreilb il nofiro Gian- 
naotonio Sumnaonte , Rafaello Volaterrano , Geronimo 
Zurita, Giovanni Mariana, Onofrio Panvinio , ed altri. 

. Scrive il Summonte {a) , che venuto io Napoli i* anno z6 
1347 Ludovico Re di Oogheria per vendicare la mor- 
te di Andrea Tuo fratello, mandò prigioni in Ungheria 
tutti i Reali del Regno, tra’ quali fu Roberto di Angiò 27 
Principe di Taranto, nipote del Re Carlo II: che riac- 
^uifiò poi Roberto la libertH per l’opera di due fratelli 
(rapprefentanti allora la Cafa Tocco, Pietro, e Lionar- 
da) e tornato nel Regno gli limeritò de’ fervigi prefta- 
tigli, donando al primo le Terre. di Martina, di S. Ma- 
ria della Vetrana, e di Pomigliano d’ Arco con 300 on- 
ce fulla gabella di Taranto ; ed al fecondo la Baronia 
di Tocco, Vitulano, Cafafelefe, e Pietra di Tocco an- 
tico fiato della lor òifa^ ed avendo poi rifoluto di con- 28 
quiftare l’ imperio di Cofiantinopoli , di cui portaya il 
titolo per le ragioni di Caterina fua madre , amendue 
gli menò feco in Grecia ; e che avendola conquifiata 
principalmente per lo valore di Lionardo, gli fece dono 
della Cefaloni^ col titola di Conte : e , lafciatolo fuo 
Vicario in Grecia, tornò con Pietro Tocco nel Regno. 
Cosi fi divife in due la Cafa Torco, nella Cafa de’ToO' 19 
ehi di Napoli difeendenti dal primc^enito Pietro Conte 
di Martina, e nella Cafa de’TorcA# di Grecia difeenden- 
ti dal fecondogenito Lionardo Conte della Cefalonia . 
Scrive Elio Marchefe, che efiinta di Ih a pochi anni la 30 
« • ' «.•••. Cafa 



. (a)‘ A carte, ccccxxx , r ccccxLv del Itkro HI del 
tomo ZI della edizione dei Bul^, dell' aa, MDCLX\y. 



D 



3 2 Allegaxmte /.. 

C»(a de’ Principi di Taranto , uno de’ Tocchi (o Io ftef- 
. fo Lionardo, o, come più verifimilmente fi crede, Car- 
lo di lui figliuolo) iondò quivi il Principato per se, e 
pe’fuoi difcefldeoti, i quali 1’ avean tenuto fino a qusl- ^ 
la cù ; cioè , come foggiunge il Summonte , fino all’ 
anno 1480 : e dovea dire 1478 , mi quale «ano affa- 
lendogli con grande armata ^^omeKo II, gli cacciò da* ' 
31 loro Stati (a}. Scrivono Rafaello Volaterratio , e Gero- % 
nimo Zurita , che i Tocchi quali per dugenco anni do- 
minarono io Grecia co’ foli nomi di Lionardo, e di Car- 
lo; e, non ’folo col titolo di Defpoti di Larta , o fia di 
Epiro (A), ma co’ titoli ancora di Duchi di Leucate, di 
' Comi^della Cefalonia, e del Zaate e di Prìncipi di' 

Aca- ’ 



(a) £,e parole di Elio Marche fe apprejfo il Borrelli^ in 
Vind. Neap. nobiliti p.p4 ^ /ano =: ^umn Tarenti»i Prirt^ 
cipes e Rfgh fan^uine de Graecìae imperi» jure materm 
deeertarent^ multi e Tocchis fortijfi ni viri illit in hellis 
egregia facinora tdidere: e cfuièm^- tmm cotlapf» jam Té-f 
rentinorum Pràncipùrn do»M, Larf’Om , cui eorum Uomini 
Dum praeerat , ocrupavif , ac ftmma cum animi praeftantia ’ 
ac vhrture- Principatum in ea /utfifue conflitu 't» y tfuem 
cjuf fuccejfores ufque ai nolimm metUMUm tenuere: qua 
tempore turearum potentine ac feiic'ttati refifter» diffiden- 
teSy aliena auuilia implorare coa£U funt^ quorum' t ardir ate 
e- Principatu tandetff ^e 9 »\ - ' - • J 

j- (b) he parole del Volaterranoy Commeat. lib.8. tir. Ma- 
cedonia p-249. edit. Logd. apud Sei>aft.-Grypb( an. 1552, 
fono:::i Tertia fomiliay quam diuimus tmpulfanr Defpotarum 
Epiri eft , quem Artam nane vocant Hi Tocchi annot. 
propé <K haec loca tenuerunt nomimèus tantum Leonardo, 
& Carolo ftbi-adfumtisw — - - - - _ 

(c) Le parole di Geronimo Zurita, nel tomo 1 della 
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Acaja ( 4 ) . Soggiunge Geronimo Zurìta , che 1’ ultimo 
di elTiy chiamato Lionardo , rifuggitofi in Napoli co’ fi- 
gli , e colla Aia feconda moglie Francefca di Aragona , 
nipote del Re Ferdinando (h ) , fu dal Ré ben accolto , 
e foccorfo : e n’ ebbe ancora in dono le Terre di Bria- 
Cirillo Tmn.V. E tico. 



Ifloria del Re Ferdinando il Cattolico, lib.iv, cap.xxx, 
fono ~ D. Leonardo Tocco De/pofo de Latta defcendia de 
muy antiqua y illuflre Cafa de los Principes^ que fueron 
Dejpotos de Latta , y tento mucho parentefco con los Em- 
peradores de Conjìantinople . , , y fe Uatnava con e'I titula 
de De f poto de Latta , Duque de Leucata^ y Conte de U 
Cepbttlonia y del Jffanto. 

(a) Cotefto titolo di Principe di Aeaja in un prth 

teffo fabbricato nelC abolito Collaterale , di cui fi parlerà' 
piìt gtU ■) fi b giujìificato per una Reai Carta del Re /tì- 
fonfo di dragona diretta nelf anno MCCCCLII al Defpo- 
to Lionardo , e per lo teflamento fatto in Napoli f anno 
MCCCCXCIV da quell' altro Lionardo , cée di Grecia fi 
fuggì. . 

(b) Di cotefta feconda moglie , da cui ebbe Lionardo 
due figliuoli Ferrante, e Pietro, parlano il citato purità, 
e V Mazxella nella Defcrizione del Regno di’ Napoli a 
*carte DCXI-VI. La procura fatta dal Defpoto Lionardo a 
trattare e conchiudere H matrimonio , è i capitoli matrimo- 
niali, dal Mazxella veduti, fi confervano neW archivio del- 
la Cancelleria di Napoli , e propriamente nel primo libro 
de’ maritaggi dell'anno mcccclxxvii cefi confervano an- 
cora originali nel privato archivio della Cafa di Monte- 
miletto . La prima moglie , da cui avea Lionardo avuto un 
folo figlio chiamato Carlo, fu Melififa Vucbo figlia del 'Re 
di Servia , come fcrive il Mazzola ,e fi giujiificb nel det- 
to proceffo del Collaterale. 




34 allegazione 1 . 

33 tico, e di Califuera (a). Si portò poi dal.fommo Pon- 
tefice Siilo IV, il quale altri doni gli fece (ù): e glie- 
ne fece ancora il Re delle jSpagne Ferdinando il Cat- 
tolico,, a cui mandollo nelPanno 1487 il Re Ferdinan- 

34 do fuo zio (f) . Altro poi non fi sa di coteflo Lionar- 
do , ,fe non che mandò nell’ anno 1490 Carlo fuo fi- 
gliuolo ad educare nella Corre del Re Ferdinando , il 
quale aliai bene 1’ accolfe , come da copia autentica di 
lettera dal Re Ferdinando a lui fcritta (dj : c che vi- 

vea 



(a) Del dono fatto dal Re Ferdinando al Defpotcr 

Lionardo di Briatico , e di Calimera ^ parla il fola Elio- 
Marcbefe ; ma ma ce ne lafcia ■dubitare ufi ijìrumento , 
che Jìa nel detto procejfo a carte XI 11 , Jlipulato ^ 

anno Mccccxciii tra D. Francrfca tf Aragona DESPO- 
TESSA DI LARTA ec. e 7 Defpoto D. Lionardo fuo 
marito DENTRO IL CASTELLO DI CALIMERA r 
nel quale iftumento ft .parla ancora della Baronia di Bria- 
tico ^ come di cofa propria del detto D.Lwnordo ^ 

(b) Volatèrran. loc,cit. Fanvin^ad Platin.ìn Sizto 

(c) Si veggano Geronimo Zurita nel tomo vi , lib^ 
XX, Ctf^Lxxi II , et Mariana nel tom.ii y xxv, cap^ 
XI della Storia di Spagna^ 

(S) La lettera del Re Ferdinando (la nel detto pro- 
celTo del Collaterale 9 carte xvii ed è quella Rex. 
Siciliae &c. Jìlu/lre Dgfpoto a-JcmQ ricevuto' la vojlra let- 
teray per U quale avema vi fio quanto ri avete fritto rac- 
comandandone D. Carlo vofìro figlio , la quale lettera a 
Noi è fiata molto grata y O* ve dicemo , che de detto D. 
Carlo laffate lo penfiero a Noi , che fempre li daremo 
quelli ioni ricordi Ò* ammaejìr amenti , che farejfimo ad ' 
ttno de' nofiri figli proprj . Datum m Cajìello novo Neap. 
z 6 t JanuariJ 14^0. Rex Eerdntandui Jo: Poatanus , 

M.Ch- 
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Vea non 'folo nell’anno 1494, nel quale fece H Tuo te- 
flamemo in’Napoli {a) y ma ancora nell’ anno 1^00, 35 
nel quale , avendo il Gran Capitano ritolta al Turco 
la Cefalonla , pretefe , che a lui fi rehituilTe ; ma fui 
'motivo, eh’ e’ non avrebbe potuto difenderla centra un 
sì potente nimico, ottenne dal Re Cattolico, in vece 
di quella Ifola , altre rendite per fe , e pe’ tre Tuoi fi- 
gliuoli {b). Finalmente, per non farla piti lunga, nell’ 35 
anno 1547 un altro Lionardo comperò da Anarito Con- 
neno Paleolt^o Principe di Macedonia Tuo zio per 8000 
feudi d’oro tfi oro il feudo Imperiale di Refrancore in 
Lombardia (c) , dove viffero i Tocchi di Creda fino a’ 

, principi del fecolo fedicefimo : il quale feudo fi pefiie- 
de oggi dalia Cafa de’ Principi di Montemiletto, <^e da* 
Tocchi di Grecia , Defpoti di Latta , difeendono , come 
fono ora per di moli rare , tornando al Principe di Mon- 
temiletto D.Giambatifia Tocco. 

J 1 Principe D. Giambatifta, il quale difeendea, co- 
me fi è detto , dal primogenito Pietro Conte di Marti- 
na , non avendo nè prole , nè fperanza di prole , e nè 
meno altri congiunti ne’ gradi della fucceflion feudale , 
ricorfe al Re Filippo III , da cui negli anni i6c8 , e 
idii; ottenne per grazia fpecialiflima la facoltà di dif- 
porre de’ fuoi feudi , e titoli a benefizio di uno , o di 

E 2 più 

A/. Curiae chiavo R. 100. =r Concordat cum fupradihlo 
crìgìnfiH regefìroy ejuod conjervatur in R.CahceUari^ y me- 
Lori coUatioue femper falva Joannes Angelus Impera- 
to Regius Scriba Rcge/h-i 

(a) Staj come ft è detto , nel foprammentovato pror 

ceffo a carte xviij <r. - , 

(b) Si vegga Geronimo Zitrita nel citato cap.ìiXK. 

(c) Copia autentica dell' idrumento di coiejìa cempe* 

* ra è nel detto proceffo del Collaterale a carte xxv ec. 
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Allegaxtont I, 

pili de’ Tocchi 4 $ Grecia^ Signori di Refrftncore della ftel^ 
f'a Tua gente. Erano allora in Refrancore D. Giovanni, 
e D. Francefeo fratelli germani , e due loro figliuoli D. 
Carlo figlio di D. Giovanni, e D. Lionardo figlio di D. 
Francefeo. Chiamò il Principe D. Giambatida que’ due 
fratelli patrueli in Napoli col dìfegoo di fondare due 
Cafe . Ma venne il folo D. Carlo , che prefe fobico il 
titolo di Conte di Monteaperto: e, morto poi il Prin- 
cipe D. Giambatida , il titolo di Principe di Moncemi- 
letto . Di Ik a qualche tempo venne ancora D. Lionar- 
do , che per più anni non prefe alcun titolo., e prefe 
poi, tra’ molti fpeciod titoli de’ fuoi maggiori, il titolo 
di Principe di Acaja . Diè moglie il Principe D. Giam- 
batif^ al prinao: diè moglie al fecondo; e come a be- 
nefìzio del primo , e della di lui mafchil difeendeoza 
avea fondato un ma^rafeo agnatizio su i femii di Mòo> 
teaperto, di Montefalcione , e di Montenri Ietto, e fuila 
Baronia di Serra , e di Manicalzati , cos'i ne fondò un 
altro a benefìzio del fecondo, e delia di lui mafdiil dl- 
feendenza fopra molti flabili, e capitali, e fui feudo di 
Apice, fufìituendo 1 ’ uno all’ altro, e la mafchil difeen- 
denza dell’uno alla mafchil difeendeoza dell’altro, colla 
perpetua efclufion delle femmine : i quali due majorafehi 
accrebbe poi nel fuo teftaraeoto dell’ anno idji. 

Dunque com’ eftraneo del tutto era da averfi, per 
rifpetto di D. Beatrice Tocco, il Principe D. Giambati- 
fta , le cui difpofizioni cran tutte dirette al comodo, ed 
al decoro dt’ mafehi ; e la cui roba era nell’ anno 1708 
feemata afìai più del terzo: e tra le molte pruove,chc 
di cotefta diminuzione fi potrebbero ‘ prontamente pror 
durre, ce nè una ne’ Capitoli iftefll di D. Beatrice, ne| 
quali efprelTameote fi convenne, che i due. 25000 .di 
crediti effer doveffero di fblo inierefle , perchè le forti 
foggiaceano agli antichi fedecopamelfi della Gafa; ed cra^ 
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io forti dovute da’ patrimoni dedotti . Tutte cotefte ri- 
’tìeflìoai non poteano in alcun modo permettere al favio 
-Marchefe di S. Giorgio, balio del Principe D. Lionardo, 
ed a que’due valentilTtmi Avvocati, co’ quali fi riconfi- 
gliò, di efll're più liberali nella dotazione di D. Beatrice. 

Si efamini ora la pruova fatta dal Principe di Ac- 
quaviva della confuetudine delle due Gafe. Gotefla pruo- 
va fi è fatta per otto Gaptoli matrimoniali , de’ quali 
quattro appartengono alla Gafa di Montemiletto, altret- 
tanti alla Gafa di Acquaviva. 

De’ quattro appartenenti alla Gafa di Montemiletto, 
i primi fono i Gapitoli di D. Francefea Tocco. Si ma- 
ritò cortei nell’anno i 66 g con D. Ferdinando di Afflit- 
to Principe di Scanno , e la di lei dote fu la metà di 
tutta la roba paterna, e materna, dovendo l'altra metà 
fpettare all’altra forella. 

Rifpondo , che i beni della di lei «madre D Gero- 
nima Gjrafa afcendeano, come ne’fuddetci Gapitoli fi di- 
ce, a duc.50000, confirtenti in due ftabili, a lei perve- 
nuti dalla di lei madre D. Dorodea Pirtaccht Gartelli del 
valore di due. 14000, in quattro capitali della fomma di 
due. 12000, ed in tre maritaggi di 8000 due. l’uno, do- 
vuti dal monte della famiglia Carafa; irfa.’l prezzo d»i 
to a que’ due rtabili,^è un prezzo ideale , ed alcuni di 
que’ quattro capitali non Tono effettivi. Chi poi sa , cofa 
fieno appreflb noi i maritaggi del monta de’- Carafa , a 
aaolto poco ridurrà quegli ultimi 24000 ducati. Ed ec-, 
co, che i beni materni non giungoa di certo a due. 24000- 
effetttvi: (eguentemente, per rifpetco di elfi, la dote di 
D.Franceica, al più, furono due. 12000. In quanto a’ beni 
patemi, corta AaXX albero della famiglia Tocco y prefenta- 
to dal Principe di Acquaviva, che la fuddetta D Fran- 
cefea fu figlia di D. Giufeppe Tocco terzogenito dalla.. 
Cala di Moutemiletto. Rifletta qui chi vuole su i mo- 
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livi, per cmìy fecondo il penfar comune, meé pregevoli 
fono, e debboa perciò molto bieglio cffer dotate per tro- 
vare mariti 'loro pari le figlie di un terzogenito, che le 
figlie del primogenito: io folamente rifletto , che, fecondo 
le difpofizioni del Principe D. Giani ha ti Ila, altro quei ter- 
zogeoKO tkto aveva in proprietà, che un legato, che co- 
lui gli avea lafciato, di poche migliaja: e ìebbene a lui, 
ed alle«di lui figlie avefle donate il Prete D. Giamba- 
tifla, fratei fecondogenito , alcune altre rendite, nondi- 
meno potea di quelle godere D. Francefcaa vita del do- 
nante, e non' oltre. Gli altri beni, che ne’ fuddetti Ca- 
pitoli fi noverarono tra gli effetti ereditar) di D. Giufepi* 
pe -Tocco, od alla di lui eredità non apparteneano ( tal 
fu la terza parte del feudo di Refrancore ) od erano ere- 
difi lirigiofi, pe’ quali fi diè quivi al Principe di Scanno 
la facoltà di tranfigere ^ e di fare quelli rila/ci , che gli 
parejfero'per fdciiitarft f efaxione del rimanente» In foin- 
ma dopO'U 'morte di cotello terzogenito della^Cafa di 
Mootemtletto,idg poche migliaja in fuori, altro non paf- 
sò di' lui a’ figli, che l’onor del cognome. £ l’onor del 
ct^notne, con tjuellà tnen che mezzana dote^per rifpet- 
to della gran qualità degli fpofi, ballò, perchè le due di 
liù figlili^ D^Francefea, e D.Oorodea, divenilfero l’uaa 
Principeffe di Scanno, d’ altra DuchelTa Sforza.- .. 

1 fecondi fono i Capìtoli di D. Porzia Tocco. Sì 
maritò collei con D.Antooio Tocco, e furono la di lei 
dote duc.^49000 erano di quel tempo unz 

dote pib-^ndr^ che a di nollrì non farebbero òoooo'. > 

' .Rifpondo,' che la dotazione di D. Porzia, per le paf-' 
ticolari fue circofiaoze, non è da trarfi ad efempio: é’I' 
Principe di Acquaviva rilegga con maggiore attenzione 
il tellamentó del Principe D. Giambatìlla , e i Capitoli 
di D. Porzia da lui = pref^ntati , e ne farà chiaro. Aveva 
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iì Principe D. Giambatifta ordinato nel fuo teftaoKtnó, 
che fi maritalfe colei con D. Antonio ‘Tocco della ftefa 
fua famiglia, proponendo premj, e pene, perchè cotefte 
nozze fi effettuaffero. Il favore della famiglia, e ’l gran 
ddiderio, che avea di effe moftrato il fondatore de le- 
decommeffi, parea, che ben permettelfero di darli a co- 
lei una dote maggior di quella, che, fecondo le di lui 
generali difpofizioni, potea pretendere qualunque altra don- 
na della medefima Cafa. Oltracciò D. Porzia era l uni- 
ca figliuola di quel D» Carlo, che venne di Refrancqre 
in Napoli, e rapprelèntava la prima delle due Cafe fon- 
date dal Pr. D. Giambatifia : era D. Antonio il figliuol 
primogenito di quel D. Lionardo, che, venuto anch’ eflb 
di Refrancore in Napoli, rapprelemava la feconda Cafa ; 
c ’l majorafeo agnatizio -fondato fopra tre feudi, ed una 
Baronia a benefizio di D. Carlo , e della coftui mafehii 
difeendenza dovea patfare a D. Lionardo , ed alla coflui 
difeendenza rnafchile : nè poteva a D. Porzia altro» fpet- 
tare, ghe ’l porn^io^ da’ frutti . Che gran cola era, che 
alla unica donzella, in cui edingueafi la prima delle due 
Cafe, entrando^ fpofa nella feconda, a cui dovea tutta 
la roba pflare, fi deffero per dote due. 40000 ? Tanto 
non avrebbe ella- potuto pretendere, fe ’l Pr. Di Carlo 
avelie avario mafchr', od*avcfle lei data in moglie ad aU 
trur . Ma la gran cìrctìftanza fu la qualità perfonale. di 
quella rilpertabililfima Copf^. io non fo certamente in- 
gìun'a al Pr. di A-quavivJ., fe'I fb pari al Pr. D.Giarn- 
batifla ultimo della linea primogeniale de’ Tocchi : a 
quel Pr. D. Giambatilla , che volendo ricercare le orp 
gtni della fua famiglia', quando- anche non aVeffe. vqiu- 
to tenere alcun conto di quell’ antica tradizione, di cui 
telfimomanza ci 'rendono Rafaello Volaterrano , Luigi 
/Contarmi , Francefeo Calza , ed una Greca iferiziooe 

, .idei . 



4 * 'Allega%ìon& t 

^et Lafcari appreso il Mazzetta («) ^ che fofle df fcefa da 
Totila Tauco Re de* Goti ; por le avrebbe trovate ah* 
tichiflime appreflb lo Aefifo Elio Marcbefe , il quale feri- 
ve di 000 fapere , fe fbiTe co’ Loogobardi veouta' oel Do* 
caro Beoeveotaoo , o fo0e orìgioatia di quel paefe (t); 
ed apprelTo raccuratiflimo Borrelii, il quale,' moSb dal* 
la graode aotichitb di cotefta famiglia, dice diiefler nel 
dubbio, fe avefle ella prefo il cognome dal Vallo di Toc* 
co , o quello aveflè m-efo il nome da lei (c) : a quel 
38 Priocipe D. Gìambatilh , che oella llorìa di fua famìglia 
leggea , che fotto i Re Svevi polfedea nel Saooio pih 
Terre, e Caftella, e fotto gli Angioini più Baronie, e 
Contee (d) : <a quel Priocipe D. Giambatilla , che nella 

ferie 



(a) Nc//a Dcfcrixtone del Regno di Napoli a carte 
DCXLII. 

(b) Le parole del Marcbefe, fono t= Tecf/Ji Bevroe»* 
tani antiquitus fuercy fed nefeio an indigenacy vel e Lon- 
gobardorum genere. 

(c) Le parole del Borrelii, r» Vind.Neap. mb. p.^^. 
fono ►= Baroniae Tocchi , quae praeter id nomìnn oppi- 
dumy Vitalanum etianty Catiamtmy Folle y (Sf Salam com- 
plcBebatur , tam vetufli enti fere Toparebae , ut infertus 
animi ftm , an Tocchi homines fua nomina oppidis tradi- 
derint potiusy quam ab oppidis acceperint. 

(d) Cos^ lo ftelTo Elio Marchefe s= Neapolim Fede- 
rico Il Coefore fe contuiere , quum eo tempore multa in 
Samnio CafteUa Toceborum ditionis effent . Mortuo deinde 
Federico y atque Svevorum genere penitus eutindo , Carolo 
ly (y 11 militantes claruere , a quibus Martinae Comira- 
tum obtinuere: e poco dopo cr Hi bellicis laudibus inf%- 
gues Montemiletum y POmilianumy ab Arcu agnominatum y 
aliquotque alia Caftella oh virtutif merita ab Andega- 
venfibus Regibus obtittuere* 
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Delle doriy f df jjgti dotali. . 
feìie lunglùdìina de' fiioi ma^^'ri tiovavà ^e^ecófe^ XH 
un Ugolino gran Sinifcalcq deli* Imperadors"^ Err^to■ #I 
(a): nel XIV, un Lodovico grande Ammiraglio del. Re 49 
Roberto di Angiò (^); nel XV, un^Guglielnao, che nefr 41 
anno 1404 fu dal Ladislao mandato -ambafciadore 
al Re di Cipro (c) : e ch't poi per avere alteramente 
rjcuTat^ di far paren^do con Gutello Origlia Conte ^ 

Alifi, e gran Protonotario del Regno,. accnfató da colluì 
a Ladislao di aver dato ajuto a Ramondello del Balzo 
Principe di Taranto, ed a Pietro Orlino fuoi cugini nelle 
guerre, che fecero al Re, fu Ipogliato ddk fue Terre, 
le quali poi Algiài fuo figliuolo, fie’ tempi delia Reina 
Giovanna II, con 500 ft^dati: dai Tocchi diCr^ 

eia ricuperò (d) : a quel Principe ’D. C^ambatifta-^ che 
de’ Tocchi di Napoli leggeva in Elio March efe quel, che 
di niun* altra famiglia in Elio Marchefe fi legge; cioè, 
che per lo fplendore, in cui viveano, parea, che foifer v 
da più di Baroni privati , ond» le più nobili , ed illuRri 
famiglie fi glcffiavano di avere mparentato con loro (e): 
e finalmente a quel Prìncipe IX Giambatifia , che dal 42 

Cirillo Tóm.V. F Re 

(a) Si vegga il Manxella a carte ccccxLrv,-e Bia- 

gio Altimari [orto il nome di Tobia Almagiore nella Rac- 
coirà di varie notizie «■. , ove parla de Vii, Vffizj del 
Regno . ‘ \ , • • ■ . . 

(b) Si veggano il Borrelli j e ''t Altimari rui Inogiè- ^ \ 

citati. ‘ ‘ , ,'j- 

(c) Si vegga il Summonte a certAknxx 1 1 1. ^ 

(d) 1 pubblici documenti Jono apprejjb H Maiémiw~. 

(e) Le parole dèi Marchefe fono Sed ad eafs , cfui 
NeapoU remanfere, redeamus. Hi fplendide viventetfdiefcii 
quid majui^ quam privatoi nobiles redolere viji funt : • qaè 
tffi flum' ejfy ut pitraeque familiaCy apprime' nhhiletif cune 
Toccùis affinitatem contrauiffe glotienturt ' * ‘ \'ì 



Digitized by Google 



4» 'Allegtn,ione L 

(( He delle Spagne Filippo III. ne’ Diplomi , onde gli coa- 
cefle di liberamente difporre de’ Tuoi fendile titoli a be- 
• nebzio de’ Tocchi ài Grecia , era onorato del titolo di 
Qonfanguineo (a) . Or fe cotello Principe D. Giambati- 
Aa avelie tolta in moglie D. Porzia Tocco, avrebbe pre* 
Ci una moglie, ch’era itiolt^ da^ù di lui : nè i' avreb* 

prcfa^s'i beo dotata, come D. Antonio ToccoJa pre- 
re. Era -il Pl-iocipe D.GiambatiAa^ao de’ pih riguarde- 
voli Baroni del Regno , ma di privata condizione . Al- 
la condizion di privati avea la fortuna, delle umane co- 
fe rivolgitrice, ridotti D. Porzia, e D. Antonio; ma Reai 
lànguc fcorrea^lor nelle vene. Rilegga il Principe di 
Ac<)uaviya i Capitoli di D. Anto'nio, e di D. Porzia, e 
trove(.li,, che v’ interviene O. Lìonardo padre di D. Anto- 
nio col titolo di Defpoto di Lorta: legga poi quel, che 
del titolo di Defpaso fcrivono il Curopellate , e ’l Du- 
Fresne, e quel, che, <ìl Lare a fcrive il Baudran; e riflet- 
tendo, che bilavolo di /ua madre fu quel D.Lionardo, la 
* 43 troverlv molto meglio dotata di quel che credea . Dice il 
Curopellate (^), che’l titolo di De fpoco ^ appreflb i Gre- 
ci, era il fecondo dopo il titolo Slmperadore^ qual* era 
un tempo in Roma il titolo di Cefare , ed oggi nell’ 

Imperio Germanico il titolo di Re de' Romani : e fog- 

44 giunge, che avendo Tlmperadore AlelTm Conneno , che 
mifchi non avea, data in moglie Irene fua figlia ad A- 
leflio Paleologo, onorò coAui del titolo di Defpoto , fu- 

45 turunt njmpe beredem Jmpeni . Dice il Du-Fresne (r), 
che ambirono il titolo di Defpoto gl’iAefli Impp. Coflan- 

A * tino- 

(ai Ne’fuddetti Diplomi fi Ie^e~ Nomine Ìllufìrìs 

P. ^annis Baptiftae de Tocco Pxincipis Montis Milefi 
CO NSANGUINR! ,no/lri expoftum Nobis fuit, 

(b) De Qfficiatib. Pai atti ConJìantinop,nurn,i6u 

(c) In G/o^r. v.De/potus, 
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ttnopolitani , e che 1’ ufarono nelle moneré" d’oro grintpp. 
Aieflìo, ed Emanuelle Conneno. Era in fomma il titolo 
di Defpoto un titolo Sovrano ^ ed un titolo di Re. Una 

procura fatta l' anno MCCCCLXirr da Lionardo Tocco 
per trattarli, e .conchiuderfi il matrimomo tra lui, e la 
figliuola del Ri di Scrvia, fncofnincili cos^: Leonatdvs., 

Dei gratìay Artae Drfpotus ^c. (^a). Nell’ archivio della 47 
Zecca , ,e della- Cancelleria di Na'j^li fi confervano due 
fcritture, vedute dal MaZzella, nelle quali fi legger Re- 
gnante Excellentijfttno Domino D.Leonardo de Tocco y Dei 
gratta , Artae Defpoto (iXc. crii Regnale SereniJJitno , O* 

, inclito Domino D. Carolo de Tocco ^ Dei pratia ^,Romaniae 

Artae Defptm ^c. Quel Lionardo , che "di Grecia fifug- 4! 
gì, nel teftarhento fatto i'n Napoli.!’ anno McccclftiV, 
difoofe , tra le altre cofe , a benefizio di Carlo fuo fi- 
gliuoi primogènito de dominio (y juribus per eum^ & ejus 
antecej/ores éabitisy tentis y & poffejjis in partibud'Orien- . 
talibus in RÈCKO DefpAorum Artae {b ) . Del coftoì fi- 4^ 
glio Ferrante, la Reifii Gioranna,e rimperador Carlo 
V. io una concelfione, che gli fecero nell’ arino Mdxxii 
di 5000 due. d’oro fulle rendite fifcali di queftO Regno, 
parlaron così : Nos babentes refpe^dttì ad calamitates , quas 
Jltuprìffima Dómuì , ac REGÌA famitia Di/pototum Ar- 
tae y a qua lllu^fit Confliariu^c , (T Confanguinent nojìer 
dileìlijftmus t^^erdinàndus de Tocco orightem d u£[t , a 
Tums pajfa ef^!Tc.\c). Non 'altrinienti di LioojÉ^, fi 
gliuol di aotello Ferrante, parl^ Filippo II Rè diW’Spa- 
gne io una cdnceflìone , che gli fece 1’ anno mdhx di 
annti chic. 400 fulle rendite dello Stato di Milano: ^/um 
piane iì^elrlfkius , qualem fe praebucrit Magnifitus fidb- 

E % lif 

— — - — — — ■■. — -■■■ .j...... t„ 

-■ '1 (i) 'Sta’ net d.procejfo a carte vir rf. ' 

àet' d. proceffo a carte xviii ed. ’*•*' 

(c) Stà nel d.proc^o a catte wiiV ecd ' - 



^ j Alleg/ixìane 1. 

lis Nobìs J'tle^us D.Leoaardus Tocchus De/porus de Aria 
ex eUrìJJtm} REGUM Graecorum fjuguìne proi>:nitus CD’c. 

51 (a). Di Lana poi fcrive il Baudran (J>) elTer lo (kflb 
che r Epiro, uoa delle valle provincie d«ila terra ferma 
di Grecia; on^ il Volaterrano, òe Tocchi di Grecia par- 

52 laudo, gli chiama Defpoti di Epiro. Nè’l.folo Epiro 
. era il Regno àfì Tocchi dì Grecia . Poffedeano ancora T 

Acaja col titolo di Principe : titolo , cltf , in memoria 
dell’ antica grandezza, ritiene ancora la Gafa di Monte- 
niiletto. Oltre a ciò, pofledeano tre ifole del mare Jo- 
aio, l’ifola di S. Maura, detta allora Leucare-t coi tito- 
lo di Duca : la Cefalonia , e ’l Zinte col titolo di Con- 
te . Nella fola Cefalonia , ifola fertililpma , e di gran 
(radico pe’ due capacillimi porti, che avea fi contenea- 
no ( dice il fopraccitato Zurita ) quando il Turco U 
tolfe a Lionardo, più di 6000 Cale, e 40000 p|rfone 
(c). E non ho detto ancor tutto. Tutto dilfe il Vola- 
terrano, fcrivendo, che aveano i Tocchi di Creda tutto 
r antico imperio di Pirro , „e di (‘^) ; E ben' cor- 

rifpondeva all’ampiezza dello Stato la rendita , che dal 
detto Zurita fi fece afeendere a più di 200000 ducati, 
^ quan- 



(a) Sta nel d.procejfo a carte xn 
. (b) //» Lex. geograph.v.É'!^\r\J^. 

J l^ Nel d. Cap. XXX ZZ Era antet 
rdo Tocco De/poto de L^rta , que 
^eHor en el Intperh Griego : y efìavan en ella pobladas 
mas de feys mil Cafas , por fer fertilijfima j tener dtiS 
fmgulares puertos : y ejìava fan poblaba que la 

tornar on los Turcos , que moravan en ella quarmta mit 
perfonas . - 

(d) Loc. cit.=i Hi Tocchi baec loca tequerunf fsmul 
CUI» rierolia , & Acarnania , Cephalonia^ quoque > toro 
quondam Pyrrhi y & ^\L 
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^aamì'non ne aveano in quel tempo di reudìta non 
pochi potenti Sovrani di Europa: onde a ragione il Ve- 
neto fenato nel Diploma , col quale afcrifle nell’ anno 54 
1433- il Defpoto Carlo con tutta la fua difcendenza al- 
la fignoria di quella Repubblica (del quale onore, folito 
di ftufi a grandi Principi, gode oggi la Cala del PriiTcipe 
di Montemiletco in vi^ di un fecondo Diploma deli’ 
anno 1727 , col qualP fi riconfermò quel primo) il 
chiamò potente Signore (tf).* ed a ragione la Reina Gio- 
vanna, e r Imperador Órlo V, nella fopraccitata Con- 
ceflìoòe della famiglia di que’ Defpeti parlando , non 
contenti di averla chiamata illujìrijpma , e Regia , la 
chiama^no ancora potente. 

Le fcrirture appartenenti sì Tocchi di Grecia^ le quali 
ho io citate ,^no tutte in un’ originai proceflb fabbri- 
cato ne’ principe del palTato fecolo nell' abolito Collateral 
Coofiglio : «e.di quelle, <H cui fono quivi le copie trat- 
te «fon da’ pubblici proceffi , o dagli atti di pubblicr 
Notai , gli originali -in carte pergamene gelofamente 
confervati, e quk portati ài Tocchi di Grecia ^ fono tut- 
ti -nel privato fornitiffimo archivio della Cafa di Monte-' 
milettv; ma sii ihbe fotto gli occhi il Collateral Con- 
figlio e gli 4 ||||i€:rmò con più fuoi de#e«N' Venuti di 
Refrancore io -Napoli D. Carlo , e D. Lionardo Tocco, 53 
pretefero in quel ftipremo Tribunale r del Regno di effer 
trattati effi , e i loro difeendenti , come dtfeendenti di 
Cafe RajBr cioè di entrare nella Cambra de’ titoli 
tuttoché non foSer titolati , e di non pagare diritti 
di R. fuggello . La prima pretenfione era- propria del 
folo D. Lionardo , il quale non aveva in quel tempo 




(a) L originai Diploma dell' anno 14-33 ■> ^ 

poi confermato nell* anno- *727, comfervaft net privato or-' 
f bivio della Cafa di Montemìletto , 
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prefo ancora il titolo , che poi prefe , dì Principe di 
• Acaja: la feconda era a tutti e due comune; ma l’una, 
e l’altra eran comuni alle difcendcnze di tutti^ « due. 
Perchè fofle loro menata buona cotefta doppia pretenGo- 
ne, non ballava, che provaflero k fola Sovranità de’ loro 
maggiori : doveano ancora provare , che avean coloro 
avuta la dignità Reale, e che avuta l’aveano per linea 
mafchlle. Un Sovrano rifpettalJhlIimo d’Italia figlio, e 
nipote di due Reali Principeffe , avende feudi nel Re- 
. gno, pretefe ne’ tempi del Reggente de Ponte 1’ immu- 
nità del pagamento del R. fuggello; e gli fu «j^uefta dal 
Collateral CpnGglio negata , perchè non avea Reai di- 

57 gnità per linea mafcbile {a). Al contrario in vi^ ^elle 
fcritture da’.T<wf^€ efifiUe > furono. -dal. Co i Ut eAle am» 
mcfife. tutte e due le loro preteofioni coa^ecreto del dà 

58 ip del taefe di Maggio dell’anno i6iS7{^b ) . linfe- d’ 

» io- • 



(a) Si vegga la decisone V. del Reggente de Ponte, 

(b) Perchè fi fappia quel, che fi contenea nelle fcrit- 
ture prefentat^ da’ Tocchi ne}!’ abolito Collaterale, bada 
fapere quel, che elfi elpofero al Vice|^ , oerchc*quanto 
efpofero, tuup'^iuHificarooo. 11 loro meui^ale, dal qual 
comincia il «tto procefib, -è queflo.tr Jllmo ed Excma 
Sign.zz D.lfOoaardo^ <5* D. Carlo, di Tocco Conte di Mon- 
t aperto nipoti^ Ò* beredi di D. Leonardo di To^ Def po- 
to di Romania , (y dell' Arra ^ dagli amticbi dem Epiro y 
Principe ^ Atay a y Duca di Leucate y Conte della Cc- 
faionia, y dicono a V. E. y <ome ejfendo flato dalia potenza 
del Turco f pagliato D, Leonardo femore degli Stati' y Ó* 
Signorìe y che pojfedeva nella Grecia ejfo fuoì facce f- 
foriy continttorno a fedÈùre in tutte le occafioni y che fe t 
offerfero , la, M. dell' Imperadore Majflmdiano , , Carlo Vy 
(y Tdippo Jly di gloriofa , memoria y ernie appare ■ dagli pri- 

vi- 
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invidia cotefto decreto i titoiaid del' R<^dO) onde fei.do*' 
principali, che furonOrit^ Doc» ^ Maddatoni, ifG. Qoto^ 
te di AVavilla, il Dtsca di Spezxaao^ il Dbca di Mie^ 
chia, il Duca d’Atri, e’I Due^^’ Aodfia , a cui fi uni« 
roncK.due non titolari, ma Calmieri, in quell teMjpo di 
graadil&aia autorità, D. Antonio, o D.Ofeizio Carà4i,‘fe' 

^ ne- 



vikgj AUTElSiTlCl, ì quali JN'PROMPTU SE PRO^ 
DUCONO ^ dove appare & i ftrvix,} fatti y Cf la gran- 
dezza della Cafay O* prof apia loro RE ALE f Ó* benché - 
per la potenza y & tirannide del Turco inimico cohiune fa 
ritrovino al prefente privi degli ampj Stati y & Signorie^ 
che pojfedevano y- tuttavoltOy ancorché fta perfo h Stato ymit' 
hanno perh perduto la dignitJ , Ó* quello , che loro ft deve 
com' beredi , (y defeendemi così de' Defpoti di Romania , 
iy Atta y come delle Serenijfime Cafe di Servia , Coane- 
ftOy & Paleologay ambedue Cafe Imperiali di Cojìantihopo- 
liy alle quali detta loro Cafa fu congiunta , (y perciò in 
loro com' beredi y & Uefcendenti' di dette Serenijfime Cafcy 
col f angue fono ancora paffete le DIGNITÀ' REALI y e' 
così fono flati fempre trattati da _ detto ■ Serenijfimo Impe- 
radere Majpmiliano , i/ivittiffimo Imperadore Carlo V y '(y 
glorioftffimo Filippo II y come ne fanno ampia fede i detti 
privilegjy (y fritture y e€e producono. Ricorrono percià da 
V, E. e ponendoli in conftderazione l’ occ afone miferabile , 
per la quale fe ritrovano privi de' loro STA%I REAUy 
(y i fervizj continuati da loro anrecejfori , come giftfliflfl' 
ino Principe , la fupplicano a compatire la loro calarmti , 
(y jattura de la fortuna , Ó* non , permettere , -che fe ha- 
bevuto potenza de toglierli così fflUk Stato , pojfn almeno 
levar loro queUt poche reliquie REALI y che tn loro fono 
paffete y & avanzate de così gran Signoria y con ordinare^- 
che fiano trattati j (T bonoratì come fe trattano y CX bona- , 
rana li difendenti di Cofe Reali 
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be richiamarono al Viceré fponendo, che di quel decm* 
to non era da^ tener conto, come, di quello, che (ì era 
interpolo non intefi i titolati , i quali doveano^ e vo- 
5P leano eflere intefi (a). IL Collaterale allora con altro de- 
creto del dà 21 del m*e di Giugno, ordinò , che D. 
Lionardo fblTe naantenuto nel pofléfl'o di entrare nella 
Camera de’ titoli, e che per nfpetto delle altre preroga- 
tive pretefe da lui , e dagli altri della di lui famiglia fi 
farebbe data provvidenea intefi coloro , che pretendeano 
éo di avervi interelfe (h). Non piacque a’ titolati l’avere il 
Collaterale %ian tenuto nel polTefib O. Lionardo ,*onde ri- 
eorfero al Re delle Spagne ck^endofi del Viceré , che 
- ad 

(a) Il rhemorìale, che fottofcritto da cotefU otto po- 
tenti avverfarj fta nel detto procefib a carte lxv, é que^ 
(lo c: lllmo ed Eccmo Srg«. Li fottofcritti titolati^ ed 
altri particolari , li -quali tengono ajfento nella Camera di 
titoli^ ef pongono a V.E,^ come fè venuto a notizia che 
■D. Carlo ^ e D. Leonardo Tocchi hanno dato, memoriale a 
V, E. pretendendo dover entrare nella Camera di titoli fot~ 
to. alcune -non fujjijìenti pretenjioni ^ e che abbiano ottenu^ 
to decreto per U Collateral ConftgUo^^ che LlCEAT . E 
perchè^ Sign. Ecc-, , detto decreto é flato interpoflo de fa- 
So fenza ejfere flato intefo nejfuno titolato , come di ra- 
gione ft dovevano intendere ; pertanto fupplìeano y.E. refli 
fervita ordiate ^ che così de faSo fe li doni remedio -com 
ordinare , che non ft abbia ragione ■ di detto decreto , come 
non fe ne puh di ragione avere ^ ejfendoft nulliter procedu- 
to rum reverentia ; tanto .pik che dal tempo , che detta Ca- 
fs de' Tocchi è Hata i0t^egnOy non ha tenuta mai detta, 
pretenfìone ; ma fe li detti D. Lionardo^ e lìf Carlo preten- 
dono co/a alcuna y fi potranno indrizzare per via ordinaria^ 
com' è di dovere , 

(b) Coteflo decreto fla nel d. procejf» a carte Ltwi, 
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ad alcuni non titolati dava per grazia T entrata nella 
Camera de’ titoli: e’I Re con Reai carta del d^ 24 del 
mefe di Febbraio dell’ anno idzo aboh le grazie fattd 
•a Viceré , e le proibì per lo tempo avvenire riferban- 
dole a fe folo {a) . Dopo tjuefto nuovo ordine del Re 6i 
delle Spagne fu da’ Reg; Ufcieri ( forfè e fenza forfè , ad 
illigazione di cotefti otto avverfarj) impedito a D.Lìonar- 
do 1 ingreffo nella Camera de’ titoli; ma ricorfe D. Lio« 
nardo ai Viceré, dicendo , non potere il nuovo Real’or* 
jjjne comprender lui, che in quella Camera entrava non 
pe^ , ma come Defpoto , il qual titolo non per- 
che fi folle perduto il Regno , erafi da lui , e dalla di 
lui famiglia perduto . In fatti quel Lionardo , che fu 
fpogllato da Turchi, e 1 coHui figlio, c’I nipote Ferran- 
te, e Lionardo, furono, come fi è detto, trattati co! 
titolo di Defpoto dal Re Ferdinando di Aragona , dalla 
Reina Giovanna, dall’ Imp. Carlo V, e dal Re Filippo 
Il {Ìì) • Il Viceré nel di i del mele di Aorile commU 
Cirillo Tom.V. Q * ' fg - T 



(a) Sta ntefh Reai D'tfpaccio nel d.proeejfe a carte 

ixx. *; .. 

(b) Il ricorfo di D. Lionardo, che fta nel d. protefr 
fo a carte Lx IX i,i c queftoss lUudrifftmo ^ ed Eccellentifti 
Signore D. Lionardo di Tocco DESPOTO > Di RO-, 
MANIA f E DELL ARTA^ dice- a V. £,, come aven-, 
do ottenuto decreto dal Collaterale di entrare nella Carnei 
TU delli'^ titillati y adeffo li Portieri per uno nuovo ordine 
venuto da S.M. fanno difficultd di farlo, entrare : ^ per- 
ché d. ordine di S. M. non fi puh intendere per ejfof^ che 
entra come DESPOTO DELL ART A y e ■ per giuft'txia y 
fupplka V, E. voler ordinare , lo faccino entrare ,>) come 
DESPOTO y giacché d. titolo é ancora affijfo nella ' peefmm 
fuoy non effondo per/o per /e ^ O* eulpa fuar ifiae/là 

di. 
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a qaufii 4I' Reggente Marchefe di G)rleto : indi D. 
t>ionardq,f e 'P. Carlo» alle fcritture gik prefen tate» aggi un* 
firn due iòdi de’ Regj talTatori della Reai Cancelleria , 
donde collava > che come difceadenti da Reai fangue 
: non aveano' mai pagati diricii di R. fuggello (a) . Fi- 
62 aal^eate .nel d\. %x del mele di Ottobre il Collaterale 
lisce ordinante» che nulla odànti le lettere di S. 

AllK.efeguiliè il decreto interpoito. a favore di D. 
Lionardp {&) . Cos'i reftaron vinti quegli otto avverfa- 
ly : e<cl in virth di cotefti decreti » riconfermati poi nel 
dl~ 20 del mefe di Maggio dell’ anno i^4P a petizione 
di P.Qjamhaii(la» e di D. GiuTeppe Tocco» figli fecon* 
do» d t^ogenito' del detto D.iàooardo (c) , gode oggi 
delle /itc^tte due pcetegaiivo' la -Ola Principe di 
^3 Meafen^ettq. O^la immuniik, de diritti del R. fuggeU 
che pretefe» e non ottenne quel Sovrano d’Italia» e 
che . ottennero IX-Orio» e D. Lionardo Tocco come di* 
icéódemi. da' Reai fangue per linea malchile» parla il 
nogro Molfefio (d): e dell una» e dell’altra prerogativa 
* « .*« » — _ -- .. de 

''■■■■ '■ ' .1 ■' > ' * » ' ' ■ ' ■ '*•■ " • 

di darlo V y e Filippo li fempre hanno onorato del fudet'* 
ta titolo' il padre y avOy ed ioltri antecejfori fuoì anche do- 
po _ .di lor REGNO » e Stati : il che conforme a ragione è 
fiato così, conofciuto y e giudicato ; per il che .fupplica efe- 
guirfi detto decreto del Con figlio Collaterale » fupplicando 
ancora V, E. a dichiarare » non effer comprefo effo Juppli- 
tttttte fatto di detto ordine di S.M. per le dette ragioni , 

(a) Sono eotefie fedi nel d. procejfo a carte Lxvm» 
«LXXVIII. .... ' . 

(b) Sta nel rf. ptpceffo a carte Lxxi. 

(c) Il decreto fatto ad ijìanza de d- di D. JLlo^ 
nardo è nel d. procejfo « carte xcv, ' 

. . (d) Ad Confuet-. tonu 2. 4 . jtdd'tt- ad qoafi- 3* S 

X»i* 
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de’Tocchi parla il fopraccitato Borrelli (a). Goda orali 
Principe di Acquaviva, che nato è da donna difeefa da 
Reai fangue ; goda', che come nato da lei, conta tra’ 
fuoi maggiori PorzFa , ed Antonio Tocco , e tanti altri 
' De/poti di Epiro : e fé tanto al -di lui padre ballò per • 

credere di aver tolta afiai ben dotata in moglie D. Bea- 
trice Tocco, tanto ancora a lui badi. ... 

I terzi Capitoli fono di D. Ippolita Tocco maritata 
col Duca di Gravina con dote di doooo ducati. ^ 

Rifpondo, che la dote effettiva non furono ducati 
doooo, quanti ne furon promeffi in carta., e quanti 
realmente ne vuole il Pr, di Acquaviva . Di efft '5000 

G a con- • 



Licer Pandeda mander , ut defeendentes eu fanguìne Re- 
gio gaudeant immunitate ftgilli , tamen Dux Serenijpmm 
defeendebat ex fanguine Regio e» f emina ;' fed debebard^ 
feendere ex linea mafculina . Ea immunitate bodie in bile 
Regno fruuntur D.Carolus 'de Tocco Comes Montis aperti^ 
Cf D.Leonardus de Tocco beredes in hoc Regno Principe 
Momismilitum y & olii defeendentes ex Defpotis RormamaCy 
<Ì 3 * Epiri , quarn bodie Artam vocant ; nam ijìi Ùdmim 
,de Tomo per iineam mafculinam defeendunt ex fanguitde 
Regio y (y xei‘ tabof gaudent immunitate Regii figilli , i*t 
patet ex diverjis privile^s '(y ajfenftbus regi/iratis in R, 
Cancellaria Hifpaniarum y & bujus Regni Neapoli's, • 

(a) Loc,‘CÌt,: Notum omnibus exploratumque eJhyToc- 
.tos in noUro Regno tradari paffi.i» juffu Regio > perinde 
folìtosy quaft Regiam perfonam fufìineant y ac proinde irH- 
ìmunes effe •uèdigaiibus omnibus y quae prò ftgno publicarum 
i/cripturarum penduntur ab aliis : quin etiam- y fi quatìi* 
’Regium Pakitium adire eoi oporfeat ,• pervadere jute fùo 
•poffunr ConcUtva ilittdy quo pedem inferii iis tantun¥mjth 
‘fas efi'y.qxi 'cùmiait 9 li^alicujus'‘'•praeroga$iva profiteÀrxb 
Catbelicae Mijeflath bebeficiarios y pr aeterea nemini% 
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’confìfleand in alcuni crediti, de' quali fi promife la fola 
.'.verità : 5000 altri fi promifero Jcpo una condizione, 
che difiìcilinìniamcnte ft farebbe veHhcata , e non fi è 
verificata in fatti; e di altri loooò fi promife il paga- 
mento dentro lo fpaxio di anni 20 a due. 500. l’anno, 
e fenza alcuno interefle. Si è poi detto , che fu D. Ip- 
polita nel tempo della minor età del fratello ecceffiva- 
mente dorata per un capriccio della comun madre D. 
Beatr'ce Ventimiglia già paffata a feconde nozze : che , 
divenuto maggiore il Principe D. Carlan tonto, di cotefla 
dotazione fi dolfe nel S. Confìglio , dove pende ancora 
la lite; che due. 10000 non fi fono finora pagati , e dall’ 
anno;id8p, nel quale la lite primamente fi moffe, non 
fi è mai più curata la Cafa di Gravina di cfigerli . 
Non potea, fecondo. le ^fpofizioni del Principe D. Giam- 
batifia , darfi a D. Ippolita una dote s'i grande : molto 
meno le fi potea dare a nome di un minore , e fenza 
il coofenfo del Delegato , che foprantendeva allora alla 
Cafa di Montemiletto , come dal procefTo di detta cao- 
fa fabbricato in banca del mafirodatti Giacomo Prifeo- 
lo. Una rifleffione è qui da fare. La Cala di Gravina, 
avendo a favor fuo un pubblico iilrumento contenente 
la giurata promeffa di duc.doooo, è contenta di quel , 
che ne ha efatto, nè più fi cura del rimanente: e’I Pria* ~ 
cipe di Acquaviva, contra un- pubblico iflrumento conte- 
nente la promeffa di foli 30000 ne pretende doooo. 

i quarti Capitoli fooo di D. Livia Sanfeverino ma- 
aitata col detto- Principe P. Carlantonio con dote di due* 
50000. . , <i- 

< Potrei rifpoodece, che fe’i Principe di Acaja, e di 
Montemiletto f^u ben contento di due. 50000 , non può 
v'i Pr. di Acqua vi va , lènza nota di temerità , volerne 
da lui 10000 di più.> Dunque' al Pr. di Acqoaviva noa 
bada efièr pari al Pr. .di Acaja , 'c di - Moatemiletto : 
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vuole ancor fopraftare? E’ ne vuol troppo . Ma rilegga 
il Pr. di Acquaviva ( ed è quella la rifpofta , che gli • 
do ) rilegga i Capitali di D. Livia', e troverìi , che la 
di lei dote effettiva, fu molto minore. Da quelle poche 
Cafe in fuori, che'godono del monte di Ciarletta, non 
d è nel noflro paefe Cafa di Magnate, che dia non di- 
co doooo, o 50000, ma 40000 duc^di dote effettiva. 

Si contentano dunque i .Magnati del Regno di far pa- 
rentadi tra loro con dote ^^ij^ati 50000, o doooo, 
tuttoché rovente nè meno, la 

mét^. Badano efffi ànfirMl tor, che alla dote 

effettiva , purché tjlklla^ Taccia a^Kokre in carta a 
50000, od a 66000 dilmi . il colluine.. £^li 

è quello ( il veggio io bene ),tìn puntiglio; ma che fi 
vuol fare ! Ce ne ha di molti altri nella vita civile . 
Con dote di due. 50000, che forfè non eran 30000, en- 
trarono fpofe nelle due Cafe di Laurenzana, e di Monte- 
miletto le due forelle p.Aurohi, e D.Livia Sanfeverino; 
anzi cóllei gik vedova, e madre colla lleffh dote in car- 
ta di 50000, la q^'ale pe’ cinque figli, che avea del pri- 
mo Ietto, non era nè meno la metk di 300oq , entrò 
fpofa nella Cafa del Marchefe di Gerace Ventimiglia, 
eh’ è certamente uno de’ primi Signori <!’ Italia , non che 
del Regno deUa'Sicilia. 

Degli altri quattro Capitoli appartenenti alla Cafa 
di Acquaviva, due fono di Dame, che vi fono entrate; 
due di Dame, che ne fono ufeite. 

Nell' anno 1^52 vi entrò D. Girotama , figlia di 
D. Paolo Francefeo Doria, con dote di 50000 pe^eze di 
etto reali /’ una , 30000 nel cartolare del Panca di S, 
Giorgio di Genova, e 20000 fulla gabella dii fole dello 
Stato di Milano : e nell’ anno 1681 vi entrò D. Laura 
Doria , figlia del Duca di Turfi , con dote di duca:» — 
30000. Ne ufeiroD poi D.Terefa, e D. Laura Mari ma- 
ri- 
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ritate con due Magnati della noftra Cittì , la prima 
nell’ anno 1 585 col Prìnci|>e di Ottajano con dote di 
due. -45840; la feconda nell anno 1741 col Duca di Lau- 
renzana con dote di duc. 5 oooo. 

Io non so, con qual confìglio fi fieno fatti prefen* 
tare dal Pr. di Acquaviva cotdli quattro Capitoli , i 
quali tanto è lontano, che provino la di lui intenzione, 
dianzi r efcludon del tutto . Più Genovefi , che fono 
in Napoli, domandati del valore ' di una pezza Ja otto 
reali y riipondono, che*^ era i^^^nova nel paflfato fecolo 
una' moneta ideale, n^^cui'^^^òn Sanno il valore. Par- 
lando il Contraddittore in «Ruota di cotefla dotazione, 
diffe, che 50000 pezze da atto tm// /’ w«-», erano intorno 
a 40000 ducati delia noftra moneta : e noi potè dire^ 
«hrimenìi, che ftandone a fede del fuo cliente. Quando- 
ché dia così la cofa, anche fecondo il conto dello (ledo 
Principe di Acquaviva , la dote di D. Girolama Doria 
furono ducati 40000, non doooo, quanti e’ ne pretende 
per le doti dt D. Beatrice fua madre. Non può poi ne- 
gare il Contraddittore , che le doti di D. Laura furono 
foli 30000. Or può giovare alla pretenfìone del Principe 
di Acquaviva il dire, che prima dell’anno 1708, quan- 
do nella di lui Cafà entrò Spola D. Beatrice Tocco, non 
vi folle entrata ancora Dama con tanta dote, quanta e’ 
ne vuole dal Principe di Montemiletto ? Non le giova 
di certo . Era forfè D. Beatrice Tocco tanto da meno 
di quelle due Dame, che, per poterle pareggiare, dovef- 
fe nella Cafa del Principe di Acquaviva portare a tito- 
lo di dote 20000 ducati più delia prima, e 30000 più 
della feconda ? Si Solfe almen gìullihcato , che tutte furo- 
no elfettive , e realmente efatte le doti di quelle due 
Dame. Ciò non (i è giudilìcato, nè credo, che fi potrì 
____njgi^^ftificare . Ne’ Capatoli di D. Girolama io leggo , 
•he le 3 0000- pezze fi farebbono girate a D.CiamhatiJìa 
^ Marty 
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Mari^ e le 20000 gli fi farebbero inteflate ; ma.noxi vi 
leggo nè promefla di eftgibilhdy nè altro obbligo del do- 
tante. £ ne’ Capitoli, di D. Laura trovo ^ che tra le di 
lei doti furono 4000 di utenftljy giojcy oriyargentOy 
ed altro per fuo ornamento : altri due. 4000 nel prezzo 
di tante tratte , delle tjualì rejlava creditore il Duca di 
Tur/i della R. Corte di Napoli fenza promefia di eftgibi- 
liti: altri duc.4oop da pagarli dopo la morte della Prin-^ 
cipelTa di Avella , pe’ quali , durante la cofiei vita, fi 
promilè rintereflè alla ragione del j per roo, ragione io 
que’ tempi, e trattandoli poi d’interelle dotale, balfilTima: 
ed altri 10000 da pagarli dopo la morte della Ouchef- 
fa di Turpi, e dalla zienda di d. Duebe^a , lènzachè fe 
ne doveflfc , vivendo lei , pagare ìnterefle : e finalmente 
nel margine de* Capitoli trovo notato, che la dote efièt* 
tivamente pagata alla Cafa di Acquaviva furono foli 
4220 ducati : nè debbo tacere, che per una sì tenue 
dote cedefi quivi al Duca dotante il legato dalla fami- 
glia Doria dovuto per titolo di dote alla fuddetta D.' 
Laura ; ed oltre a ciò fi donano a lei dallo fpofo a ti- 
tolo di fopravvivenza ducati 8000, come furot> pòi dal 
Pr. efi Acqua vi va donati -a ’D. Beatrice Tocco. Io credo 
a fermo che non col configlio dei mio avvedutilTimo 
Contraddittore furon entelli due primi Capitoli prefeatati 
a nome dei Principe di Acquaviva . Nè mi fi fark cre- 
dere, che coi di lui configUo fi fofler prefentati ì fecon- 
di due. Al Pr.di Ottajano nell’anno i 696 y quando non 
eran tanto grandi, quanto ne’ tempi nollri , ie doti, dk 
per dote la Cafa di Acquaviva due. 4^840 , e di elll 
40000 in denar contante ; ed al Duca di Laurenzana 
nell’anno 1741 dk perdete duc.doooo, e di elfi 40000 
in denar contante, 15000 dovuti alla Cafa Mari da utì 
monte di Genova, de’ quali tarda, ma non difperata è 
Vefaziooe; e >5000 di un credito dotale della Principef* 
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(a Di Beatnce Tocco . Come potrò mai credere , che *1 
mio dottifllmo Contraddittore • non avefle preveduta ia 
confegueoza , che con tra 1’ intenzion del liio cliente fa* 
rebbefi tratta da cotelU fecondi Capitoli ; pioè , che i 
Principi di Ac^uaviva, come più badando alla gran qua* 
lith delle Dame^ le quali entravano nella lor Cafa, che 
Alla dote I che vi portavano , le han ricevute ben vo* 
lentieri non dotate a quel modo , che loro fi conveni- 
va; cosi, più badando alla gran qualità de’mariti delle 
Dame , le quali ne ufcivano , che al proprio ioterede , 
grandi doti ha pagate. 

Ma coteda confeguenza , comechè non giovi alla 
intenzione del Pr. di Acquaviva, non dee trarfi in alcun 
modo a biafimo della di Ini rìguardevoUifiraa Cafa , 
come fe per ef& pongali differenza tra Cafa , e Cafa . 
Nafce e dipende tutto il divario dalla conOietudine della 
regione, la ^uale , come fi è detto , nella cofihuzioa 
delle doti pnncipaliifimamente fi attende. Nella nodra, 
ed in quali tutte le altre Città, porta cosi l’antica ufan- 
za, di cui la cotidiana fperienza fa fede, cl^e molto più 
volentieri fi contra^on le nozze con compatriotti , che 
con ibredieri ; e che non altrimenti 1’ uom prende in 
moglie la donna (Iraniera fua pari , che quando abbia 
dote maggior di quella , che gli darebbe una donna 
fua pari del dio paefe; e non altrimenti toglie la don- 
na uno draniere Tuo pari in marito , che, quando non 
fia convenevolmente dotata da poter tor in marito nel 
proprio paefe un Tuo pari., Porca ancora il codume, che. 
lo draniere, il quale viene a por cafa nel paefe altrui, 

S rendendo quivi in moglie una donna fua pari, contentali 
i quella dote , di cni non fi contenterebbe prendendo 
io moglie una fua pari nel proprio paefe.; perchè chi 
viene a dabilir fua* fede nel paefe altrpi, ha in luogo di 
gran dote le'^rffinnà, che per quelle nozze vi acquida. 

Di 
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Di molti «fempj*, che potrei recarne , nc reco »a folo,- 
come quello, eh’ è affai noto nel foro, ed in tutta la, 
noflra Citili. Nobile ed illudre., quanto altra, in Geno* 
va, ed in totta Italia è la. Cafa Serra . Venuto a (la* 
bilir fua fede in Napoli il Duca di Cadano D.Giufep> 
pe Maria Serra, da favio, ed accorto Cavaliere ,, qual fi 
era, conobbe., quanto gl’ impoitaflè di farvi un iìluflre 

F irentado : ma nel tempo fteflb conobbe, che non ve 
avrebbe potuto fare pretendendo qui quella dote, che 
da ciafeuna delle' principali Dame di Genova fua patria 
gli -fi farebbe data ben volentieri. Dunque., «contento di 
una tenue dote di due. 7000, che gli avrebbe -realmente 
pagati il dotante , e in più volte , e con grande- agio; 
e dì altri 300D ^titr monte » .da’ Capitoli appa* 

riffe, che foffe di 50000, chiefe, ed ottenne neiranno 
^7^2 una delle principali Dame di quella Citt^, qual’ 
era, ed è, D.Maria Rofa Caracciolo figlia del Duca di 
Martina . Si rkaaritò poi coflei nell’ anno 173*5 col 
Principe di Cariati D.Sdpione Spinelli, e diegli in do« 
te que’ 50000 ducati, chetano la dote apparentemente 
promefia al primo marito, e qualunque altra azione a 
lei competente. Come ben nota alla fuddetta D.Maria 
Rofa, cos 1 non ignota al Pr. di Cariati era la conven- 
zione ima per privata fcrittura trai Duca di Martina, 
e ’l Duca QmèoIo; ,nM ’l Pr. di Cariati in virtù dé’ 
fecondi Capitoli pretefc nel S.-Gonfiglio, che dal Duca 
di Martina gli fi pagafTefO «fiemvamenn due. 47000, 
fenzachè potefie oliare quella privata fcrittura , tra per* 
chi nel tempo della prima dotazione la Prùicipeffa D. 
Maria Rt>fa era -minore , -tra perchè la dote realment» 
promeffa al Duca di -Cafiàno, per rìfpetto della qualità 
tua, e della qualità, ed opulenza della Cafa di Martina, 
era una dote da non tenerfene alcun contò . Ma fu ’l 
Duca -di Martina afibluto per una Sentenza del S.-Con- 
Cirilh Tom.V. H fi- 



5^ ' Allegazione I, " ' 

^lio del dì 2p deir anno 1744 , dsllS ^nale fi è -prò» 
dotto il documento. Da quel che allora il fcridie in di* 
iefa del Doca di Martina , ed altronde ancora y fi fanno 
» motivi, per cui il S. Configlio così giudicò, óltre una 
dottrina del Decio , di cut ulcrò nel feguenee Capo , il 
motivo, che fopra ogni altro prevalfe, fu, ch'elfendct il 
Duca di CalTano un forefiiere venuto a Oabilire Aia fe* 
de in l^apoli^ dovcà , fecondo la coofuetudine della re* 
gione, avere in luogo di gran dote gi’illufiri parentadi,. 

, togliendo in moglie D. Maria Rofa Caracciolo , 
in que.fio paefe acquìflava, come in luogo di . gran dote- 
ebbe in fatti colui : in quanto poi al Principe di Caria* 
ti , dal S. Configlio fi rifiettè , che febbene , come uno 
de’ Magnati di quella Cittk , meritale di avere in mo- 
glie una figlia del Duca di Martina- con- dote di 50000 
ducati, nondimeno avea più figli dalla prima fua moglie;, 
onde per laconfuetudine ifiefià della regione non conve* 
»iva, che una figlia del Duca di Martina entraiTe sì ben 
dotata in Càfa di Cariati per eflfer * madre deV figli del 
fecondo letto. In fomma fii confiderò, che, fecondo 1’ 
ufo del paefe , il Duca di Martina non T avrebbe data 
con dote maggior di quella, che realmente ^omife, nè 
al Duca di Caffano , come a (Iraniere , nè al Principe 
di Cariati, come a colui, ch’era gik padre dì più figli. 
Non è poi da maravigliare', che la Principefia D, Maria 
Rofa, ufando nella C'nntta di Martin» del rimedio della 
reclamazioney g\ÌL' prodotto contra la_^fentenza del S.Con> 
figlio, ne ottenne la legittima del padre ^ poiché prima* 
mente tra’ Minìfiri ; ^he quella Giunta componeano , vi 
fu chi contraddilTe: fecondamente coloro, chele diedero 
la legittima, gliela diedero come arbìtri, e per un laudo, 
non come Teveri giudici , o per fentenza ; e le. diedero 
in tutto foli 17000 ducati , fomma molto minore di 
quella , che per la di Itd qoalitk , e per la qualità del 

Prin* 
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Principe di Cariati farebbefi dovuta a titolo di paraggio: 
ed arbitraron cos'i fui motivo, che nel tempo delle pri- 
me nozze era colei minore, e fotto la potcftk del padret' 
divenuta poi maggiore , e di fuo diritto , primachè 1 
azione del fupplemento del paraggio fofle prefcritia , fi 

} )roteftò ne fecondi Capitoli contra la prima dotazione : 
a qual cofa D. Beatrice Tocco non fece. Ma non deb- 
bo io brigarmi della feconda dotazione di , D. Maria Ro- 
fa Caracciolo. L’efempio del Duca di Caflano mi batta 
a non far valere la pretenfione del Principe di Acqua- 
viva. E fe un efempio folo non batta a provar la con- 
fuetudine della regione per rifpetto della opinione , che 
da’ Cavalieri nobilittimi, ma ftranieri,fi ha di efler cofa 
cttimabilittima acquHlare nell’ altrui paefe , ove vengono 
a ftabilire Jor fede, illuftrl parentadi : per rifpetto della 
gran difttcoltli , che incontrano di acquittargli per mez- 
zo di Dame lor pari , che fieno ben dotate ; e per ri- 
fpetto della neceflità , nella quale poi fi veggono di ac- 
quiftargli contentandoli di tenuiflime doti.; a quell’ uno, 
che ho io prodotto, polTono agevolmente i Sign. Giudi- 
canti aggiungerne molti, e molti altri. Che fe’l Princi- 
pe di Acquaviva ottinatamente ne vuole un’ altro , non 
fi ha a cercare fuori della di lui Cafa . Ettimabilittima 
cofa ( chi pub negarlo? ) fono per qualunque nobiliflimo 
Cavalier forcftiere, che qu"! venga a por cafa , i paren- 
tadi, che’l Principe D. Carlo Mari, togliendo in moglie 
D.Beatrice Tocco nell’anno 1712, acquiftò, de’ Principi 
di MontemHetto, di Bifignano, di Avellino, e di S.^- 
vcro: de’ Duchi di Gravina, e di Laurenzana, c de’Mar- 
chefi di S. Giorgio , e di Qeracc \^ntimiglia . E chi può 
credere , che per cofa ettimabilifiima non aveife avuto 
cotetti , od ahri fimili parentadi , quel primo riguardevo- 
littimo Cavaliere di Cafa Mari , che poco prima della 
metà del’ pattato fecolo venne. 'qui ad abitare ? -Alla di 

H 2 lui 
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lui gran quali'tk^ bea conveoivano i parentadi delle pilk< 
iUuflri Cafe di quello paefe. Gomuttociò non gli riufc^,, 
come a ftraoiere, di acquillargli;. e non riufd nè meno, 
all avolo. deli’ odierno Principe dopo l’anno ió 6 ^ ^ nel. 
quale fece acquillo del Principato di Acquaviva. Al pa^ 
dre finalmente riufc^ con quella dote, che a’ più rifpet»- 
ubili Signori .d’ Italia.,, che fieno ftranieri , porta il cor 
fiume, che fi* dia dalle Cafe de’ Magnaci ^ quello Re-' 
gno : e cotello coflume più ftrettamente ferbavafi. neV 
principi di quello fecolo di quel che oggi- fi faccia : ed. 
ecco, che per la circoftanza. ancora del tempo Tempre più.* 
ragionevole fi conofce la dotazione di D. Beatrice. Tocco,. 

Ma de’ due. 30000 dati in dote a D.^Beatrice, foli, 
550O1 dice il Principe di Acquaviva, che fi fono efati- 
ti , cioè 2000 dalla Cala di Mootemiletto pagati alla. 
Cafa di Alvico, e da quella alla Cafa di Acquaviva; e. 
4.500 del eredito fui patrimonio, dei Marchefe di Civi- 
ta S. Angelo D. Paride Pinelli ; e gli altri crediti , de’ 
quali fu promeifa la veri tk, veri non fono,. 

Tanto ignaj-o de’ fatti della fua Cafa è ’l. Principe, 
di Acqua viva, che non fappia, ch’efigè fuo padre negli 
anni 1734 , e 1736 il legato di due. 3000 dalla Prin- 
cipefla Ventimiglia lalciato io conto di dote a D. Bea- 
trice Tocco, e da collei dato in- dote ? Il Prìncipe di 
Acaja , e di Mootemiletto ne ha- efibiti i documenti . 
£d ecco efatti finora delle doti di D. Beatrice Tocco. 
P500 ducati, 5280 più di quelli , che la Cafa di Ao 
quaviva elige delle doti di IX Laura Doria . Oltracciò, 
debbono per Legge averli com’ efatti que’ 5000 ducati , 
che delle doti di D. Beatrice fua madre dié’l Principe di 
Acquaviva in dote a D. Laura Mari fua forella maritata, 
come fi è detto ^ col Duca di Laurenzana . A collui fi 
aveano a dare due. òoooo. Mancava a compirne il nu- 
mero un credito di 5000 , ch^ fofie vero , e quel nume- 
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re fi aveva in ogni conto a compire . Il Principe di> 
Acquaviva usò con profitto di quel credito dotale di D. 
Beatrice fua madre, perchè ’l Duca di Laurenzana l’ ac- 
cettò . Bonum nomen faeit credìtor [ fi è gik traferitto-, 
e giova che qui nuovamepte traferivafi* quello luogo de! 
giurifconfulto Paolo («)]- qui admittif debitorem delegatum, 
Ijìinalmente fi deve al Principe di Ac^uaviva la legittima, 
che D. Beatrice Tocco fi rifervò , de beni , e delle doti- 
delia Principejfa D. Livia Sanjèverino fua madre: e quella 
dal Principe' di Montemileao in due iftanze gli è fiata 
offerta per la fua rata;, giacché per altra rata n’è debi- 
tore il Marchefe di Gerace Ventimiglia ^ figlio anch’ effo, 
ed erede della, fuddetta D.Xivia. £. non è da omettere, 
che fé la Cafa di Acquaviva aveffe fatte quelle diligen-- 
ze f. che nen fi è curata di fare , per la eftgibìlità degli 
altri crediti, forfè, e lènza forfè altre coofiderabili fom- 
me ne avrebbe efàtte- Nè dica il- Principe di Acquavi- 
va quel , che altri gli fa dire , che i rimanenti credi- 
ti veri non fono. Vero non è quel, che gli fi. è dato 
ad intendere fenza fargli fa pere , «he fuo era l'obbligo 
di farne la pruova ,. tuttoché negativa . La' regola lega- óq^, 
le, fecondo cui dee provare chi afferma, non chi ne- 
ga {b) , non conrprende il cafo della negativa- coartata, 
come parlano i nofiri, da luogo, e tempo:- e della 
riva, fa cui pruova può farli per la ifpezione degli atti' 

(r): e quefio è ’l cafo, in-cui fiamo. Ne’ Capitoli di D. 
Beatrice pe’ crediti, che le lì danno in dote, fi c'rtano- 
grifirumenti, donde nafeono: il tempo, in coi fi filpu- 
larono : i notai , che gli fecero : e gli atti giudiziari , 
preffo cui fono fiati dedotti . £cc# h.f-negativa coartata 

da 

(a) L. in ter caujfas %6, §. x.ff. mandi- ' 

(b) L. ei ineumbit z. ff.de probat.. « . 

(o) y. Sabel. in fumm. v. negativa num. 4 ^ 



’Atlegazhne V 

às tempo ^ e luogo: ecco una pruova^ che per la irpezìo*' 
oe degli atti potea 4arQ agevolmente: ecco, che’l Pria* 
cipe di Acquaviva era nell’ obbligo di provare, che que*» 
ccaditi non eran veri : e con poche fedi negati ve era bel- 
la, e &tta la pruova . Il Pripcipe di Moacetnilerto ha 
procurati a (ue fpeievi documenti della verità di tutti 
i crediti dati in dote alla Prìncipeflài Tua forella, ed era 
dUpoflo ad efibirgli; ma dappoiché ’l Contraddittore , ben' 
perruafo dell’ obbligo del fuo cliente, ingenuamente con- 
iefsò nella Ruota , che non G. erano ancora fatte le diU- 
genze, t che fi farebbon fatte; (tiinò di fopraSedere. 




A P O 




éfc'ìù^one ' if! tutte e 'due ' le azioni iJN^ 
'tutte dal Tr. di Adquavivdi Ji dtmo^ < 

• Jìra , che fe mai avfjfer potuto da 
\princi pio à*ver luogo , farebbero 
da gran tempo preferì tte. 



. . . r • ‘ - 

I L Pr. di Acaja , e di Montemiletto , opponendo Ul 
preferizione al Pr. .di Aequaviva, gli.dà>un diritto^ 
eh’ e’, non ha. La preferizione fuppon l’azione: e quella 
manca del tutto al Pr. di Acquaviva. Si è dimofiraxoL^ 
che non, fu nulla, com’ e’ pretende, la dotazione di D. 
Beatrice fua madre: ed: ecco-, che gli manca per Legge 
la .prima azione. Sì ^ dimofiraco, che, fecondo le' for- 
ze- del patrimonio dei dotante, e fecondo la coofuetudi- 
ne delle due Cafe, e dèlia regione, più che ragionevo- 
le fu quella dotazione : ed ecco, ■ che- per fatto, fe noe 
per Legge , gli manca ancora la feconda . £ pure potrei 
pretendere , che anche {ter Legge la léconda azione gli 
r • . • , . . . ' man- 
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•Manca. L’han pretefo il Deciojiil Socino,. ad altri gra* 
viflimi Autori, pollo lo Statuto, che in grazia àd ma- 
&hi efciuda dalla ruccelTione 1 « feromine dando ioiro.41 
Iblo paraggio: Statato, eh’ è appreflb noi. Pollo cdtefto 
Statuto non fempre ha luogo l’azione del fupplementò^ 
ma fi vuol diUinguere tra la femmina non maritata, -'e 
la gi^ maritata. ^ la femmina non è maritata, e per 
la- tenuitit vdella dote, che le G è nel teflamento, od in 
altro modo aGegoata, non trova fpofo condegno, in tal 
cafo non .le fr può negare l’azione del fttpplemento: che 
fe con quella tenue dote, che le ha data il padre, o’i 
fratello, ha gik trovato condegno marito, ceGa in virtù 
dello Statutoi quell’ azione , perchè ’l fine dello Statuto 
non è , che hi' fenmritMr fi» Wd> ». ma che fi ma- 
riti con decenza , al qual fine conduce , come un méz* 
ao, la dote. Poiché dunque fi è colei con quella dote, 
che avea, decentemente maritata, fi è gik confeguito il 
fine dello Statato : e quandoàl fine fi è confeguito, più 
non fi curano i mezzi. Ebbe ih Merlino per dubbia co 
teda opinione del Decio ( e quali delle tante opinioni 
de’ nodri dubbie non fono é ) ma 1’ opinione del Decio 
fegui, ed alia contraria opinione del Menochio fortemen* 
te fi oppofe : EJÌ primus cafut [ dice il Merlino (a) 3 
^ando Hlia /emina bonejìe in matrimonio collocata repeti* 
tur: & tunr^ data mariti bonefia ^ualÌPate^ omittitur~ in* - 
veftigatioy an dos ftt congrua ^ vel incongrua. Ita pofl Dee, 
ty Soc. tradir Ladercb.Conf, ii 6 .n. i.v.Ceterum uhi pater^ 

(y facit Cephal. Con/. 4Ò7. n. 46. Et hoc videtur procedere 
vedum in patt e , /ed edam in quovis alio dotante , quia 
iritentio Statuti , volentU /emìnas doiari, ., ea /uit , ut bo- 
nelle in matrimonio collocari po/Jint . ^uum ergo viro digno 
nuptae /unt ^ ulterius non eli di/putandum de congrua vel 

• ' in- 



(a) De legit. lib, 3 . tk, t. q.'iz, n. ^6. 
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■incongrua dote -; Statuti enim intentto imfi^afiit , Iti 
Decian. Con/. x 6 . E ^quefta dottrina del Decio fi| uno dd^ 
motivi , per cui Dell’ anno 1744 efclufe il S. Configli^ 
l’-azion mofla contr’ al Duca di Martina dal Principe di 
Cariati per lo (upplemento del paraggio di D. Maria Ro- 
Gl Caracciolo. Dunque, le -D.. Beatrice con quella dote, 
che le fu data trovò due volte fpofo condegno , due 
volte impfeta .fuk intentto 'Statuti ; e perciò no» ed ultu^ 
nus dt/putandum de congrua y vet 'incongrua dote, £ noa 
■66 è da tener poco conto di '-quell’ altra feirtenza , che eoa 
.un efempio di cofa giudicat;t il Tefaoro conferma, non 
'• 4rasmetier(i, polio lo fteflb Statuto, all’ erede della don- 
na dotata il jus .di chiedere - il fupplemento, che' non h« 
chiedo la donna: Contro praediday foggiuoge il Merlino 
(/t) , ut non babeat^iotaan m beradtbm ntortma -filia , 
ut-jus peteuidi /upplementum legitimaey vel congruae dota- 
tìonit, attento StatutOy non transmittatur ad. beredes y fuijfe 
àec'tjum in Senatu Niccnoy refert -G a/par Anton, Tbejaur, 
quaeJì.forenf.Hb,t(.'q./^trf.'ip.CT io. 

•» diati al Principe di Acquaviva., che avefler po-’ 
.tuto da principio aver luogo le azioni da lui itiituite . 
Che ne può oggi fperare? Sono effe da gran tempo pre- 
<^7 fcritte. L’azione della nullitk della dotazione, come di 
qualunque altro atto, effendo azion perfonale, preferive- 
<58 ti per lo fpazio di 30 anni {b)x l’azione del tiipplemea- 
to del paraggio , quando non fi preferiva per lo fpazio 
di foli 5 anni, ad efèmpio della (querela del teftamento 
inofficiofo , come il Bartolo ,• feguito dal Romano , dal 
Socino, e da altri , opinò (c) ; certarnente prefcriyefi ., 
pome tutte le altre psrfooali azioni., per Io fpazio Ui 

.anni 



(a) In cit.q.num.^^. 

(b) X. ficut 3. C. de praefer. 30. ann. 

(c) In comm. ad L.ft quii filium in Jin. C.dt moffi 




Delle àott^ e de ùat^l dotati, 

antìl ^ot e fe’l paraggio li. laici nel teftaraento , per k) < 5 p 
fpazio di anni 40, come tutte le azioni ipotecarie, che 
contra’h debitore , .0 ’l codui erede li muovono (a). Or 
il Principe di Acqaaviva ha chiamato primamente in 
giudizio il Principe di Montemiletto dopo il filenzio di 
anni dal di de’ fecondi Capitoti dell' anno 171 z ; c 
di 5d dal di de’ primi dell’ anno 1708, e dopo 63 dal 
.di delia morte del Principe D. Carlantonio , il qual tem- 
po farebbe da attendere , giacché dal cotiui teflamento 
- e’ fa nafeere le fue azioni'. Non ci ha difefa tanto dalle 70 
X^ggi favorita , q^nto 4 a preferizione , come quella,| 
che, ponendo fine alle liti, conferva la pace delle fami- 
glie^ -e ’l pubblico bene , che dalla pace delle iàmiglie 
rifulta , ha fatto , che febbene fi offenda per effa tl -.pri- 
vato jus del terzo , I’ abbiano anche i Canoni approva- 
ta , e fecondo la daipolizioa de’ Canoni le Leggi, ancora 
del ootiro Regno. 

Ma comechè -per dlfpotizione del jus ‘Civile nella 
preferizione di .30 anni iil lolo'filenzio di quei lunghif- 
lioio tempo fi attenda, noi titolo, e la buona fède; non- 
dimeno per difpoGzione de! Canoni, cui lèguono le Lep- 
gi del nofiro Regno, non può (diceva in Ruota il mio 
Contraddittore ) non paò la preferizione di qualunque yj. 
lunghifi^o tempo altrioaenti aver luogq, che co’ requir. 
fiti del gtullo'tittolD^ le della perpetua buona fe^ (0) : 
e polla una dotazione, si tenue , che contien ^certo 
una leTione> enormlflìma, cotelli requifui è da dire, che 
manchino.-*- ' .f .»• ?• ,, 

, <> Non mancano', nfpondo io> . 11 giudo titolo è 1’ i* 

. ' Cir'fUi Tom.Vaàd'^-^’ , ^ Iv .j, ilru- 
'• - • ' i :u: 

■ -I l ■■ 

> (a) Ljsfuum 7. Gmét praefer. 30 tn», j 

(b) liJjynCX tfid, Ù) it>p, 5. 0" $Ut,de prae^cr,, 
^jibi GonzaltK, 
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^6 Allegazione I. 

■ ’ flrumetito de’ Capitoli- coateneate. la coftituziott delk do- 
te di D.Beatrice, e refpreffa convenzione di non poicrfi- 
pretender altro io grazia, de’mafchi',. cui fevorifcono co- 
tanto le Leggi del noftro' Regno.. Della buona fede poi 
del Principe di. Montemiletto , come d può dubitare ? 
Fu dotata, la prima, volta D. Beatrice nooda. effo Pxio» 
dpC) che .di quel' tempo era minore', ma. dal di. lui ba- 
lio col. con figlio di. dottifllmi , ed* oneftifTimi Avvocati^ _ 
la feconda, volta dotò Beatrice fe Iteffa. lenza l’ inter- 
vento 'di alcun de’‘-fuoi , e contenta delie prime fu; d<> 
tiV rrcònfèrmàL la rinunzia fatta, ne’gpml Capitoli a. be- 
néfido^del. fratello.. Contento* delle.- prime dotò fu. b pri- 
ma niaritoj- ccF a' pfaprio; e principal nome- promi fe al- 
la Orfa-^^ Montemiletto rindcnnitk.. Piò,,che 1 pnnao, 
ne fu> contento-.il fecondo, e la.aafla iodennuk promife. 
Noi; primo marito , o ’l di lui erede : noi fecondo, per 
tmta. fua vita: nè mai cfla D. Beatrice ha- convenuto il* 
Frintìipe di -Mòntemiletta dolendoli! della; tenuitk. della 
dote. E cijbde avea da; nafcere. lai nula fede ? Confifto.- 
la mala feda; nella fcienza ha. talund di tener, la 

roba altrùi re cptofta fcienaa j come- poteva averli dal 
Principe dì Montemiletto, cai fino all anno^i7<53 niu- 
7a n(> aveva, ancora» interpeltatOf? Nè K enorwiftma* lefio- 
ne,, quandoché oi foffe , come «on ci è-, ballerj^be ad 
fnduri® quell» ftienaa , e quella, mala fede che pofla , 
anchèfccondo il jus Canonico , non far valere la- pre- 
fcrizione. Se veramente 60000 du<^_^ fotfet dovuti alla 
Cafa di ^quaviva \.o- paraggio Xx D. Beatrice Tooco, 

dalla Icfiontf powebte eoo altro, 

che ‘la fcienza pre/nnea y o ’l dubbio, del >us alieno . 
72 Rifultandone la fcienza pre/unta y da quella nafcerebbe la 
74 pra/«r7«'mialaHi^lerTHiriratKbtìe il oa&awbbe da 

queAo»qeetla fede , phe^’ noftri ctìaniafi medt»y ci^ 
aè dePtù»to‘«taIàrmèi-del tutto, boofta, qual’-è k fede 

. di • 
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di chi dubita (a); purché ’l dubbio non nafca tdalla lite 7$ 
moflà, poichè’I dubbio di torefto genere fi ha dalia "Leg* 
ge per mala fede (^) . Or è fetnenaa de’ Caoonifti ricev 76 
vuriiTima nel foro [ e ficura teftimonianza oe ne ren- 
de il dotto 'Card. de Luca (c) ] che la difpofizione 'del 
jus Canonico , 'fecondo cui la mala fede impedifee anco- 
ra la preferizione di jo , b 40 anni , è da intendere 
della mala fede 'vera ^ non della pre/unta nè della me- 
dia: e che polla o la fede media , o la mala fede pre- 
funta^ non è corretta' la difpofizione del jus Civile. Si 
aggiunge , ebe, a giudizio ancora, de’ CanoniAi , è da 77 
por differenza tra la roba , che veramente è di altrui, 
e Ja roba , che jaon,' fi è ancori acquiftata , ma può, 
Quan^hd fi c^Tegga , aci^uiffarfì . ISlel primo cafo, la 
Icienzà della Toba aliena induce la mala fede impediti- 
va' della preferitione^ noti' T ibduce 'nel fecóndo , perchè 
in quello fecondo cafo il debitore , 'vedendo , cb^ Vere* 
ditpre non d’interpeya, può credere^ che coftuf non vo- 
glia acquiffare': jìd è ffe^um pfaefcrthtndì' ve(effarìa cfì 7! 
petitioy net i quando a^ur de jutc' qu aerando y potèfP :dari 
mala fides in debitore Jciente fooqp^aroJe del ‘Merlino 
(d), il quale, per cotefto legai principio j ipfegna y che, 
non oftante la feienza del jus alieno, Tèfeda nbò ititer- 
celiato Ixn piiò dentro i rempi della Legge preferiver 
la legir’tima, v’I legato’: e jler pih peciftorti della' 
ta Ròmana il cbnfernù.' Quefto' ifteffo dal Card.de Ltf 
ca s’ infogna (e) : fed è quella la Comune opinion de' 

I 2 Dot- ■* 



(a) T)J Lu£à 3^e ’judic. dìfirif.\^num, zj. 

(b^ Di Lùc^ tif. dip. 2X. num. id. 

(e) De "Regat. dp./^'^. n.j.& de judic.'difcizx.tìufn. 
15.6 * 23. 



'AUegtxtonc^ I. 



Dottori appreffo il Sabellì («).'Pongafi ora mente _ all» 
circoftanzc, che nel noftro .cafp concorrono, e conofccn^ 
doli per effe , che oel Pr, di Montemiletto non potea.. 
cader feienza vera, e fcguenteniente vera, mala fede , e 
che trattafi di roba nè dal Principe di Ac<juaviva ^ nè 
dalla ftefla di Ini- madre acquiftata; e.che finalmente fi. 
fono contrai Principe, di Montemiletto iftituite le azio- 
ni* molto dopo, i tempi della, Legge, fi dark certamentC- 



t atmoftra^ 

7 ?r. di MomemiUtto^ mn 'le farebbe 
^ ale re riconvenendo^ come, ba^ gid ri'con» 
venuto , il ?r. di Acquaviva , treie del 
padre, per altrettanta fomrru» , quanta- 
,r. ne preten^ ..^^ . . . 

S I è detto, 'che ’l Pr/di Àcqoaviva 0 - ' Mari 

ne Capitoli .dell’ inno 1711 < /*« > pr'Mto, 

t Principal nome fi obbligò 'ìptt pe «noi eredi alla 

indennitk del Pr, di Moftemifeitto coftituendoglifi vero, 
trimiptle e lìquido dibitoj^ di taqta,.fQmma j ^^anta 9 
la di lui moglie D. Beatrice, contravvenendo alU^ rinun- 
zia fatta, od alcun de* di lui eredi, avefle pretela, oltre 
U dote ne’fuddettì Capitoli convenuta . Da cotefio^atto. 



lu(^o alla prcfciàaione • *j. fi o 
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(a) h futfvn. V, 
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fcnza di cui non fi farebbe nè concbiufo, nè trattato il 
matrimonio-) nafce a benefìzio dei Pr. idi Montemiletto 
il dirino di riconvenire ^ come ha gik riconvenuto, il 
Pr^ di Acquaviva per altrettanta fomma, quanta e’ ne 
prete^^: e quinci fegue , che, ad evitare il circuito yp 
vizìofo , tanto dalle .Leggi aborrito (a) , debba il Pr^ 
di Montemiletto efièr dal &Configlio aflbluto; 

Due rifpofie a cotefia gran difficoltà furon dal Con» 
traddittore rendute io Ruota . La prinaa fu , che gli 
obblighi, che prendono i mariti fopra di fe per la in* 
dtrnnità de’ dotanti , fi rifolvono in mere fìdejufiioni , 
tuttoché dicano- di obbligarfi a lor proprio , privato , e 

? rincipal nome. E po^o ciò fono da dillinguer due cafi, 

’ uno , fe 1’ obbligo del- debtror priaciftale refeindefi- per 
alcuno ftraordinario ,• e fpezial rimedio di Legge; 1 ’ al** 
tro, fe refeindefi per alcuno de’ rimedj ordinar; , e co* 
muni , qual farebbe la refeifltone per oaufa di lefìone 
enormifiima; e coaiechè nel primo-cafo non- fi liberi il> 
fidejuflbre, fi libera nel fecondo : ed in quello fecondo- 
calo oof fiamo , perchè la dotazione , e la rinunzia di 
D< Beatrice dee dal S. Confìglio dichiararfi refeifia come 
enormiffimamente lefiva : e feeooio cotefla dottrina il 
S. Configlicr giudicò nella caufa del- Conte- di Briatico 
appreflb il- Prefidente de Fratichis (^V.- La feconda- ri* 
ipoila fu, che 1 ’ odierno Pr. di Acquaviva non è credo 
del padre, ma poffiede rutta la roba per proprio - diritto 
io virtù di un majorafeo- illituito nell- anno i dpT-, come 
da copia autentica di decreto di fpeSaviJfe ^ (^ fpe^aro 
interpoflo a di lui benefìzio nel dà 25^ del mefe di Mar* 
zo dell’anno 17*40. 

Ma ootelle due rifpolle non vtfgliooo nè molto,. 80 

nè . 



(a) li. ^ ^ f»- hti plms qftot» per LtFalc, 

(b) Deci/. 147. . . . 1 » r. ! 
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nè poco. In quanto alla prima , tratta dalla àtcijitm 
del Prefidente d^tFranchis, prego il Contraddittore, che 
rilegga la fuddeira decìftoneyt troverai, che nè Capitoli 
aveva il Conte -di Briacico folaraente promeflfo , tmorem 
non contraventuram renuacintioai ^ tD" in cafu cé^trvenf 
tiottis tantundem; e che febbene dai Prefidente de Fran- 
chis fi feriva («), che de hoc duiitahatur , Xe -chi fi era 
obbligato cos^ , fi foffe prifioipalmente , od acceflbria- 
menie obbligato; nondimeno troppo è chiaro , che chi 
tanto' promette, e non più, fi obbliga come fidejuflbre, 
non come debitor principale : ed in fatti la decisone 
del S.Configlio unicamente fi appoggiò nella L.z. C.de 
fidejujf. min.y nella quale -del foio fidejuflbre fi parla; 
E’ vero, che foggi unge il de Francliis che l'Anca- 
rano, dal Gabbridlo, *e da altn feguita, aveva efWa la 
d, L. ancora aUcafo , che fi foffe il marito obbligaM 
principalmente, perchè, polla la lefione enormilTuna, ia 
quale fa prefumere il dolo, è infetta»ia ^rimìtivii radice^ 
come della THiunzia della donna, cos^ dall obbligo del ma* 
rito; ma non fu quello il prkicipal motivo della ieàfxonr: 
ed è poi del tutto falfa la ragion 3ell’Anparano. L’elftr 
principale 1’ obbligo del marito fa , che fu feparato ed 
indipendente dalla rinunzia della moglie ; e l' efler fepara* 
to ed indipendente fa, che non ’pofla efler una la radi^ 
ra 'deir uno, e dell’altra: onde ben può Ilare, che ir^t- 
te fia la radice delia rinunzia della moglie^ e non infet- 
ti ta la radice dell’ obbligo del marito. Che che fia di dò 
i’ opini 0 » deU' AncaTano , nel -cafo , che T-marito fi fia 
principalmente obbligato, è (lata dal più dé* Dottori im- 
pugnata, e tra’ noli ri dal de Ponte, dal Molfefit^ dallo 
Staibaoo, e dal Canonico de Luca (rj; e non^io per 

'quel- 

■ ■ . .i... ■ II. 

(a) '■ 

(c) A d. Deci/, de Jprancbis. • ‘J; '' \* ’ 

« 
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quella legai ragione,, perchè feparati, ed ÌDdipeadeati V 
UD dall’ altro fono gli obblighi, delia moglie,, e del ma- 
rito, ma ancora, perchè fé . in dolo è’I dotante per rifpet- 
to della donna-, che fia enormiflimamente lefa nella do- 
tazione , è in. dolo il. marito, per rifpetto del dotante , 
che, fenza quell’ obbligo ,t non avrebbe a lui data in mo- 
glie. la hglia,. o la forella: alle quali due ragioni nuova, 
c |-an forza aggiunge l’ autorità, degli antichi periti del 
Regao,. i quali,, rifietiendoy che non. potrebbe un uomo 
altrimenti che contentandoli di una tenue dote, torre 
in. moglie una donna,, che,, fe fofife convenevolmente do- 
tata,, a: lui ntt). ft darebbe ,. o> Come a meno> ixibile , e 
come- a molto-jvecchio,. a come a> ftraniero; e- conofceti- 
do, doverfi: cotèfle nozze agevofora come utili ai- mariti, 
ai. dounti , e foveote ancora, alle- delfe- dònne , che tro- 
van cosi piìr facilmente mariti introduifero, per la in* 
dènnità. de’ dotanti ,,^ia cauttla deU’ obbligo de! mariti a 
prtprioy privar^, e. principsl nome: la qual cautela è paf- 
fata da. gran tempo iV ufanza:. e fe quedà non.Ti facef 
(a. valere,, o come (l turberebbe il paefel Niuno> tra no- 
ftri ha. trattata que(lo> punto) meglio- del Reggente- de 82: 
Pontev ie cui parole, giova , che da’ Signori. Giudicanti 
fi. abbian. fotta gli occhi fcrìve. cosii (a) :■ Hodie per 
peSa y ^uae ordinarrtr apponnntut ut marjtut- reficìat de 
proprio omne Cf tfuic^utd muiier ultra' dota habìtas. confe* 
qui vellet non obli ante renunciatione f oda ^ dico-y quoH ea 
hoc caute!» fublatlt^.fun» omnn dijficultatcs: Cìt quamquam. 
ànatnr^'hoc -momitea intndmdum- ^ vidi tamén cfipitula ma* 
trimonialia> vntiqtiitus fada^ in quibuc hoc padum eft ap* 
pafttum ;■ muitotht eniuty (y ut piurimum- quanti tas Éotium 
in cauffa , ut contrabatur mngis rum uno, quam rum 
aiioy oum quo non contraberetur , J$ tantam dorem dare vo* 

■'* ^ _ 'lui/..' 

hii n rnm m m mm i v « - -é. — . 

-•(a) Dt pot,Proreg.tit.p.» aum, 11, 
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.iuijfer^ quia non Judicavit e a quansìtot» doth ììt^um^& 
pnopterea nìmirum Jìc tenct obligatio mariti^ Ó* nilul m- 
eet muitcrty quia fi ipfa praefendit Jaefitonem y non proin- 
betur. agere , (3^ fcmptr jus fuurtK tfì falvum , (7 ‘pfii^ 
patrtmonium tft indemne , quod nìbil commune habet cum ■ 
patrimonio viri , qui non eji de quo queratur , fi ultra. 
bttbere mn merebat , (7 cettior failus fic vifunt fuìt fibi 
contrabere y ac prtnìittert , quicquid alti dincrunt circa noe 
de laefione mulierh ; natn ex praedidii apparet hoc vamniy 
& alias mnriruc dolofcy (7 frauduhnter in damnum patrisy 
aut fratrtcm dotantium lucraretMr' cum tnauima illorum ja- 
dura etiam -re/paClum babendo ad- eai/ìimeti^ein ^ Ó* bonor’ 
rem Nec qune refert deci fa D.de Francb.in fua decif.ìqj» 
circa tnvalìdtt/ucm promi Jfionis viri funt in cafuy cum bic 
ntarirns non intervenit in contrada uri fidejuffoty ut ibty 
ftd ut princìpnlis y .(7 fiatf ibi confideratur dalus en pmtm 
recipientis promi ffionem y ob 'quod iUa ^nnullatur y fic bic 
erit tetum cppojttum confiderando doium cjf, parte promio- 
fentisy cum qua prymìfjione ■•indiati^ ad matnmonium cote- 
trabendum y quod alias non effrt contraHimt j noe laefio mtt» 

■ • lieris babet quid commune rum -pnmijji otte viri ; aget enim 
mulìer y (7 fÌMtte enornnffima laefioneyrecuperabit omne (7 
totum y quod et competere potala, O" fic ipfa erit in >ttftoT 
parentes vero, ejus agent eontra vhtum e» proprio viri cotti 
tradtt'y'(D‘ promijfione y cum quo alias non contrauiffent^ 
nifi praedida promijfione f reti y (7 Jlabtutt perieuUy fi ma- 
’ ritus eli , vel non efl folvenie ; quaré^uìm abfonum bec 
vidtri debet , fi maritut igmobriis dnuerit unorem nobilem; 
mar'rtus bumiH genere natus dtmerit in unorem gettare il- 
lujìrelh ? (7 altee pojfimt confiderari cauffae fimilts.^ eet 
quibus fatis condecenter pad a praedida jitteere Ò" bona fide 
Junt appafita , .quae dederunt caujfam coturadtù y Ì7 alias 
tnpumerh matrimonia impedirentur in damnum Reipublicae, 
(7 con/uetudinis- inveterotae y-& obfervaeae matt ime iota» 
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■nohiles ; multam enim recepit dotem ^ ftbique ^ fpftufque po- 
JìeritMt maritus adquijìvit dtgrùtatcm , Ò” honorem^ dum 
cum muliere nobili aut illulìri contraxtt ; quare non potejl 
■elici unquam in donino^ ttt ftc jure tmrito adimplere tenea- 
•tur promijfa^ prepter -quee parentes fe induxerunt ad con- 
trabendum,, alias maritus ejfet in dolo , 6* verfatus ejfet 
in maxima fraude: quae funt in oppofitum conjideratorum 
in d. •Deci f. D. de Francbis . Lo .fteflb fcrive il Molfefio 8j 
(a)y aggiungendo di più, che cotefla cautela, introdotta 
per la. indennità de’ dotanti, fi offerva appreflb noi come 
■Legge. £ pure di cotefla antica volgarilTima cautela non 84 
furon contenti que’ due favilfimi Avvocati , co’ quali li 
balio del -Principe di Mootemiletto fi riconfigliù ; ed a 
tor vki qualunque dubbio tic penfarono , e ne adopera- 
rono un’altra, cioè, che dichiaraffe il Duca di Alvito, 

( e come coliui dichiarò , cosi dichiarò poi il Principe 
di Acquaviva D. 'Carlo Mari) che nel cafo , che aitici 
•lòmma fì pretendelié , altrettanta egli donava per {itolo 
di donazione irrevocabile tra vivi ni Principe D, Lionardo^ 
ed agli altri chiamati a fsdeeomrM& iftituiti dal Principe 
di Mootemiletto D. Giarobatida , volendo , cbe la detta 
■donazione non s' intendejfe per claujola dipendente , 0 accef- 
foria alla rinunzia fatta per D. Beatrice ■t nè a contempla- 
zione della fua per fona , ma per atto principale ed indi- 
pendente j e di propria donazione fatta di fua volontà cer- 
ta fetenza.^ e mera liberalità ^ ed a contemplazione delle 
perfone del d. Principe D. Lionardo^ e de' chiamati in d. 
fedecommeJfi,y e .per ojfervanza delli fatti ^ co' quali fi era 
trattato^ e concbiufo il matrimonio.. Queda nuova cautela 
didrugge il fondamento, in cui appoggiavafi la fodderia 
dell’ Ancarano. Il fondamento era la primitiva radice in- 
fetta ; e r infezione iacead nafeere dalia lefìone enor- 
Cirillo Tom.V. K midi- 



(a) Ad Confuetide renunciat. qu, i. num.z^. 
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85 mlfTima. Or è cofa nelle fcuole di giurisprudenza, e nel 
foro inau'tira, che le donazioni fatte per mera liberali* 
tà fi refcindano come enortnilTimamente lefive di colui, 
che le fece . Ben poflbno refcinderfi per 1 ’ interefle del 
terzo, qual farebbe il figlio, cui fi dee la legittima ; e 
fi refcindono allora hi parte, cioè per la fola quantitk, 

' che alla legittima manca ; ma non fi poflbno- refcindec 
inai per V interefle di efld donante-, il quale , donando, 
perde; e tutto perde, quanto dona . Per quel, che poi 
fi appanrene alla feconda rifpofla, e ben da maraviglia.* 
re del Principe di Acquaviva, che- ofi di negare, il prò* 
prro fatto, del quale non d prefume mai 1’ ignoranza. 
Come nega di elfer erede del padre ì Sie ne dichiarò 
egli erede nella G. Corte , da cui nel dì 4 del mefe di 
Aprile dell’ anno 1740 otienne il decreto- di preambolo, 
la cui copia autentica ha ’l Pnncipe di Montemiletto 
Mbita : e fì vuol notare , dìe n è erede feoza il beoe* 
fiziò deir inventario . Nè ’l majorafco dell’ anno i 6 py 
cbmpreòde tutta la rd>a . £* un majorafco confidente nel* 
la certa e determinata fomma di due. 300000 , come dal 
d. decreto di fpedavijfe y & fpedare fomma molto mi* 
nore del prezzo di tutta la di lui roba. Di ciò fu ben 
perfuafo il Confìgliere D.Francefco Crivelli, di onoratif* 
fima ricordanza , il quale , come Soprantendente delia 
Cafa di Acquaviva, fece vender gli argenti fuperflui ed 
inutili; ed avendone ritratti 7485- i ducati , gli fpefe 
tutti a benefizio dell’ odierno fhincipe : e ne ha’i Pria* 
cipe di Mootemiletto prefenuto il documento. ' 



Dee 
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Det fecondo le Leggi tondannarji il Frin- 
cìpe di ^cquavì’va alle fyefe 
della lite , 

N on cl è parte del jus domano s) ben cooferma» 85 
ta dalle Reali Orce di S. M. Cattolica , e della 
M. del noftro giudiflìino Re, come quella, io cui fi con- 
danna il temerario litigante-alle Tpefe della Ike (4), Or 
non picciole fono le fpefe titte finora dal 'Principe di 
Montemiletto, e ben grandi fon quelle, che gli rellano 
a fare. E perchè? Per un capriccio del Principe di Ac- 
-quaviva . Qual probabile caufii avea cofioi <di litigare? 
Niuna . Era probabile , che nulla foOfe la dotazione di 
D. Beatrice Tocco per lo difetta del confenfo del Dele- 
gato ? No di ceno . Fondamento della intenzione del 
Pr. di Acqua viva era refifienza del Delegato : e quella, 
che da lui dovea ' prova rfi , non fi è provata in alcun 
modo: e polla refifienza del Delegato, dalie parole del 
cellaraento del Pr. D. Carlantonio Tocco colla va, che ’l 
confenfo del Delegato da colui fi volle il comodo ed in 
grazia del Principe D.Lionardo fuo figliuol primogenito, 
non delle femmine, e perchè quelle a titolo di paréggio 
avefier meno, ‘'non pih : e c^to ancora, che ’l confenfo 
del Delegato fi fofle voluto j^r lo favor delle ieromine, 
a cotello favore avea rinunziato D. Beatrice ben due volte; 
la prima, quando era in cafa del fratello ; la feconda, 
quando era nello fiato di un pieno , ed indipendente 
arbitrio: e cotefia rinunzia avea confermata col fìlenzio 
di ben 52 anni . Età probabile , che gli fi potelTe me- 
nar buona 1’ altra azione tiel fupplemento del pareggio ? 

K 2 Nè 

(a) /»y?. de poen» tari, litig, §- 1. . 
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Nè meno. Contraria, quando tute’ altro (ólTe mancato^ 
era al Pr. di Acquaviva la confuetudine delia di lui 
nedefìma Cafa ; e molto più la confuetudiue della re* 
gìone. Qual probabilità poteva aver poi il Pf.di Acqua* 
viva, che non foifer preìcritte tutte e due le azioni da 
lui illiiuite? Niuna . Eran corlì più anni , oltre i 30, 
e i 40 ; e chiariflìmi eran gli. argomenti della buona 
fede del Pr. di Montemiletto-. £> pier,rirpetto> della prò* 
mefla della- indennità fatta dal di lui padre a pnfmo prè- 
va$»y e Principal nomcy di che potea lufìngarlì? Se qual* 
che lufìnga polca fargli entrar nell’ animo la falfa dottri- 
na deir Ancarano , non lafciava luogo a lufìnga la nuo* 
va cautela della donazione irrevocabile tra’ vivi . Ma le 
due cofe , le quali rendon più , che manifefìa U' teme* 
rità della lite moda dal Pr. di Acqtiaviva , fono 1 ’ aver 
pretefo , che veri non foflero i crediti- dati in dote a 
E>< Beatrice Tocco fenza farfene poi nel termine alcuna 
pruova , e lenza efferfene fatte nè meno le diligenze; 
e r aver negato di effer erede del padre dopo- di aver- 
87 fene fatto fpedire il preambolo . «Molte fono le pene y 
cui foggiace colui , che nega in giudìzio il proprio fatto 
per defatigare, e danneggiare 1 ’ avverfario- («). Di tutte 
qu'i non debbo , e non voglio brigarmi . Bada al Pr. 
di Montemiletto , che ’l Pr. di Acquaviva fì condanni 
alle fpefe : ed è ben giudo-; tanto più , che ’l Pr. di 
Montemiletto, interpellato per la legittima, che fì avea 
riferbata D. Beatrice Tocco de’ beni della comun madre 
D. Livia Saofeverino , gliene ha in due iftanze offerta 
ben volentieri la rata, che gli dee, protedandogli fpefe, 
danni, ed interefle, cafochè non defìlìefle dalla lite. Nè 
perchè prima di edere interpellato , non fì è curato di 
pagargliela, può notarfì di mala fede, poiché non è in* 

ve- 



(a) y. Sabel, in fumm, v, negativa, a mm, i. ad 
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vérifìmìte, che- ignorale totefta riferva fatta in tempo, 
ch’era egli pupillo: e poi beres [dice, per comun fenti- 88 
mento- de’ Dottori , il Sabelli (/>)] non tenetur offerre It’ 
fftimatn , quum pojffit cogitare de repudiatione , ita ut non 
dicatur effe in mala- fide . 

Di Cafa nd à\ 4^ del mefe di Novembre 
dell’ anno ij 6^4 

Rirpod'a alla Scrittura venuta fuori per 
lo Principe di Acquaviva .. 

I L degno Difenfor del Principe di Acquaviva ha fr 
nalmente data fuori la tanto afpettata Tua Scrittura-, 
lavoro di quattro meli : e per porre me in anghllie, e 
differire per la terza volta- ancora la decifìon della cau* 
ia , r ha data' fuori fn giorni prima del di , nel quale 
afli quella a decidere prefetuando nel tempo fleflb tre 
nuovi procefli , oltre molte altre nuove fcritture . Fa*, 
àenza. Cos'ì (ì goveman le caufe . Gli fì diano ora le 
convenevoli qlìofle . Ma non afpetti , che io rifponda 
alle non urbane irrìfioai, cbArofa in parlando delle trop^ 
po note grandezze della Òifa del Principe di Acajaf 
e di Montemiletto . Rifpondendo potrei famelO' vergo» 
gnare; ma bafla a confonderlo il non dargli rifpoda. 

Perde egli gran tempo, e ben molte delle cento- e 
quattro carte di lua Scrittura , non efàminando la- coti^ 
troverfìa nel vero fuo (lato. Il cafo, eh’ e’ tratta^ ^ dd 
paraggi» dovuto a D. Beatrice Tocco, come fe (ì avelfe 

ossi 



(a) In fumm. v, legitima, num.ió. 




7 $ Jìltt^MÌone ■ /. 

oggi a. maritare , o come fe giìi maritata feaz* alcotia 
rinunzia, e feaz’ alcun obbligo < del marito pretendere 

10 giudizio, che fe ne facefle la liquidazione a rigore • 
In tal cafo é’ dice, che a lei fi debbono tre tiraggi'. 

11 primo su i beni fottopodi a majprafco dal 'Pr. D. 
Ciambatida : il fecondo sn i beni liberi del Pr. D. 
Carlantonio Tuo padre : il terzo su i beni della Princi» 
peffa ’D. Livia Sanfeverino fua madre. -Per rifpetto del 
primo, dalle doti date nella fomma di duc.40000 a D» 
Porzia Tocco figlia del Pr. di Montemilétto D. Carlo, 
maritata a D. Antonio Tocco, che fu poi Pr. di Acaja., 
’C Montemi letto ; e dalle doti date nella fomma di du- 
cati doooo a D. Ippolita Tocco, figlia del Pr. D. Lio- 
nardo, maritata, al Duca di Gravina., * trae la confeguen- 
za, che elVer dee di ducati 50000 almeno . Per rifpetto 
del fecondo, falfi ad eOimare i beni liberi del Pr. D. 
Cailanronio; e con quella .franchezza, che 'non tifereb- 
bero, muniti infieme, -tutti i tavolar) dei Configlio, ^ 
tre partite . di fifcali >dli’l prezzo di due. 27000: al pali^ 
gio di -Napoli, ove abita 1 ’ odierno Pr. di Montetnilet- 
to , à\ ’l prezzo di 40000: alle gioje, agli argenti-, 
ed agli altri mobili, che fi noverano nell’ inventario, 
dh ’l prezzo di 20000: alle migliqrazioni, che colui di- 
ce nel tefiamento di aver fatte su i feudi antichi della 
Cafa, dk’l prezzo di 23000; ed unendo a cotefte ’fbii^ 
^e i duc.40000 del nuovo majorafeo da colui ìfiìaiito, 
ne fa montare i beni liberi a due. 150000^ e rafia poi 
cotefio fecondo paraggi» colla regola della legittima nel- 
la fomma di due. 15000 . Finalmente, per rifpetto del 
terzo, fa colla fiefia franchezza afeendere i beni della 
Principefia D. Livia a due. d 2 000 ; e colla fiefia regola 
della legittima taffa cotefio terzo paraggi» nella fomma 
di ducati 5doo: e di ciò non contento, alle fuddette 
ibnHne aggiunge il legato di due. 3000 lafciato a D. Bea- 
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trìc» dalla Frincipelfa Ventimiglia. Tua avola: e dotatala 
così di due.. 73^00, prende a tnoltrare , che degno di 
averla in moglie sì ben dotata era il Pr. di Acquavi va 
D. Carlo Mari;^febben poi o per gcoerofitìi del’ fuo bell’ 
animo,. o per piet'a del Pr. di Montemiletto (che, quan- 
do men potea forpettarne,. trovati, debitore, di sì.contide- 
zabili. quantitk) contentiti di foli doooo. 

Ma quandoché tal folfe lo tiato delia controvertia, 
di cotetia o generofitk , o pietk. non gliene può faper 
grado il Pr. di, Montemiletto . Non mette in difputa il 
. Pr. di. Montemiletto- nè l’antica nobiltk , nè le fignorie 
della Cafa. Mari: (e le ho io a. di lui. nome, confetiatc 
a voce, ed in. ifcritto ) folamente- pretende (e non ne 
r inganna la paffione ) non elTcr. la Cafa Mari, da più 
della Tua.. Or fe. le. doti, di D. Porzia Tocco moglie del 
Pr. di Montemiletto D. Antonio , di D.. Beatrice Ven- 
timiglia- moglie del Pr.- di Montemiletto D. Lionardo,. 
e di D. Camilla Cantelmi Tua moglie non oltrepaifarono- 
i due. 40000 : fe due fole doti, di 50000 fono entrate 
in fua Cala,, r una della Princìp.:(ra D. Livia Sanfeverìno- 
fua madre , 1 ’ altra della Ducheifa. di Popoli fua nuora 
D. Maria Camilla Cibo figlia del- Duca di Malfa , e Car^ 
rara; e di quelle due folamente l’ultima è Hata di. 50000 
effettivi : e le fecondo le fielfe fcritture prodotte daL 
Principe di Acquaviva, delle tante rifpettabililCrae Dame 
della nobililfima Cittk di Genova, che prima di D. Bea- 
trice Tocco erano entrate nella Cafa Mari niuna. vi. 
ha. mai portati di dote 30000 ducati di denar vero e 
reale : ed' al contrario D. Terefa Mari, era entrata, in 
Cafa del Principe di Ottajano con dote di due. 46840, 
de’ quali 40000 furono dettar contante; come pnò’l Prin- 
cipe di Montemiletto portar con pace, eh.’ entri una fua 
foreJia in Cafa Mari con dote di due. 60000. 

Che fe è vero, com’è veriltimo, che nella liquida- 

zion 
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eìon del paratìa fi attende il tempo delle nozze ; per 
le circofianze del tempo , in cui D. Beatrice Tocco fi 
maritò, non .avrebbe il Principe di Acquaviva D. Carlo 
Mari potuto pretendere dalla Cafa di Montemiletto nè 
feflànta, nè quaranta, nè trentamila ducati effettivi, co* 
me colui, che, febb^ne per la fua gran qualità folTe pa> 
ri a qualunque gran Signore di quella Città nofira , non* 
dimeno era un Nobile -fordliere , nella cui Cafa non 
era entrata ancora Dama Napoletana . Egli è quello^ 
un gran punto nella caufa prefente , e bada folo a fàr- 
Sp la .decidere in prò del Principe di Montemiletto , In- 
■follerabile era 1 orgoglio degli antichi Romani. Si ripu* 
tavano elTi i migliori del mondo , a tal che sdegnavak- 
n un cituidino Romano di torre in mc^lie una (Iranie* 
ra , tuttoché Reina , e di dar la figlia , o la fbrella ia 
po moglie ad uno (Iraniere , tuttoché Re . Non dico io già, 
che a tanto giungelle l' altezza de’'Nobili Napoletani del 
palTato fecola , e de’ principi del difcorrente ; ma non 
■può negarfi, eh’ c’ non tratiavan da pari i Nobili fore- 
■flieri, tuttoché "folTer lor pari; e non mai, o beo di ra- 
do, ed a biltento, e non altrimenti , che con gran prò 
•s’induceano ad aver con loro comuni le nozze, lo non 
•so , fe bene , o mal fondato fofle cotefto lor penfare.; 
■so bene, e tutti il fanno, eh’ c’ penfavan cos'i : e forfe 
di cotedo lor penfare, principali cagioni furon due cofe, 

' che fono qu), né fono altrove in -Italia, o tali almeno 
non fono.; cioè ’l gran npmero de’ feudi nobili con am- 
pie giuridizioni, e con più migliaia di vaffalli, e le fpe- 
ciofe prerogative de’ Seggi , a’ quali i più grandi Signori 
fi han recato ad onore farfi aggregare . Qualunque ne 
folTe fiata la cagione, è certo, che cosi, come io ho 
detto , fi penfava di quel tempo da’ Nobili Napoletani : 
e forfe ne’ tempi molto più antichi fi penfava ancora 
così . Mei fa credere il Ca/a , che , dovendo nel fuo G«> 

lafeo 
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ìateo recare in eferapro una nobil»^ di /ignorili e pompt- 
fe marihre^ ^cegKe, tra tutte le italiche, la Napoletana; 
«I oltracciò fcrive Ogi^ nfan%a non è buona in ogni pae- 
fe: e forfè quello^ che ft ufa per gli Napoletani y la Ck~ 
tS de quali è abondevole di uomini dì gran legnaggio , e 
di Baroni tf aho affare y non fi confarebbe pgravventura nè 
a Lucebefi y nè à Fiorentini , i quali , per lo pik , fonm 
mercatanti , e /empiici gentiluomini , fenxa aver fra ^aru 
nè Princìpi , nè Marcbefi , nè Barone alcuno , Ciò fi con- 
ferma per la fpen'cnza. Molti Nobili forelHari nel palfa- 
to , e fair entrare dì quello fecole , venererò in quella 
fèorìtifTima Cittk noflr^ a (labilirvi la lor fede : e tuttoché. 
infTe loro rìulcito agevole Tacquillo di titoli, e di feudi, 
gran fatica han poi dovuto durare '‘per fare acquillo dì uoA 
Dama Napoletana ; e ben tardi T han fatto, e contetH 
tandofi di poca dote: nè ciò tornato è loro a vergogna. 
H collume del paefe portava cos^. Di molti efempi, che 
recarne porrei, ne reco un ’folo, come quello, eh’ è (la- 
to- ne’ tempi più a noi vicini occafione di una gran lite^ 
Nobile, èd illufire, quanto altra ^ in fjenova, ed in tut- 
ta Italia è la CiÙP Serra. Venato a (labilir fua fede ia 
Napoli il Duca di XZaflàno D.Giafepp< Maria Serra, da 
favio , ed accorto Cavaliere , .quai fi era , conobbe , che 
nod' avrebbe potuto qtfi fare -un iliullre parentado, prefba- 
dendo quella dote , che da ciafeuna delle principali Da- 
me di Genova fua patria gli fi farebbe data ben volen- 
tieri . Dunque , contemo di una tenue dote di ducati 
^ooo, che gli avrebbe pagati il dotante , e in. più vol- 
te , e con .grande agio ; e di altri 3000 di un monte, 
febbene da’capitoK appariffe, che di ^oooo^chielè, 
ed ottenne nell’ anno lyaé 'una delle prime* Dame di 
quella Cìtt^ , qual fi era , ed è, D. Maria Rofa Carac- 
ciolo, figlia del defunto Duca di Martina : e pure nell*, 
anno 1722 era iocominciata ad iagentilìrfi Tindole fchi- 
Cirillo Tom.V. L , va, , 
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va, ed altera de’ Nobili Napoletani. 

E non è da tener conta di quel, che dice il Con* 
traddittore, che’l Principe di Acéjuaviva D.^ Carlo Mari 
non era da averli per foreftiere , come colui , che difcetv 
dea da Niccolò Bernabò de’ Mari , il dato pri- . 

ma deli’ anno ^420 aggregato al Seggio di Cap^na , e 
fu poi in queir anno uno degli Eletti della npllra Qt* 

, Non è , -dico , da tenere alcun coivto , come di ua 
£itto troppo antico , di cui era del tutto perita la me- 
moria nel fccolo paffuto, nei quale , dopo l affenza di^ 
piò fecoli, fi vide primamente a noi fer ritorno la Ca- 
fa Mari. Se quel difcendente di Niccolò Mari, che pri- 
ma della melò dello fcorfp fecolo venne a ftabihr fua 
fede in Napoli , fi foffe fatto reintegrare agli onon del 
Seggio di Capuana, avrebbe fatto buon fenoo. Cosi non 
avrebbe dovuto la di lui pofterith tanto tempo affetta- 
re, quanto ne corfe dall’ anno, in cui primatpcnfe e ven- 
ne, fino all' anno 1712, io cui D. Beatrice: Tocco fi à- 
maritò, per vincere la riirofia de Nobili Napoieuni . Co- 
tefia circofianza fece, che’l Principe D. Carlo Mari ben 
volentieri fi cootentaffe di quella dot® , di- cui oggi il 
di lui figlio fi duole ‘ c fe' non fe ne foffe contentato , 
non fi farebbe conchiufa , trotttto il ^matritnonìo 
confluì, come ne’ Capitoli efpmffamente fi dice. 

Nò rifpooda l’ odierno Principe di Acquaviva y che 
fe per cotefta circoftanza poiea contentarfene il padre , 
non potea contentarfene la madre, la quale, od a Napo- 
letano, od a foreftiere fi. maritaffe, gli fteffi diritti avea 
su i' beni del Principe D. Giambutifta , del Principe D. 
Càrlanto'nio , c della Prinlàp^ffa D. Livia Sanfeverioo j 
poiché con. quella dote, che le fi farebbe dovuta dare , 
maritandofi ad un Napoletano fuo pari , fecondo altre 
circoftaoze di quel tettìpo, non fi- farebbe allora macita- 
ta- Il paraggio sa i. beni fottopofti al majorafeo fondato 
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dal ^ncl^je D. Giairbatifta io gfaaia de’ mafehi , come 
paraggto dovuto in fitbfiàium , noo poteva afeendere a 
gran fonrma: e poi > fecoodd il precetto del fondatore , 
dovea pug/trft dalln nteti de' frHtrì^ eh* la rtb* di àafcm 
cvlonndlo fruttavH . E non è vero quel , che ferive 11 
Contraddittore, che dopo H per la morte del Du' 

ca dì Sictgnano , fi accrebbe al Principe D. Carlantonìo y 
che tdtrì fratelH fecondegeniti non anca , il frutto delia 
fecondogenirura . Sopravvifle al Principe D. Carlantonio ' il 
Duca di Sicignano D. Carlo : e vivea cofiui nell , anno 
1708 , quando lì maritò D. Beatrice , come dimoftrerò 

S iù giù . Un- fole majorafeo nel tempo della dotazione 
i D. Beatrice avea l’-odierno Prìncipe di Montemiietro, 
è fulla' métù de’ frutti di coteflo majorafeo avea di- 
ritto D. Beatrice ; ma su <jue’ medeGmi frutti fi dovea 
per difpofizione ^llo fteflb Principe D. GiambatilVa ài 
fccondogenito D. Nicola, fino a tanto che vivefle il Du- 
ca di Steignano D.QtrIo, la viV/f, e «li/iti-r. Or dedotta 
la metk de’ frutti di più anni , cioè fino a tanto che lì 
foffero interamente pagate le doti, 1 é quali, maritanJofi 
colèi a Cavaliere Napoletano fuo pari , effeir doveano 
molto maggiori, ed effettive, e dedotta ancora la detti 
vita r' milrzia ; all’ odierno Principe di .Momemiletto , 
che portar ' doveva i ]iefi de’ feudi, e préftare gli aliai em 
ti a due altre' foreUe, che farebbe refìato? Si aggiunge.^ 
che la rendita del Principe D. Giambatifta efà nell' anne 
lyoi, /ternata affai pii* del terto , dalla quale aflfertiva , , 

da me fitta nella mia prima Scrittura, non so come, e 
perchè prenda H Contraddittore motivo di pungermi , c<v 
me fa, febbene con^’pòca grazla'V a carte i^xi. General- 
mente per lo luffe , chi- fai fine del pàflato fecolo inco- 
minciò quj ad elTèr maggiore, e per le nuove grandini me 
giunte, che, richiedendo cos'i la neceffitli dello Stato, fi 
fedcF pDcb prima , t' dopo della metà dei ■foddetto fc- 

» . « , L 2 "*‘1‘ 'c colo 
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celo a’ pubblica peli: e fioalmcnte per la pelle dell- antro 
xó^óy tutte le rendite fi fcemarono. Le rendite poi del 
* Prìncipe D. GiambatiUa a nuovi particolari danni fog* 
giacquero. Le tante compere di annue entrare da colai 
fette colla sborfo di ceafide’rabiiifrime fomme dipanato, 
per le decozioni de’ debitori fi. erano nella più gran patV' 
te perdute: e bella- pruova ne fanno i ducati 3000 di 
nomi di debitori dati in dote a O. Ippoliu Tocco I 3 u* 
cheHa di Gravina, e 250Q0 di (ole terze dati in dote 
a D. Beatrice colla prò me (fa delia fela verità de’ crediti. 
£ non picciolo fu ’l danno che nell’ anno td 3 z avfa 
fette la Principefla di Montemiletta O.. Beatrice Ventv 
JBÌglia al Prìncipe D. Girlantonio fua figlio minore., quaa* 
do, centra la dil^fiuone dd. Prìncipe D. Giambati(|a , q 
fenza 1 * autorità del Delegato e ^prantendente delia Ca, 
fe, dotò di due. óoooo la detta D. Ippolha fua figlia 
■togliendo in un giorno Alia Cafa di Montemiletto 4000CX 
ducati belli ,, e latnpanti, che ìbaon pagati, ed involgen- 
dola in una lite , che per rifpetto delle re/lantì fomrnq 
pende ancora nel S^Coofiglio: lite, di cui, per compia* 
cere al vanecato Conu«ddittore , fi produce ora il c*o:ux 
mento, 

, Né mi Aia il Contraddittore a dire che a’ beni 
del Pr. D. GiambatiAa lono da a^iungere due. 1 50000., 
quanto egli , facendola da tavolario , apprezza il patri- 
monio libero del Pr. D. Carlan tenia. 11 Pr. DiCarianto- 
DÌO ifielTo, tuttoché fia per Legge da prerumere,.di’elll- 
merebbe, come ognuno, la propria roba molto più che 
non vale (<?), in leggendo coceAo apprezzo, ne farebbe 
le rifa. Il Coturaddittore , oltre i due. 40000 fottopoAi 
aj -nuovo majorafeo del Pr. D. Qarlamonio , aggrega al 
di lui libero patrimonio tre partite di fifeaii nella fom- 

‘ ma 

— — : -- rT *"- ;— ■' ^ -^7-' 

. (a) Infl. qu\b. cquf, manuviit. non tic. §. 3. 
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^ di. due. 27000 , e ’i plagio di Napoli d«IU fómtn» 

duc.40000. E pur*bitriro Pr..D.Oriaotoaionelfuo 

, leflameoto comprende fie fuddetti ducati 40000 il detto 

B di <7000 ducau a pafnmnio Ub.m del Pr. D.Cir. 
boiooio fo^i.io dal Conlraddinore . Ed ora fi conofe» 

1fo« LTi’ ‘‘ «' eapiroli dair anÓ' 

«708, che febbeoe il ft. 0. Carlo. Tocco, padre di ft 
fcraia, H Ca/d, di Orbo,,, ,•/ dw. p.. 

irfc/f r-praol'r d. .W 

n d«ra/r Jc U Prmnptffa D. 

tffem d»ra/r yi » ^ UCàr/a Tocn^Du- 

MC9 duc.jOooo, conia il. Principe D. Odanrooio-» Li. 

jLl'rL/T ‘‘‘ ‘‘“^4<=ooo; «nife. abpreLo'di 

T e^'cre ’i >1^'* JcJk Tarre di pLlanaioe 

la, e Torre delle Nocelle; ed olire a cib onel, palazzo 

Ltt picciola’effe,1,wr 

in quella compera .• 
f ,i^i-4rl»,'e del prezzo de’ due pica 

«oli fe^i Fonianarefa, e To»e dalli Nocelle in fo'^ 

auwf tr A”-™ìo, che gli at 

«JUIUÓ , (i Mgaron foU a «io duciwJ .> .4..’ n • • . r 

wSti 0 ‘lieroo -Principe di -MontemiJuo* ne h» 

Sfatti”* cbeT ‘lj>c-iJ50o, come cofta da- 

M delia calila tra ’l PrincinA 

le Piombino, della 

ceco T Sigt)..Coftf. Cariami. Erano Aoi 

le emie”*^pK‘‘a”r”-° D.Cirlaatonio 

traiLi/innu^zI ® gl» altri mobili erti inati dal CoOr 

« crLl fiLL®®!?®’ G buoi noim 

re, che noi fine, dell mvemario, prefeiuaio oggi a «om» 

• - ^ del 



dsKi^acip* <tt.^k«^uavif«> lii madrfl it^U Jli 

Prinietp» Dj QffUTHòfitfl ; fi prootUno,, cho gìoj«% 
degli àrgeoó^f» degli alm 'mobiii i«i»aianati moàri 
mioc: pro^J.r{ecoad»m9àu^<h» Screditi libera del Fruì* 
dfie D. Carlaniooia. dì bm nold pefi’ i gMvau^ Legga- 
ti iji:^ tni.tetiàtteDpB., eib tteverb-,' abe la feemano l 
legati dttanòk», e molte aMgttaji di'idacàttv « t:he 

\a lì jnealioofe 4bbi#, e !«- «« bitlioa ìl 'pa- 
ga«MQto^'c xn^dsltiti . qéieà 'hdè mcaioeBti'bì'craMi di* 
ìntd ; di d«c< iodati / ««tidii»- del^ peèzxo de’ faddeui dib 
pieciòti feadi . . DuQqtte - iL- ptri^oy diMrixo a D. Bestneè 
All paiii«oni 0 . Hbero «M* padre^' (at^bbe Ibco di poe^ 
■ibigiiaja dKaci. *.v.«wi^Vi ■’ ' '* 
laziale Meé db otit i, tòmtyotevt A Maréhefe^^K 
'S^^Koigio^’jiMAio del Priacipe dir Nfooteonbeto, tiare lA 
moglie b. Beoxrke Toìqo ad»aa Id4gnai% di quella Ckv 
tk dotand^U aimeao ^ ^is. i 4 iooo 9 Attivi ì £ 'ceaiè 
poma Jbfeiire nella Caia . di*- M tmcemileito un’ efeinjp^ 
albcmata <bis ravmbbè gravata., cafocbè relcli 
Mntttlb tizfofb. aaomra lifoleia di rar À^I'Si-.ibrefeba 
dovala afpeture almo tempo, in coi-nl^ la morte det 
Duca di Siciliano D. Carlo, a pir adira^tccìdeme vedli» 
ie ir Principe D. Lioaardo a’ ^a«> mig^bre .<■ NU hoa ft 
92 poteva ìndoviaaFe^l futuro^ e’I ditierlr b-ttoaae' di^dofi^ 
naV che vuoi marito, iedfa, U |>ii. dette eolie ,lda^f«[t« 
EiTendoti dunque prefentaaTotbatieNfOdi un degno 'fpofòì 
il qual coorentàvafi^di quella 'dote , che leggeìì ora 
Capitoli, fu buon coafiglio nott ferlu fuggire. Co&Vtt 
prowelbva. bl ben delia Caia del dotante,’ ti foddisiliibeti 
al giutio detiderid della dm>na,'e'ti efeguiva il fine dèi 
Boftro Statuto, che in grairio de’ mafebì dblódè dalli 
fuccefltotie le femmme dando loro il p^taf^ìo^ cioè tart- 
to, che . balli ar trovare ipofo cèndegno. E ceftaniente , 
non potendoti dubitare^ che 'l’ eibiutiotf' dille ifdìnnìiee ii 

i dal- 
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è. 4 ^Io Statuto, ordinata, perc^ la roba fia-ide’ jnaafcihi, 
p«’ quali confervaofi I9 {atniglie, «eccifariaineaie «e i«g|U3, 
che, itnpooendo lo Statuto a’aiafchiil pefo dei /wr4^/0, 
QOD ha avuto il fine che. le lemmioe fodero bea dota* 
te, ma che (i marìtaderp con de<;enza, al qual hne con* 
duce, come, uo me^o,. la dote: ergo [ cosà mae* 

Qrevolmente il Merlino- (<>) ] viro n>*f>tae fttntj 

tdterÌHS. non ejì^ dìfputandUm de 0>ngrua , vel incongrua do‘ 
te ; Statuti enim inteutio impleta jfuit . £d allo Statuto 
it rapportò nel fuo tedamento il Priucipe D, Carlantonio, 
il quale, ben potendo tadare in certa fomma il pareggio 
a. D. Beatrice dovuto , noi volle fare : folaraente dide, 
che lafciavale il paraggioy che le fpettava. 

Ma dallo flato finto fi venga al vero flato della 
coQtroverfìa. Lo flato vero è quefto. D. Beatrice Toccor* 
fi maritò la prima volta al Duca di Alvitei dotata di 
due. ^OQOO, confiflemi la più gran parte im credili > di- 
cui. fi proraife la fola verità ed oltre a eiòf-della iegit*; 
tìma a lei fpettante su. i beni niateroi't nè di coiefla 
dotazione per lo fpazio di ansi 1^1 fi è mai doluta 1» 
nguardevolifllma Cafa del Duca di Alvito. Già vedova^. 
Ci madre fi rimaritò poi -al Fr. di Acquaviva : o coflui , 
tttttocchè ben intendefle , eh’ era colei me» -dotata ; fit: 
ben contento di torla in •moglie, coufermaodo con giur 
ramento tutte- le clauible appofle a’ primi Capitoli , e 
^zialmenft quefla, che fentta f accettanione di d. effetti 
Mt date non fi farebbe conclu/oy nb trattato d.tnatrimontoc 
e quell’ altre, che fe mai, o Di Beatrtoe, od alcun de*' 
figli eàncravveniire .al convenuto in que’ Capitolif,' fi. ob< 
hligava a fuo pr/jprioy privatoyetprincipal nome dì r'^&sé 
ne i danni n /noi propri denari , e' beni al Principe di 
Montemiletto. ; t. che per atto principale, ^ e indiptndente 
'.il iti dalit . ’ 

y . II. ■ ■ ■ *» * i' 1) 1 ^ j. 1 ilH] L. a,| I < 

(a) De legit. lib.- 3. tit. i. qu. it, num.^ ^6. 
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della rinufiaìa fatta da D. Beatrice , ed J contempi axto^ 
tìó non di D. Beatrice, ma del Principe di Montemilette^ 
gli donava per titolo di donantone irrevocabile tra' vivi 
ahrertama lomma, quanta fopra la dote convenuta fólTe 
colui condannato a pagare : e per dare anche meglio a 
conofeere, eh’ e’ non curava interelTe, e che intendea (b- 
lameote ad acquiftare a fe', ed a’ figli unti tal moglie, 
ed una tal madre, per n^zzo di cui 's’ irqparentava col* 
le prime Cafe di quella Città ( la qual cofa , comechè 
nalla aggiungeife alla di lui gran qualità , nondimeno 
avendo ftabiiira la fede in Napoli , gli giovava ) fece a’ 
primi Capitoti una giunta, che ne’òpìtoli del Duca di 
Alvito non era, ed a cui nélla 'prefente caofa è ben da 
por mente, cioè, che le donava irrevocabilmente tra’ vi- 
vi r ufufrutto di due. Booo , efl'endoci figli , e la piena 
rietà non effcndoci figli , od a lei premorendo, fen- 



_ è foffe nell’ obbligo di viver vita vedovile: nè di 
cotefk dotazione fi è mai egli doluto per tutta fua vi- 
ta. La fielTa- D. Beatrice, di cui era il principale interef- 
fe, dall’ anno 1708 , tiel quale fi contraffarò le di lei 
prime nozze, e dall' anno 17-12 , nel quale fi contraffe- 
ro le feconde, fino all’ anno 17^1, ch’è fiato l’ultimo 
della fua vita, un altilfimo filenzio ha ferbato, amando 
intanto teneramente il Prìncipe di Montemiletto foo 
fratello : e del di lui* configlio , e della di lui autorità 
valendofi in tutti i bifogni della Cafa di foo marito , e 
fpezialmente in occafion delle nozze della Duchefla dì 
L^urenzana Aia figlia , e dell’ odierno Principe di Acqua- - 
viva. In quefie circofianze fi muove il dubbio, fe l’erede 
di Qua madre, che, maritata due volte, fi dichiarò due 
volte ben contenta delle fue doti , e due volte fece am- 
pia tinupzM di "qoaienqae altro ‘fuo diritto ; e' taceadfr 
poi -per anni LUI, ha fatto in fua vita preferiyere qua- 
iBti qti o. fa» aai o oe ; egdc ir er ed e dì ito padre, -che fi è. 
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obbligato alla indenniti del dotante per atto principale , 
ed jndìpendente ; e per atto di donazione irrevocabile tra 
viviy abbia azion da pretendere nuova colli tuzion di do* 
te: e, fé avendola, fta fciolto dall’ obbligo della promef- 
fa indennità . In quello llato di cole ho io nella prima 
Scrittura chiaramente tnoUrato , chè al Principe di Ac* 
quaviva non compete azione: e, cafochè gli competa, 
non è fciolto dall obbligo contratto dal padre . Si efa- 
minino ora le rìfpolle date dal Contraddittore in quello 
jileifo Hato di colè . Si riducono elTe a quattro propofi* 
zioni. La prima è. Non oHante il Clenzio di D. Beatri* 
ce dall’ago 1708, in cui fu dotata, fino all’ anno 1751, 
in cui fi mori , non fi prefcrilfero le azioni a lei coin* 
petenti della nullità della dotazione , e del lupplemento 
del pareggio . La feconda è , Cotelle due azioni poiean 
trasmetterfi : e fi trasmifero al di lei figlio , ed erede . 
La terza è. L’obbligo contratto dal Pr. D. Carlo Mari, 
fu un obbligo accelTorio, e come tale, va coll’atto prin- 
Gipale a cadere. La quarta è. Quandoché fi voglia Ilare 
ai Capitoli, tali non fono i crediti, quali fi fono promell't. 



Si tfamina e Jt rigetta la prima 
propojtzìone . 

A Carte . * . . trafcrivendo due luoghi del Bartolo, 
e del Cravetta , dice il Contraddittore , che la 
prefcrizione non corre contra l’ignorante: e, trafcriven- 
done tre altri di Afflitto, di Urlìllo, e del Coccei , fog- 
giunge, che per caufa d’ignoranza compete la rellituzio- 
ne in mff^ri/wi^anche a’ maggiori , contra la, prefcrizione 
di qualunque tempo : e quinci deduce , che chi oppon 
la prefcrizione, dee provare la Icicnza deU’avverfario : la 
qual pruova non fi é latta dal Pr.di Montetniietto, nè 
, .C trillo Tom.V, M po- 
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porca fàrfì , conciofiachè colti , che per* dolo del Balio 
del Pr. di Montemilctto non lolo non fi fecero fapsra 
a D. Beatrice le vere rendite della Cafa, ma fe le diè 
ancora aJ intendere il fallo. Non può metter ft in d'tfputay 
("fcrive il franco Contraddittore a carte XLll e XLlii ) 
che una menzogna rotondijjìrna fu /’ ajjertiva de Capitoli 
ntatrimoniali rifpetto alla ineftììenza de' beni proprj del 
Principe D.Carlantonio . Riguardo poi à fedecommejft del 
Pr. D. Gio: Battifla^ io non so vedere , perchè ft tacque 
l effenziatijjìma chrcoflanza di aver egli. difpoJÌOy che la 
metà de frutti de' fuoi maggiori fojfe perpetuamente defìi- 
nata ptr lo foddisf acimento de paraggi a prò del^g di f ten- 
denti femmine . Fa inoltre ftupire il vedere la sfrontatezr 
sia , hilla quale ft volle dare ad intendere , che i Jjqftti 
della ' fecondogenr^ra fpettavano al fratello fe'eandogemto 
D. Carlo ijuando che quefti era nel 1708 minore y nè po- 
eta dèlia fecohdògènitura mveflirfiy come /opra f è-vedu- 
tb y fino agli anni- 14. E da un forni gli ante gruppo di men- 
zogne y chi hon vede il rigiro y e la macchina ; e chi noi\ 
vedi il men giuflo difegno del Marche f e di.iS. Giorgio y. il 
quale bramava di eflorquere il confentimento di D. Beatri- 
ce y dandole ad intendere y che non avea^clfe fperare? s fue- 
tto y e non r altro fu lo fpirito regolatore _di quplla carta 
dotale . 

Adagio, adagio: non tanta furia. Si offende in fi- 
ne la mertioria di un oneltiffuno , e- per chiarezza /di 
fingue, e per grandi dignità rifpcttabiBffimo Cavaliere , 
qual’ era ri Marcliefe di S. Giorgio ! Ma Mfpoodafi alla 
obbiezione con quell’ ordine, con cui lì è propolda. Del- 
la preferizione di xxx , e xl anni , non è da dire lo 
ItefTo, che della preferizione di tempo q^n luogo, Qae- 
fta, centra l’ ignorante, non corre: quella, come umea- 
inente introdotta per la pubblica pace, la qual non con- 
viene , die dopo li fiiemùo- di Ma hinghilfimo tempo ft 
‘ . .. ..tur- 
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turbi, nuoce ancora all’ ignorante . Di e(Ta, parlando gfl- 
Imperadori Onorioi C Teodofio (<;), elicono, che bafta guai 
folo filenzio a non far più vivere le aeioni : er^ 

atìtea non motae funt adionet^ xxx annorum jugi ftletitio , cm 
quo jure competere eoeperunt^ vivendi ulterius non habeant 
facultatem : e non eccettuano ne la fragiliiV del feflb > 

né r aflénza , nè la milizia ; ma la fola ctk pufùllare i 

Non fexut fragilitate , noti abf ernia , non miittia cantra 
bave Legtm defvndenda , Jed puptUarì aetate dumtaxat 
eximenda fandionì . Non eccettuando la fxa^^tlità del 
fo^ la quale altro non è, che la femplicita, la credulì- 

th, e i’ ignoranza femminile ; ed eccettuando colla par- 

ticella taifativa dumtaxat la fola età pupillare, è chiaro, 
che gl’Jmperadori ammettono la preicrizione di xxx an- 
ni, e molto più quella di XL, anche contra gl’ ignoran- 
ti : e feguentemente efcludono la reftituzione in integrum^ 
la quale, fe potefle aver luogo, rariflirae volte fi confe- 
guirebbe il fine , per coi tanta forza han data le Leggi 
a cotefta preferizione : perchè, come ben riflette Andrea 
Aiciati (é), la taciturnità di tempo s'i lungo, fa Tempre P 3 
prefumer K ignoranza , e grava il reo dei pefo della 
contraria pruova : e quandoché non gli riefea di farla 
( e ’l farla non è agevol colà ) una preferizione cotanto 
favorita dalle Leggi, non gli vale per nulla. Quefta è 
la fentenza de’ più culti interpetri delle Leggìi te- 

flimonianza del Surdo (r) , la più ricevuta ancora ne. fo- 
ro : nè per rifpetto di ciò fono i Canoni contrari alle 
Leggi . Mi giova di recare in mezzo un bel luogo del 
noflro de Marinis, fedel tefliraonio delle fenten^e appref- 

M 2 . . ftr 
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porca farfì , conciofiachè colti , che per* dolo del Balio 
del Pr. di Montemiletto non lolo non fi fecero fipera 
a D. Beat! ree le vere rendite della Cafa, ma fe le diè 
aìicora a.! intendere il fallo. Non può metferft in dìfpuia^ 
('fcrive il franco Contraddittore a carte xLir e xLiii) 
che una menzogna rotondijjima fu ( ajjertìva de Capitoli 
matrimoniali rifpetto alla iueft/ìenza ds beni proprj del 
Principe D.Carlantonio. Riguardo poi a' fedecommejjì del 
Pr. D. Gio: Battifla^ io non so vedere , perché fi tacque 
f effenzialijftma circoflanza di aver egli difpjflo^ che la 
merJ de' frutti de' fuoi maggiori fojfe perpetuamente defìi- 
nata per lo foddisfacimento de paraggi a prò del^f di [ten- 
denti femmine . Fa inoltre ftupire il vedere la sfrontatezr 
sta , filila quale fi volle dare ad intendere , che i JjcMffi 
della fecondogenttUra fpettavano al fratello fecondogentto 
D,' Cario i ^quando che quefìi era nel 1708 minore ^ né po- 
rca dèlia fecdrrdògènitura mveflirft., come /apra ft é'vedu- 
tO y fino agli anni- 14. E da un fomigUante gruppo di men- 
zogne y chi non vede il rigiro y e la macchina; e chi non 
vede il men ginflo difegno del Marche fe di S, Giorgio y il 
quale bramava di efiorquere il confentimento di D. Beatri- 
ce y dandole ad intendere y che non avea^clje fperare?y^e- 
fìoy e non , altro fu lo fpirito regolatore quella carta 
dotale . 

Adagio, adagio: non tanta furia. Si offende in fi- 
ne la memoria di un oneftiffimo , e per .chiacBttza^ 
fingue, fl per grandi dignità rifpcttabiWfinib Cavaliere ^ 
qnal’ era H Marchefe di S. Giorgio l' Ma «fpondall alla 
obbiezione con queil’ordine, cort coli fi è propolla. Del-. 
p 4 là preferizione dì xxx , e xl anni , non è da dire lo 
lleffo, che della prefcrizionc di tempo q^n luogo. Que- 
lla, centra T ignorante, non corre: quella, come umea- 
meme introdotta per la pubblica pace, la qual non con- 
viene , che^ dopo il filensio- di «b lunghilfimo tempo (ì 
‘ ' 4ur- 
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turbi, tiuoce ancora aH’ ignorante. Di efla, parlando gU- 
Imperadori Onorio^ e Teodofio («), dicono, che bafta qual 
fdo filenzio a non far piu vivere le aeioni : ^uae er^ 
antea non motae funt adhnes^ XXX annorum jugi ftientio^ em 
quo jure competere eoeperunt^ vivendi ultertus non babeant 
fatultatem ; e non eccettuano nè la fragiliilu del feflb , 
nè r amenza , nè la milizia ; ma la fola etH pupillare i 
JVffw feuu\ fragilitate , no» abf enfia , no» militia cotitr» 



bone Legem defendenda , fed pupiiiari aerate dunitaxat hitgk 





eximenda fandìoni . Non eccettuando la fta^dità del 
fo^ la quale altro non è, che la femphcita, la creduli- 
tà, e 1’ ignoranza femminile ; ed eccettuando colla par- 
ticella taÌTativa dumtaxat la foia età pupillare, è chiaro, 
che grimperadori ammettono la prefcrizione di xxx an- 
ni, e molto più quella di XL, anche centra gl’ ignoran- 
ti: c feguentememe efcludono la reftituzione in integrunt^ 
la quale, fe poteife aver luogo, rarUTuiie volte fi confe- 
guirebbe il fine -, per cui tanta forza han data le Leggi 
a cotefta prefcrizione : perchè, come ben riflette Andrea 
Alciati (i>), la taciturnità di tempo s'i lungo, fa Tempre 
prefumer K ignoranza , e grava il reo del pefo della 
contraria pruova : e quandoché non gli riefea di farla 
( e ’l farla non è agevol cofo ) una prefcrizione cotanto 
favorita dalle Leggi, non gli vale per nulla . Quefta è pd 
la fentenza de’ più culti interpetri delle Leggi j e, per te- 
ftimonianza del Surdo (r) , la più ricevuta ancora nr. fo- 
ro : nè per rifpetto di ciò fono i Canoni contrari alle 
Leggi . Mi giova di recare in mezzo un bel luogo del 
noflro de Marinis, fedel teflimonio deile fenten^e appref- 
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Ho noi ricevute (4); Praefcriptio XXX, vel XL annornm 
eurrit etiam cantra ignorantcm^ nec in ea requtrhur fàen- 
tia ejus , cantra quem praefcribitur , Marìan. Socin. Conf. 
ai. «. 25 . itb.i.y ubi allegar Bald. Angel. 0 *r. , omnefqua 
Canoniftae in cap. vigilanti de pracfcript. utto ore affir- 
mane , quod in bac diuturnitate XXX , vel XL annornm 
dare perfpicitur non requiri fctentiam ejus , cantra qucm 
praefcribitur . Che fe poi a dritto , od a torto credefl: 
4 |||cora il Contraddittore necelTaria in D. Beatrice Tocco 
^Pfcienza de’ proprj diritti , e ne volelTs la pruova dal 
Principe di Monteinìletto , ecco la fa colfui : e la ta 
^ non lolo della pre/unta ^ ma della vera ancora. Ne’cafi, 

V in cui , perchè corra la prefcrizione , è necelTaria la fcien- 

za, cootenranfi i Dottori, tra’ quali è’I Cravetta da lui 
citato, della fcicozi prefunta : e di quefta fan pruova , 
che balta, l’antichità del tempo, la faciliti di acqui (tar- 
la, conciofìachè ne’ Capitoli dell’ anno 1708 tutte fi ci- 
tino una ad una le fcritture conducenti a tal line , e 1* 
edere (tat.i, come ciafcun sa, Ct Beatrice Tocco una Da- 
ma picnidima di accorgimento. Fa poi della fcienza ve- 
ra una pienidtma pruova quella (leda affettiva de’ Capi- 
toli , che chiama il Contraddittore un gruppo di menzo- 
gne. E qui st, ch’e'ini fa rinnegar la pazienza. Grupp» 
di menzogne fono le di lui parole, che ho io trafcritte, 
non r affettiva de' Capitoli , cui fi vede bene , eh’ e’ non 
ha letti . lo ne lo feufo . Le troppe cure non gli han 
dato tempo da leggergli , ed ha icritto ftandone a fede 
di qualche poco accorto giovane dei Tuo Studio. Gli leg- 
ga ora cqn me . il Sign. Principe di Montemiletto D. 
Giambati/la .... volle , ebe . * . alle femmine ft dejfe il 
pareggio da pagarfi dalla metd de' frutti , che la roba di 
dafeun colonnello avrebbe fruttata. Come dice, che fi tac- 



(a) Fjfol, lib. 1 . cap. 27 . num.4. 
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qne coteda ejfenz,ialijp)na circojìanza ? Legga innanzi . 
Il Sign.D. Carlo di Tocco^ odierno Duca di Sicignano ^ rap- 
prefenta il fecondo fdeicommijfo y feu vincolo fatto da det- 
ta Principe D. Giambatifìa . Come confonde il Duca di 
Sicignano D. Carlo, patruo cfel defunto Principe D. Car- 
lantonio, coll’ odierno Duca D. Nicola , che non ancora 
era Duca, perchè ’l Duca D. Carlo di quel tempo vive- 
va, e mori nell’ anno 1710, onde ne’ fuddetti Capitoli 
dell’anno 1708 fi dice odierno? Come ofa di chiamare 
sfrontatezza reflerfi quivi afferito, che i frutti delta fe- 
rondogenitura f pestavano al fratello fecondogenito D. Carlo? 
A D. Carlo fpettavano; ma D. Carlo non era D. Nicola. 
Erano tutti c due fecondogeniti ; ma D. Nicola fratei 
fecondogenito dell' odierno Principe di Montemiletto D. 
Lionardo , D. Carlo .fratel fecondogenito del Principe di 
Montemiletto D. Lionardo il vecchio padre del Principe 
D.Carlantonio: e D. Carlo, non D. Nicola , 11 dilTe ne’ 
Capitoli , che poffedea la fecondogenitura . Dunque non è 
vero, che l’ odierno Principe D. Lionardo poffbdefTe allo- 
ra amenduc i majorafehi , e che a D. Beatrice fi folTe 
detta una menzogna, quando le fi diffe, che un folo ne 
pofledeva . Ma legga ancora innanzi : Ancorché il detto 
quondam Principe D. Carlo avejfe acquifìàto il Cafal di 
Grumo , ed il palazzo in quejìa Città , la maggior parte 
del prezzo di detto Cafale fu de' beni fottopofli al fidei- 
commiffo pervenuto da' coitali ricomprati y e da alcuni effet- 
ti dorali della Principejfa D. Ippolita fua moglie . Come 
dice, che a D. Beatrice fi diè ad intendere /’ inefi/lenza 
de' beni proprj del Principe D.Carlantonio y e che non uvea 
che f per are? Chi dice, che la maggior parte del prezzo 
del Cafale di Grumo era fottopofia a fedecemmeffo, non 
dice, che ce n’era una parte, la quale era libera, e li- 
bera pervenne al Principe D. Carlantonio ? E ’l prezzo 
del palagio non fi dà tutto per libero? Oltracciò fi fog- 
gi un- 
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giunga ne’ fudicletti Capitoli , che aveva' il Priocipc D. 
Carlantonio fopra i Tuoi beni liberi ifiicuito un majora- 
fco di due. 40000. Ecco fatta dal Principe di Mootemi* 
ietto la pruova della feienza di D. Beatrice, e vendipta 
ad un tempo l’ingiuria fatta all’ onoratiflimo nome del 
Marchefe di S. Giorgio. E pure ( nella falfa ipotefi della 
oecerTii^ della feienzà) per una particolar circudanza del 
cafo, iu cui damo, dovrebbe noi Principe di Montemi- 
letto provar la feienza , ma ’l Pr. di Acquaviva provar 
r ignoranza di D. Beatrice . La circoftanza è , che ne’ 
primi, c ne’ fecondi Capitoli fa D.Beatrice ampiflima ri- 
nunzia di qualunque azione , dicendo di farla per certa 
feienza , e bene informata di fue ragioni ; e, foggiungendo, 
di elTere pienamente informata delle dtfpoftzioni de’ fuoi 
Maggiori , c di averle fatte ben conf derare . Nè voglio 
io pretendere, che facciano cotefle parole una certa, ed 
indubitata pruova della di lei feienza: contcntomi della 
fola pruova prefuntiva^ nafeente da quella prefunzione di 
verità^ che ha per fe qualunque, anche privata, fcrit tura: 
Pro ìnflrumento^ dice il Vinaio (<»), duplex praefumtio eli: 
una^ quae dicitur ventatiti propterea quod •verur» effe ere- 
ditur , quod fcriptum ejì , nifi contrarium MANIFEST E 
doceatur^ itent iz.Infl.de inut.ftip.: altera &c. Quella 
fola prefunzione bada a liberare il Principe di Moniemi» 
letto dal pefo della pruova , c ad obbligare il Principe 
di Acquaviva a provare il contrario : ed a provarlo , 
come il Vinnio dice, manif diamente. 

Ma d finga , che le azioni di D. Beatrice non fi fof- 
fero nella di lei vita preferitte. Pollo ancora ciò non fi 
trasmifero al di lui figlio, ed erede. £ vengo alla fe> 
conda propofizione del Contraddittore. 

Si 



(a) in §.y» fcriptum i 6 .lnfl.de inut, fitp. 
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. Sì efamina i e ft rigetta la fecoìtda 
propoJig;,ione , ^ 

A Carte lxxxiv , lxxxv trafcrive il Contraddittore 
più luoghi del de Franchis, del de Marinia^, del 
Bilotta, e def de Rofa : e per elTi mi fa fapere , che 
l’azione per lo paraggio , e per Io fupplemento del pa- 
ràggio^ fi trasmette all’ erede. 

E chi è, che noi fappia ? Ma fi vuol notare, che 
parla il de Franchis delle forelle , che morìuntur ante 
nubtlem aetatem , vel ante contraSìas nupttas (a): e che 
ìó ftelfo cafo trattano gli altri tre , e più difuifameate 
il de Rpfa (b) : e generalnftnte è vera la maflima nel 
cifoj che la perfona, cui competea l’azione, non ha in 
vita od efpreliameme , o ucitamenté rimeffo il fuo di- 
ritto *a colui , contr’ al quale 1’ azion competea . Poiché loo 
nel dubbio non fi prefume*, che uom doni ,* perche chi> 
dona perde (r); ne fegue, che nel dubbio è certamente 
da prefumere , che ciafcun ritenga l’azione una volta ac- 
quillata , e feguentemente la trafmetta all’ erede . Ma 
che ha" che fare cotefto cafo col cafo della donna , che 
dotata, e maritata, *ha giù rimeffe con ampliflima rinun- 
zia tutte le fue azioni al dotante , nè mai di Tua dota- 
zion fi è doluta’ per tutta fua vita? Perèhè fi irafmetta, loi 
in tal cafo , all erede l’azione, per cui la rinunzia s’im- 
pugni, è neceffario, che la perìbna, la quale ha rinun- f. 
ziato, faccia in fua vita alcun atto alla rinunzia contra- 
rio, tuttoché ftragiudiziale; altrimenti fi crede, ch^ ab- 
bia 



lyfcif. 6iS, num, i. 

(b) Confulr,6. a nurn.l. 

(c) L. quum de indebito 25 . de probat,' 
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bia confervafa fino alia morte quella fteffa volontà di 
donare , che nel tempo deJla rinunzia efprelfe . Il Can- 
cerio, dopo di aver detto («»): Bdneficium refcmiendi con- 
traiìum ex capite (^ejionisy doli Ò" fraxdis^ tranfmitti ad 
heredes^ foggi unge, nifi con/ìet ^ tefìatorem jus fibi compe- 
tens a lege tacite y vel exprejfe f etnei remiftjfe , remitte- 
recfue voluijfe ; nam tunc fi nibil in contrarium diSlae fune 
wluntatis expreffacy vcl praefumtae declaraffet ^ quum prae- 
fumatur cum eadem voluntate velie decedere y non potutffet 
fieri tranfmijjio jurisy quod remijfum cenferetur. Badereb- 
be la fola tacita, e prefunta remilHone. Nef cafo noftro 
et i la tacita, rifultante dal fìlenzio , che ferbò D. Bea- 
trice per tutta fua vita; e ci è ancora l’efprelfa: e que- 
lla è geminata, perchè ripetè nell'anno 1712. quella 
flelfa riounzia, che avea fatta nell’anno 1708. 

IO» Ma D. Beatrice Tocco ( fcrive il Contiaddittore a • 
carte vii, ed in pih altri luoghi di fua Scrittura) ^ro- 
• . mife di fare la rinunzia di qualunque Xuo diritto , e poi 
non fece» 

£ fc Taveffe femplicemente promelTa, -non dovreb- 
be , fecondo la dottrina ricevuta nel foro , averli come 
già fatta : maflimamente quando la donna , che 1’ ha 
promelfa, in cafa del marito, e nello (lato di una pie- 
na libertà non C è doluta delia dota;^lone? £ dalla fem- 
plice promelfa non nafeerebbe al Pr. di Montemiletto 
azione contra’l Principe di Acquaviva figlio ed erede di 
D. Beatrice ad id , ^uod interejl {b) ? E notili , che la 
103 detta promelfa fu geminata.: e la geminazion dell’atto 
bafla per Leggere) ad obbligare efficacemente la donna, 

* che 

a 

(a) Var. refol. p^.\, cap.xo. »v/». 132., ^ 7 * 137. _ 

(b) S abell, h Summ. v. renunciatio , num» gp. , Ó* 

V, promilTio, num. 25., Ó* if. 

(c) L,Z%. C. ad S, C. Vellejan, 



Digitized by Coogle 



Delle doti^ e de patti dotali. ^7 

che non era per Io primo atto obbligata. Notifi ancora, 
che fu fatta tutte e due le volte con giuramento , » c 
coir obbligo di tutti i beni : ed è 'i Principe di Acquai 
viva erede della madre fenza il benefìzio dell’ inventario. 
Ma fì faccia finita. D. Beatrice promilè di fare la rinun* 
zia, e la fece. Ne’Capìtoli dell’anno 1708, quando el- 
la (lava in cala del fratello , fi dice : Cederd , e riuurt- 
xierà ^ ronforme CEDE., E RINUN 21 ^y e promette di 
EUOVO cedere e rinunziare iz: E di tutto ft debba fa- 
re 1 frumento per MjìGGlOR C.AUTELjÌ PERO' di 
detto Sign. Principe fuo fratello . L’ifirumento fi farebbe 
fatto per maggior cautela , non perchè (pflè neceifario , 
^ichè la rinunzia ne’ Capitoli Itefifi fi era gih fatta zzi 
E debba obbligarfy conforme ft obbliga ^ di ratificare detta 
pietanza , rinunzia , e donazione tante volte , quante fa- 
rd rìcbielìa dal detto Sign. Principe fuo fratello . Chi fi 
obbliga 'di ratificare y Aippone l’atto giV fatto. Le mede- 
fime parole fi ripetono ne’ Capitoli dell’anno 171Z, quan- 
do flava fuori della cafa fraterna , e nello (lato di una 
piena liberti . Paffo ora ad elaminare la teiza propoQ-. 

«ione. 

« . 

Si ef amina y e fi rigetta la terza 
, propofizione . '• 

frudta il Contraddintm'di provale yxhc i’ obbligo 
k 3 del Pr. D. Carlo Mari fu un obbligo accefforio ; ipa^ 
non dice cofi^ che Bon fi fia da me dimodrau |ielló pri- 
ma Scrittura , o non confacente col cafo , o del 
(alfa. Dunque rifpooderò folameote a quel, eh’ e’ dice a 
carte et della donazione irrevocabile tra vivi , che di(Te 
il Pr, D.Carlo di fare fopra i propr j beni al Pr. di Mon- 
temiletro di alrrettanta krnanaa , quanta fofle mai CQ p- _ 

Cirillo Tom, V, . N - , dap- 

^ 1. - • 
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dannato a pagaw » cafochè contravveniflero i di lui figli, 
ed eredi. Dice, che di quella donazione non è da te- 
ner conto , come non accettata dal i^riocipe di Monte- 
miletto , che a’ Capitoli non intervenne , e come non 
munita della folennitk della iofinuanono. 

104 Rispondo, che l’ atto, onde il donatario accetta la 
donazione, come atto facultativo , non fo^iace a pte* 
fctiifone : onde ora , quando iute altro manchi , il Pe- 
di Montemiletto T accetta. Per rifpetto della infinuazio 

ICS ne, per me rifponda il de Ponte <^).- Motìvunt infwua- 
tìonìsy arbitrar^ non pojfo /lUegar't bodk ift Regno , in qu» 
proceditur foia fi^i veritate h/peiia , ut ft( fewpcr quan- 
do de vera donatione con/Iat , non fit aliud qu^eitdunt 
per fudicem , (3^ maxime in fupremu Xtilfunalibus , ej^ 
enm baec mera jurit Jubrilitai , quae a iudtcìpu^ non de- 
bet admtttì^ uP docet jurìfeonf. in i-./lCW, 
ff. quìb, mod. pign. vel bppotb, Jolu. Et baec n\ftnuatto 
vere hodie rccejfit ab aula ^ cum nuflam Mtdeamm foQrit 
temporibut donationetn iufinuatam y C* tamen .quottdte vt^_ 
tute ftmilium donationum non infinuatarnm^ agtmus y 
obtinemus . j f ri ** 

E non è vero, che tutta la roba pofleduta dal Ir. 
D. Carlo, è venuta tutta all’ odierno Principe di Acqua- 
viva in virtù di un antico majorafeo , Il documento i- 
fteflb , che ne ha prodotto il- Principe di Acquaviva , 
prova che 300000 ducati furon fottopofti a quel majo- 
rrfeo : onde" non potrebbe, sfuggire t •pprozao # »«t»- % 



beni. 
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Si efamina'i e fi rigetta la quardé > 
^ ^ropojì^ionè . 

A Carte .... ritrattando il Contraddittore -«Ittel ^ che 
nella Supplica avea fcricio , jcoufèffa la veriih di 
tre de’ quattro crediti aflegoati in dote a D, BMiricCj ^ 
la ricezione di ducati 4000 in foddisfazioae^ di uno di 
efli : nega Iblamenre la verità, del credito di due. 34 °® 
fui patrimonio di Valerio Mortnile Conte di ,S.Aogel^ 
del quale fcrive cosi * ajfeguamento in realtà f» 

la corona delt opera . Se per gl* altri , che /inora fono fi 
divifati, efiftevano almeno volammo^ fafcì dii carte , col ti- 
tolo di patrimonio,, sm cui poggiava il nome vano Ji cre- 
dito, per quefto uè men cià vertficavafi . Per quante di- 
ligenxe le pii* efatte , che fi fofiero praticate in tutte .le 
banche del S.C., non ve n è fiata alcuna^ in cui fi avef- 
fe potuto avere lontana contezza di un fomiglievole patri- 
monio . Un cattivo penfatore avrebbe luogo di dire , che 
flato fojfe un fogno , per colorare /’ eflmero ajfegnamento 
di qutl refiduo , che vi mancava , ed in eli non direbbe 
forfè, che tl vero, mentre ne' capitoli iflefft matrimoniali 
vedeft lafctato in bianco il nome dello ferivano , e della 
banca, prejfo cui un tal patrimonio tfifleva.. 

Ecco un ar«>Qmeato chiarifUmo della ine/cufabile ue« 
gligenza dell’ odierno Principe di Acqaaviva . Non mi 
maraviglio io, che ’l di lui padre nonaveife avuta per tutta_ 
fua vita la curiofitk di fapere, in qual.^^nr^ fofle dedotto 
il patrimonio del Conte di S. Angelo Valerio Morrmle. 
Non aveva « egli tolta in ^moglie D. Beatrice , Tocco per 
vile interefle, Ekll’ odierno principe di Acquaviva mi 
maraviglio, ch’effendofi rifoljuo di chiamare in giudizio 
il Principe; di Montemiletto Tuo zio , prima di qegare^ 

N 2 co- 
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come ha fatto io tutto il corfo del giudizio , la veritk 
di cotdlo credito^ aou'usò nè meno la diligenza ^ di far- 
gli domandare f qual folle cotefla banca. Ma poiché tar- 
di il domanda , tardi gli fi rifponde . E’ la banca di 
Amora ^ e lo Scrivano è Baftle : e poiché ora il do- 
manda, ft ne produce' óra il documento: c perchè non 
abbia il di lui ^ Procuratore a perder tempo, cercando ne’ 
voluminofi proceflì di quel patrimonio i’ illrumeoto ra- 
dicale del credito, di quelfo ancora gli fi fa dono. a 
' Ma ’l Contraddittor non rifìna, e non contento del- 
la verità de* crediti , dice a cane lxxv , che febbene ff 
fblfe promefla la fola writd de’ crediti, non la capienza 
t {' efìgìbilità ; nondimeno cotefto patto giova al dotante, 
quando Wincapiehxa^fi la ineftgibìlità fopravviene , non 
quando ci è nel tempo della promeifa ; poiché in que- 
ito fecondo cafo equivale 1’ incaptenza alla ineftftenza 
feguenremente manca la verità de’ crediti. 

O quella si eh’ è dottrina di nuovo conio! In fat- . 
ti e’ non cita a confermarla un Dottore : e pure a carte • 
xLv, e xLvi, per provare, che nullo tpfo jure è’I con- 
tratto di buona fede, cui dà caula il dolo (la qual pro- 
pofizione quanto è vera , altrettanto è nota anche a*, 
fanciulli ) non contento di aver traferitto un luogo di. 
Ulpiano , ed un altro degl’ Imperadori Diocleziano , C' 
MalTimiano, ne traferive altri tre del Brunnemanno, del 
Tuldeno , ? del Cocce! : e per colmo dello llajo, cita 
ancora il Treutlero, il Bachovio, il Prefidente de Fraa- 
chis, e lo'Struvio. Afpetto dunque^ che trovi ut» Doc^ 
torè, che ’l dica, e poi rifponderò. 

■Ultimamente dice a carte lxxvi , che i crediti da- 
ti in dote a D. Beatrice, furono alfegoati per viam ctf- 
fionis Jtmpficis , non dati in folutum : e come fe della 
legai confeguenza poteife uotn dubitate^ valendoli dell’ 
autorità di Gwfeppe dc Rola, foggionge, che.m ^ue/la 
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fpecte di cejjionef deve H tefftonario ejjere rìmborfato di 
tutto quello y ehe non bn potuto rif enotere. 

E fé fbife vero, che la celTioa de’ crediti andava a 
iHchio del cedente, non oe feguìrebbe, che fu da coRiù 
promefTa ì' eftgibilitù? quella eftgibilitdy che non (i volle 
promettere : che non fi promife , e la cui promefTa erpref- 
fàmente fi efclufe per le feguenci parole : Si è convenuto^ 
ebe lì fuddetti due. a 5000 di ter%e /opra d. patrimonj s 
httendano e fiano ajfegnati y e ceduti per tali quali fono , 

6* a d. odierno Signor Principe di Montetjf iletto fpettanoy 
e non altrimentiy nè tf altro modoy fehzacbè fta tenuto ad 
ejtgibilitd y o capienza alcuna de' medejimi , ma folamente 
fare quelli veri , non efatti , nè ad altri ceduti , obbligatiy 
alienatiy 0 altrimenti dijìrattì. Quali foftfterie fono quelle? 

Della legìttima su i beni (fella Principesca 
D. Livia Sanjeverino . 

D ovuta al Principe di Acquaviva è la legittima del- 
le doti della Principefl'a D. Livia Sanfeverino. EX 
Beatrice Tocco ne’ Capitoli fe la rifervò, e’I Principe dì 
Montemiletto in due • iftanze glie l’ha offerta; ma non 
ne può pretendere , com’ e’ ne pretende, i frutti nè dal 
di della colei morte, nè dall’ anno 1755 > in cui parte 
di detti beni primamente pervenne al Principe di Mon- 
temiletto . Può (blamente pretenderne T intereffe dal d\ 
della lite moffa. Da’ Dottori s’infegna, fenza contraddet- lotf 
to di alcuno , che fe i beni , su quali pretendefi la le- 
gittima, fono corpi fruttiferi, fe ne debbono i frutti dal 
di delia morte : ma fe coofiilono in corpi di Tua natu- 
ra fterili, tra’quali è ’l danaro (e quello è ’l noftro ca- 
lo) fe ne dee folamente l’interelfe per cagion della mo- 
ra, che fi contrae , quando la lite fi muove . Cosi per 



Toa ' Jtììegnxhnt /. 

^omun fcntimento de’ Dottori il ^Canccrio (a) : . Opovttt^ 
fare , quod dix'mns fruBhS legitimae , efxfque fttpfdemenù 
debert a tempore mortis parentum , intelligi quouà tei , quae 
fruBus pariunt; nam quoad reSf q**e non pariunt fruShts^ 
puta de pecunìis , ìnterejfe tantttm deberi a tempore litis 
motae , Si veggaao ancora la Ruota Romana {b) , e ’l 
Card, db Luca (f). Ma oiuno ha trattato coietto punto 
meglio del Fontanella (d) , il quale per prìncipi legali, 
e per efempj di cole giudicate n’ ebbe a convincere un 
iuo Collega, che opinava altrimenti. 

Di Cala nel d^ 15. del mele di Febbraio 
' dell’anno ■*, 




.« « . . -yi, 



(a) De legitim, cap.g. ’ 

” (b) Recenr. p.]il, </«-.248. -num. il., & 

M.4. . , 

(c) De' ufur. difc.^%. num. 7. 55 * ***"*• 3 * > 

O* de legitim. difc. 26. 'num. tu • • - V 

'(d) Deci/, pi, a num. iz. 
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Pc*figli » ed credi di. IXGiu/èppe..... 

’ ■ •ArceH'a. ' • ' <- i- 

< • ^ - 'V. ^ , •:» 

A R Q O M £ N Tr O. , 

^ > 

La dote coftituita una volta dal padre alla figlia» uor 
può dinùAuirfi ,/tuttochè.' fègutto ood fiti (|uel matri* 
monio, a di cui contemplazione fu coftituita.’Coftitui» 

, ta darua eftràneo» bea tmò diiiiÌDttir(ì. 

^ , -V • • - V.. r 

|.* - 1 , 'S-.O : M - M ,A R I -Q. •• 

l ^ \ A dòte j che dal padre fi ^ alla figlia ceflituitay 

J ^ non può diminuirfi » avvegnaché feguìto non fio- 

^•quel matrimonio per cui fi* cojhtuita: Ved. i num. feg. 
\CoJiituit» da un eflrmeoy può diminuirfi.: Ved. il* aura.. 
^ di- ^*al Cautela affi ad ufare » perchè po/fa il padre 
“fcemarla : Ved.il num. 7, ' 

X Apprt-Jfe- i. buoni y, e favi Giudici debhone gran for^ 
pavere le xomuni opinioni» 

3 La dotey che una volta fi è data alla figlia y fe alpit- 
dre ritorna per vini* della poteflà » 0 del patto » non 
può feemarfi y cafocbò pajji a feconde ntmze^dttt figliò' 
4’^’ men forte il' diritto nafeente dalla Legge y che 7 di- 
ritto nafeente dal fatto dell'uomo. 

5 Allo fpofo non fi acqui/ìa diritto folla dote » fe non 
fieno feguite le no'z.xe . Alla fpofa fi acquifta per l tk 
fola promeffa y tuttoché non feguan le nozze per cui fu 
fatta. • U' ^ :ì 

^:La dttufulay EVebus io eode«i ftatu ^rmàncoiibus, rff. 

, golarmente fi ha per appojla a tutte ije umane promef , 
fe : il che é da mtendere » quando in tempo della prò- 
ntejfa non fi abbia avuto prefente lo flato futuro. 

p La 



^ La donazione , in 
figli non fi re/cindi. . 
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xo Per la Legge Hac edittali, Cod^de fecund. nupr. (U 
^uale è fiata efiefa , per identità di ragione , dal caf» 
rfprejfio al non efprejjo ) dee fi ferbar f ngua^anza tra* 



D e’ figli , ed eredi di D. Giareppe Ancella, fi è data 
gik fuori da un mio dotto Collejga una ben ra* 
^iooata Scrittiira del d^ d.del mefe.di Marzo, a, cui fo 
IO ora una giunca. 

L’anno 1747. fi fHpularono Capitoli /opra il tnaa 
trimonio da coutraerfi tra D. iMtgi Capere figlio di Uà, 
Niccoli Barone di Barbarano e D.Giufeppa yfrceila fiHia 
dì D. Francefco , e nipote dt D. Alejfianin 7 per wntem- 
plaxione , è caufa del qual matrimonio là, Aieffatedro e 
D. Francefco padre , e figlio promi fero in dote alla- deua 
D.Giufeppa ducati feimila e trecento , cioè ducati ^500^ 
di fiabile confifiente i» due mafferie contigue^ una orandty 
ed una picciota^ indù fi in detto prezzo i éefiiami.^ le dotò 
delle vettovaglie y <nie qatvi minutamente fi deferivone: 
ed ohre a ciò affitto di quell' anno: e per lo complimen- 
to dellè due. 6y>0. altri duc.%00. in contanti, da>pagar£; 
fra lo fpazio di anni quattro y e per effH annui •due.qo, 
alla ragione del 5. per loo. Ci è pur akre oc’ fuddetti 
Capitoli: ma fé ne parlerk (kl fioe <di quefta giunta. 

L’anno it' 48. mor^ D. Alefiandro, prìmachè fi con* 
traeflè il matrimonio tra D. Luigi, e D.Giufeppa. Mor- 
to D. Aleflandro , il'coftui» figlio D. Francefco ,10 vece 
di effettuare, con)f dovea , il matrimonio di ina figlia, 
^sò di torre la feconda moglie, come di fatfo la eol- 
ie: e per noB 4lare alla figlia U dote promelfale ne’ 

Ca- 



figli del primo y e del fecondo letto. 
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Opìtoli dell’anno i747-> menò tanto in lungo le noz- 
ze, ‘che in fine fi di tornarono : e pure non era da in* 
dugiarej perchè D. Giufeppa era gi^ negli anni 30. Fi- 
nalmente l’anno 1750. diella fpofa a D. Gafpare Bafa- 
}ù còlla tenuifiima dote di ducati 1300. in contante, e 
di due fondi diverfi da quelli , che fi eran promefli in 
dote ne’ primi Capitoli: i quali fondi e’ fece efiimare <U 
due efperti per ^ducati 1120. 

Or ecco la prima pretcnfione dedotta gih nel S. R.' 
Configlio da D. Giufeppa,- e profeguita poi da’ di lui fi- 
gli, ed credi . Si pretende, che non potea D. Francefeo 
feemare le prime doti . ■£ qual più giuda pretenfione i 
Da’ Dottori comunemente s’ infegna, che la dote coditui- 
ta una volta dal padre alla figlia non fi può diminuire, 
tuttoché feguito non fia il matrimonio , a di cui con- 
templazione “fi coditui. Potrei recarne in mezzo molte, 
e molte autorità; ma contentomi di recarne tre fole di 
tre nodri Scrittori , acciocché “fi conofea , efler coteda 
fentenza ricevuta nel nodro 'foro. prima è di Filip- 
po Pafeak, che feri ve (a).- Si -poter ^ defponfando filiam 
-per verbo de futura y dotem promiferit , CT* illa fpon/d’ta 
non fortiantur effeSìum , nibilominus eadem dos debetur 
prò alio matrimonio. La feconda è del Reggente de Ma* ' 
rinis , che fcrive (i) .* Sed utiliter quaera , quid fi dot 
fernet fuerit conflituta a patre filiae contempi adone certi 
matrimonìi contrabendi , ji iliud matrimonium [equi non 
potuity an poftea ab ipfo patre y vel ejus heredibus dos mi- 
nui pojjtt? Et refpondendum efì y ut adbuc minui non pof 
.'Ratto afftgnatur y quia per conflituttonem illam dotti 
n patre faSam ,< ed jus filiae quaefttumy quatnvis ut aliqttt 
accidenti non fuerit poftea fequutum. La terza è del Ro* 

Cirillo- Tom,V, O. - doe- ^ 



(a) De vhrib. porr. por. p. i.cv/>. 4. 

(b) Refol. lib. l.cap. pz.n, 2. 
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doerio*, che fcrlve {à): Sei redetmdò- ad’ rem nefìrant^ att 
fortini Jìringendoy mtaada ejì COMMUNIS JLL/i DD» 
TRADITIO f e fi noti ancora la. formola , communii 
traditio ) quod fi paté» dotent fil'taer promittat prò matrU 
nnnio rum xerta perfori a contr»bendo> , quamvis matrimo»^ 
nium illud, non fequatur , non tamen potejì promijfam i7- 
lam. quantitatem . ampi tu s minuere y tum . quia fuit jut 
quaefitum filiao y. tum etiam quia , pojiquam. pater. femeL 
decUróvii animum' fuum y &. quantitatem. y quam infondit 
dar.o\ in dòtem filiacy probibetur inde a declaratJone iUa>re* 
cedere. So , che la contraria opinione foltiene il. noftro 
Carlamonio' de Luca {b) ; ma so- ancora che non poti 
citare altro 'Dottore in fuo provche’l folo. Card.de L» 
ca^ il q^uale nel tempO' neflb,.:che fi (India di dimofirar 
re,, heo: poteifi, nosi cffemb'. 4s9iitQir.àh primo, matrirao* 
pioiiHceanrda dote,, non nega che altrimenti da tut* 

2. ti i DO. s’ infegna (c) .. Appreffa i bnoni,. e. favj. (iiudid 
debbono gran, forza avere- le.- comuni fontenze non fole 
per quel pefa^ ahe iactntte.- le facoltà , mafiìmamente 
Brila OhirirprudeniiVi^f'ha ’l confenfo di tutti, o de’ più; 
ma ancora,, perché '.fi dee prefumere, che abbiaa voluto, 
i contraenti a quelle uniformarli.. 

^ ' Si aggiunge, che cotefta comun tradizione de* Dottoriy 

come il Rodoerio la chiama,, in chiara , ed efpreifa di> 
^pofizion di Legge 'fi appoggia.. Nell’Autentica /ed. quam- 
vis. C.. de rei: un,> a£i.. è fcritto:: Sed quamvis dot potafia- 
tis y five- paBionii jure ad patrem. redeaty, non tamen Ucce 
ei y filia denuo- nubentt ,. deminuere priorem dotis menfu- 
tam. Preveggo la rifpofia. Parlandal’'.^»renrira di dote, 
che tomi al padre , la fiippone gik data alla figlia , la 




(a) Ad de Marinis /or. cir. ■ 

(b) Ad de Mar. toc. cir. 

(c) De dote difc, ij^i.n.^. 
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tjuale , avendo una volta acquidato il dominio , ha di- 
ritto di pretendere, che non fi fcemi. Ma cotefta rifpo^ ^ 
Ha, tanto è lontano, che pofia nuocere a’ miei clienti^ 
che anzi lor giova . Data una volta la dote alla figlia , 
fe n’ acquìfia a cofiei il dominio ; ma tornando poi al 
padre in virtù della poteftli, o del patto, ^uel dominio 
del tutto fi eftingue , nè refta preflb la figlia diritto al- 
cuno reale , o perfonale > Non refta diritto reale , perchè 
nafcer potrebbe dal dominio ; e quello non cì è più : 
non fella diritto perfonale, perchè nafcer dovrebbe dalla 
promefia, o fia dalla prima collitu/ione della dote ; ma 
quella , avendo una volta avuto ,-per la tradizidn della 
dote , r intero effetto > fi è parimente ellinta del tutto . 
Potrebbe rfolamente pretenderli , che rcUafiTe preflb la fi- 
glia un diritto perfonale nafeente non dal fatto dell’ uo- 
mo, ma dalla mera difpofizion della Legge; ma chi è, 
cui nota non fia quella volgarlflìma mafllma legale , ef- 4 
fer men forte il diritto nafeente dalla Lègge, che ’l di- 
ritto nafeente dal fatto dell’ uomo., che è quello , che 
avea D.Giufeppa, ed anno oggi i dl^lei figli, ed eredi<? 

Nè mi fi dica , che la proBiefla fetta ne' Capìtoli 5 
dell’ anno 1747. fu fatta a contem^ai^e di quel ma- 
trimonio , che poi non fegui : e che la promefla fetta 
per una caufa , non deve ellenderfi ad altra caufa ; poiché 
ciò farebbe vero per rifpetto dello fpofo, cui non fi ac* 
quìfia diritto fulla dote, fe non fieno feguìte le'iiozze; 
non già per rifpetto della fpofa , a cui ti acquifla dirit- 
to per la fola promefla ,' tuttoché non feguan poi le 
nozze, per cui fu fatta* Cosi lo fleflo Pafcale (-*) : Op- 
pofxtio procedit re/pedu viri , mi ia tanrmn ex dtfth prò- 
mijjione adio quaeritur , quatenus matrimonium fequatur f \ 
non atitem refpedu muliaris, cui '/Jatim Jus quaefitmn fuh 
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(a) Num. zop. 
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io8 ■ ^Alle^àxtwe'U. 

irrevocabfliter 0 M fìla< promijfione. . SoUmentft ta 

6 Alte, da un eftiftneo.fi promctM a coptempiaziop<i’di- cer- 
to naatTÌtnooio<t potrebbe dirittamente pretcnderfi , che fi 
doveffe la promefla reftringere a quel matrimoaio , per- 
chè reftraneOy non. avendo obbligo di dotare,, è da cre- 
dere , che fi fpffe indotto, a dotare per una fua partico- 
lare affezione verfo quel naatrinfionio , e, .non 1’ avrebbe 
fette altrimenti;: ma., quando la.. dote fi promette ^l 
padre ", il cui uffizio è dotare con vqnevol mente- la 
e allora certamente da credere, che abbia la tale,, o la 
tal quantica di dote promelfa , riguardando, fin- dove eften- 
deafi il fuo dovere,.-^.’) diritto della figlia., non gib que- 
llo matrimonio >. ojquell’ altro Si. dos. ejì promijfa pef 
frntrem^ fon parole, deb fopffiacci tato .Pafcale («), tutft 
tir» ftmpUcifpr CJ" abfolute ifuaeritur ius filiacy efiam ab' 
tpiatnvh illud mntrìmon'tutn , prò quo promiuhur , 
ma ./rquatur . Ratio diffcrentiae inter patrem . , &. extra- 
neum eft^ mamifuHa ; extraneut , dotatìdoypotuit babere 
affe&ionetn ad iU^à mammonium , prò squo e» fua mera 
Hher alitate 'threm pjrm{fit i & ideo ad iì^ùd facHius' reftrin-. 
) gitur: fed non patte ^ qui habet onus dotandi 

fliam^ O* proif^tiA^ dotem promittir y v'tdetur munus^ 
ad quod tenebatùr , euplere ; & confequénter non magis cen- 
fetur refpicere, unum matrimonium , quam aliud . Ciò fi 
conferma ,pec. la foprammentovaca Autentica fed quant- 
vis . In effe fi parla di due nozze , fegueotemeote di 
due fpofi : e pur. non fi attende la qualitb delle prime, 
e delle feconde nozze, o del ^mo, e del' fecondo fpo- 
fo; ma folamente U dover del dorante, e ’l diritto del- 
la dotata : né fe ne può produrre altra ragione , che pert 
■7 chè quivi fi parla di- padre, e di figlia. Dovrebbe il pa* 
dre alk protneflà, che fa della dote , apporre 1’ erpreffe 

con- 
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èondizione, fe <^uel matrimonia fegua, come quello , ’à 
■ contemplazion di cui tanta dote promette , nè la ‘prò’ 
metterebbe altrìmemi : la qual- coadizione manca nel 
eafo noftro. 

Per le- cofe gik dette, agevolmente fi fcioglie un 
altra difEcoIth tratta dalla ben nota nobiltà di D. Luigi 
Capece deftinato fpofo ne’ Capitoli dell’ anno 1747. Ef‘ 
feydofi raoflrato , elle la -promeffa della dote, padre 
fi fe per rifpetto dell’ obbligo, che né ha, e del diritto 
della* figlia; ne fegue , che la qualità dèlio fpofo non è 
da attendere io alcun modo. Ma fe pur fi voleffe atten- 
<lere , non avrebbe luogo la propolla difficoltà . Nobile 
(chi può' negarlo?’) è k fitniigha *di D; Luigi Capece. 

£ non è parimente nobile la famiglia di D:Gafpare Ba* 
falò ? Oltre la cofhii originaria chiarifiìma nobiltà , la 
fua cafa è- agiatilfima , ed imparentata colle piò illufirt 
fiimigiie del Regno :• e i medèfirai telHmonjy prodotti 
dalla parte, il' depongono: fenzachè là madre di D: Gaf»^ 
pare è cugina della moglie dello fieflb D. Luigi Capece-. 

Ma- forfè uopo non era , che sV- minutamente , co< 
me fi è fatto , cotefio legai punto fi efaroinafie . La * 
controverfia ha luogo, quando r’afcendenrc, che ha co- 
ftituita la dote alla difeendente, cui efa’''téniiro 'di dotare^' 
fceini eflb fieflb la dote, noa quando dòpo ' la cbftituzion 
della dote fia morto, non cambiando, durante fua vita, 
Mnfiero. Nel cafo nofiro, fu la "dote cofiituita a D. Giù^ i 
Teppa' da D. Aleflandro-, fco avolo, nella cui pbtefià erai 
R Francefeo fuo padre, che intervenne ancora ai Capi* 
toli. D-AleiTandró, fino a che vilTe , non ifcémò mài le 
doti. Come potea fcemarle il fuo erede' I>. Franc'efco? 

Nè mi. fi opponga la 'rinunzia fatta da' D; Giufeppa- 
Arcellà- ne’ Capitoli matrimoniali deir’anno 1750. Di * 
cotefia rinunzia, qual conto fi può tenere ? Si leggono 
in efla le folitc generali claufole , de’ nota/ 7 d’ ordinaria 
■ , ■'* •*' ^ non 
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ipon intefe dalle inefperte donzelle , che rìnaozlaoo j p- 
ulvolta nè meno* dagli .{ledi notai . Era uopo per Leg> 
ge,) che D. Giufeppa nominatamente rinunziaiTe al )us, 
che le (i era acquidato in virtù de’ Capitoli dell’ anno 
1747.: il che da lei non fi fece. Di ciò non mi con» 
viene di dir altro-, perchè ne ha dottamente parlato il 
mio Collega., j s > 

itefta Wal^ difficoltà, che lì trae dalla mutazloa 
dello flato delle còfi; nel tempo, in cui con dote, molto 
minor della prima, fi maritò D. Giufeppa con D.Gafpare 
Bafalù . D. Francefco Arcella avea in quel tempo gih 
. prefa la feconda moglie , ed aveano avuto un mafchìo . 
Per contrario nell’ anno 1747 , in cui fi fecero i Capì- 
toli per lo matrimonio, che dovea contrarfi con D. Lui- 
gi Capece , non avea D. Francefco altra figUa , che D* 
Chiìèpps.;, e non era pafTato a feconde nozze. 

B ì Àgevoliffima è la rifpofla . La claufola , rebut in 
eoàem Jìatu^^j^manenùbus , so , che regolarmente fi ha 
per ,appo0a jV^tte le umane promefle; ma ciò s' inten- 
de, qoando nel tempo del contratto non abbiano i con- 
p traenti avuto prefenm lo fiato futuro . Cosi la donazio- 
ne , che .per u fopravvegnenza de’ figli fi è tante volte 
refeiffa , e refeindefi tuttodì ne’ noftri Tribunali , non fi 
r^fcinde<.tpai quando il dqoante, nell’ atto della dona- 
zione, abbia preveduto il cafo , che poteffero i figli fo> 
pravvenire , ed abbia voluto donare anche in quel calo 
{a). Or ne’ Capatoli dell’anno 1747. cfpreflameme fi par- 
lò .della fecpnda moglie , che avrebbe ,poturo torre 
Francefco, e de’.figli .mafebi, o femine, che dalle fecon- 
de nozze.fi poteano fperare: ed anche'. in tal cafo fi p|3p« 
mile a JD.Giufeppa la dote di due. Ò500. * 

10 tr^ ^wppp pota i nel foro è la -Legge Hoc, elìdali Cod^ 
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,,.(a) TiraqùcÙ, in L. fi unquantj in prgfat, num.6^. 
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He featnd. nupt. Fu quefta da’ Tribunali eftefa, per iden- 
tità di ragione , dal calo efpreiTo al cafo noa efpreifo : 
ed in virtìt di cótefla eflL-nzione non dee la condizione 
de’ Bgli del feconda letto efifer migliore della condizione 
de’ figli del primo . Dee tra gli uni, e gli altri ferbard 
uguaglianza. La cofa è- volgarilTinia , e non è uopo, che 
altra qui fe ne dica.. Dunque,, quandoché non voglia il 
S> CoMBgiio; dichiarar nulla H teflamento. di D. Francefco 
(è beh. da fperare , che nullo il dicht^fl per quel , che 
dhftamttfle ne ha fcritto il mió Collega ) dovrb. certar 
mente ,. ufando; di fua giuflizia ,. emendarne una intolle- 
rabile irregolaruk . Sulìituifce in, elfo il non fano teda- 
tore la fua figliuola del fecondo letto , ‘ ed l codei di- 
fendenti ,. al fup fìgliuol mafchio ^ cafo^, d 
eth^'pupìllare, od in qualunque alerò 
denti, e non fa motto di D. Giufeppa,. e de’difcendenti 
di lei L anzi ( eófa ,. che non. fi, può> feniic fenza orrore ) 
fpegnendofi. dipendenza della fua figlis^^qhi^ma ua 
edraneo , e prelTochè ignoto , qual’ è ’l Sminano d’ O* 
tranto .. R dov’è l’uguaglianza, della figlia del fecondo ,, 
e delia figlia del primo lettoti 

Spettino adunque a’ miei clienti le primo doti prò- 
mefle a D. Giufeppa lor madre nella fomma di due. 8po.. 
coir interelfe convenuto del 5. per 100. , e ne’ due da» 
bili nominati ne’,Capitdli dell’ anno. 1747. con quelle 
doti , che quivi minutamemei defcrivonli , e co’ frutti per- 
cepiti dal quel tèmpo finora.. Si ritolga, pure il figliò di 
D. Francefeo. Ife feconde doti di D. Giufeppa .. Qòede fe- 
condo, L’apprezzo,, che ne fece fare D.Francefco da due 
efperti ,. che. ’l depongono nel termine,, afcendeano alla 
fomma dj duc.2420 : ordinatofene poi dal S.Configlio, e 
fattofene , intefe- le- parti , un fecondo, apprezzo', afeefero 
a due. cento dippiìt per le mìgliorazioni fatte ne’ due da- 
bili da D. Gafpare Bafàlù . Si fente ora fno un terzo 

ap- 
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apprezzo in grado di revifione accordata alla parte-, m 
virtù del quale afcendono a duc^feicemo dippiù. Ma di 
cotefio terzo apprezzo non è da tener conto . -Fu fatto 
dopo un doppio decreto ordinante , che T antecedente 
apprezzo reftalTe fermo : decreto dalla parte accettato^ 
per aver fatto dccorrexe tempo a lei prefcritto: e p<ù (a 
fatto non intefi i miei -clienti . Egli e vero , che a D, 
Gafpare Bafalù fu, notificata la degli efpcrtlj 

ina è vero altresì, - che D. Gafpare per atto pubblico fi 
proteftò allegando H decorfo del tempo alla .parte ,pM|0 
firitto,in^ quel doppio decreto. -i 

r . -Di Cafa il dì 14. del mefe di Aprile 

deir anno 1702. _ » 

Per D. Gaetano ìli Palma Baldaffini 
contr'al Principe di KuflPano D. ' 
Gherardo Brancaccio-. 

A R Q O M E N T O. , 

X Trattafi il cafo di una madre , che dotò la propria 
figlia: e fi efamina, fe avea facoltà la dotante di ob- 
bligare i beni del padre della dotata . Se inefficiofa 
fia fiata la dotazione. Se la fiefia mpdre ^a eziandio 
tenuta a foddisfare la protnefla dote'. Se per 1 ’ elafi» 
di cento , e più anni abbia -a prefutnerfi foddisfàtta 
tal dote: e fe a’ debitori giovar pofla la prefcrizione , 
Finalmente fi efamina , fe la medefima dote fia -fiata 
fìmulata per quella fomma , che fu dalla m'adre pra- 
meffa . 

II. Delle azioui alla donna competenti per lo paraggio. 

' SOM- 
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I la Scrittura nafce la pre/unzion della verità . 

^a per vero quel^ che nella Scrittura Sa 
fcrìtto , è obbligato provare il .contrario e la pruova 
eJTer dee manifeSaj Ved.il num.47. 

^ E vffi zio de' tutori , e curatori datar le forelle de minori^ 
.quandoché nate fieno dal medeftmo padre: Ved. il nuni.48. 

•3 E alienazione de beni del pupillo fatta dal tutore legit^ 
timamente e in buona fede ^ non ft dee ritrattare. 

4 E uffizio proprio del padre datar le fgHe . 

5 Dove alcun poteva , ìnveSigando , agevolmente fapere 
un qualche fatto , ft reputa per fetente . E ignoranza 
improbabile non efeufa, E chi non è probabile.^ che in^ 
gnori, affi per fetente. 

£ Il pareggio , ne' patrhnonj tenui , giugne fino alla virile* 

y ^ando la dote ft dica inofficiofa: Ved.il oum. feg. 

p Se f obbligo dalla madre contratto per la cojlituzion 
della dote della figlia , abbiaft ad intender contratto pro- 
curatorio , v«l fdejunbrìo nomine del padre della do- 
tata: Vcd. il num. 69. 

10 11 pili grande argomento delt enijfa volontà de dispo- 
nenti^ è la geminazion delC efprejfioni. 

11 E erede , che non ha fatto t' inventario , é tenuto nè 
beni proprj , e fopra le forze della eredità , tuttoché 
provi la tenuità del patrimonio del defitnto , e di non 
avere occultato i beni ereditar], 

12 Et cojiitutàon della dote fi prova anche con pruove 
imperfette^ prefuntive^ od amminiculative . 

1 3 De fequiftti nectffarj per lo giudizio di affiflenxa* 

14 l Capitoli matrimoniali ^ tuttoché contenuti in una pri- 
vata Scrittura , quandoché fieno fottoferitti dalle parti j 
e dati a confervare ad un pubblico Notajo , acquifìano 
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forza dì un pubblico atto: V.il num. 59^ 

1 5 Ne' giudìzj , piena fede Ji prefla a q^ualunque privata 
Scrittura , che abbia avuta la fua ojfervanza : vtd.a 

' nutn. 54. ' ‘ 

16 La claufola det coftitutOy e precario y cafocbè mancbiy 
•• s 'intende appo/ìa y majjimamente dove fi tratti di dote, 
ly La mancanza del patto de capieodoy non impeJi/ce il 
' giudizio dell' aJJHìenza. 

■18 De requifiti necejfarj ^ onde prefumer Jt pojfa la Joà~ 
disfazione . 

19 Della preferizione y ben raro b C ufo : e del perchè « 
^uali fieno i requifiti necejfarj per la preferizione .* 
Ved.it num. feg. pub la preferizione principiare dai 
Principal debitore per la di lui mala fadcy la quale ia« 
fluir etiant i» primum; heredemt yed.il num.zi. 

2Z ^uali fieno le regole da offervare circa la pruova del~ 
l aftmul azione : Ved. i num. 23, e 24» 

25 Ad'' efcludere il fof petto della fimulazione y bajla la 
• verità della caufa preeftflente. 

26 Chi patifee l' evizione y e non denunzia la lite al fuo 
autore y perchè il difenda y perde ( azione. Dove poi la 
denunzia fa inutile , perchè non faci difefa da fare y 

■ l'azione non f perde: Ved.il num. feg. 

28 Per lo favor delle doti cejfa il Vellejano ; il che è 
"da intendere per qualunque donna , che per le doti di 
qualunque femmina f obblighi: Ved. il^ num. (ég. 

- fa majfmà ha luogo nel cafo , che la donna f obblighi 
primachè f contragga il matrimonio y non gii quando il 
matrimonio fa gii contratto: Ved. i num. 30 , e 31. 

32 Per jus comune potean le donne rinunziare al Velleja- 
no • ma per jus del noflro Regno tali rinunzie fono nul- 
loy tuttoché feno munite del giuramento : tranne perb 
il cafo y dove trattif di caufa pia : Ved. il num. feg. 

33 Ambe la dote dicefi caufa pia. 

34 Ah . 
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34 Alla donnayper lo paraggioy competono due azioni con- 
tea f erede del padre; cioè la perfoaale, ^ ipotecaria. 
Si mojìrano $ diverft effetti dell' una ^ e delf altra azio- 
ne: Ved.il Dum.44. 

35 ^ual fta la differenza , cèe paffa tra f obbligo delt 
erede inverfo i legatarj^ e l' obbligo dell' erede in-uerfo 
i creditori del defunto: Ved.il num. feg. 

35 V erede non puh venire conterai fatto del defunto: V. 
ì num. 35. 51.52. 55. 58, e yg. Eccetto perh^ 
de benefiziato: Ved.il num. 37. 

38 S"? <7 provare t adizion della eredità^ bajlì la nuda di- 
•zbiarazion delf animo . 

3P L’ inventario dee farfi fra 7 termine di tre mifi : e 
da qual giorno dee tal termine principiare a decorrere: 
Ved.il num. feg. , 

41 Delle altre folennità vece ff arie per la validità delf in- 

, ventario , 

42 L' erede , eòe dolofamente non dejcrive nelf inventario 
parte de’ beni ereditar ) , incorre nella pena del doppio . 

43 Non è verifimiley che uom vicina a morte y immemore 
della eterna falutey voglia mentire, 

45 Della regola Caffiana del cui bono. 

4^ In tutte le cauje Ji ba per fatto quello , che per al- 
trui impedimento far non fi poffa. 

4P Non è da prefumere , che uom voglia mentire in àr- 
cojlanze da effer prontamente fmentito. 

50 Alf erede non è permeffo di accufar di mendacio il 
fuo autore, 

51 Nuoce .alf erede la confejjlone del fuo autore: Ved. i 
num. 52. 55, e ^S.,^efia regola è da intenderji coti del 
primo erede y che di tutti gli altri eredi , che al primo 
erede fuccedano: Ved. i num. 54,6 5^. 

52 Contro la propria confejfione fi può venire nel cafo , 
che fi alleghi l errore ; il quale affi a provare con una 
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prvova sì certa ^ ed ìndubitMa , onde Jt ejcluia la cori^ 

traria poJJibHiti: Ved.il nutn. feg. 

57 V obbligo nafcente dab contratto del defunto^ 

erede: nb pub f erede fciorfene in alcun modo: Ved il 

num. 7^. 

58 Se poJTa r erede venire contr al fatto del defunto^ do- 
ve il fatto Jia dalia Legge vietato. 

éo I capitoli matrimoniati^ che fi confervano dalle partty 
e non già dal Notajo , tuttocbb fieno muniti della au- 
tentica^ e dell'atto del Notajo., fono private carte, che 
ban bijhgnor di verificazione . 

61 La tutela , fecondo il jus antico , non poten deferirft 
alle femmine ■: dal jus nuovo fu permejfa alla madre , 
ed alt avola ; e non altrimenti fe ne permette loro I 
amminifirazione , che quando fia confermata dal Giudice, 
il' cui decreto richiede fi. 

^3 In quali cafi il terzo pojjejfore , per t azione ipotecaria, 
fia tenuto pagare , oltre il' prezzo del fondo , il frutto 
ancora in buona fede con fumato rWtA. i num. 5 * 4 . , c 6^. 

66 Del divario , che pajfa tra le ufure, e le terze ; e de 
diverfi loro effetti . 

6j Della mora regolare , od irregolare , dove trattai d 
intereffe dotale.' e de’ diverfi cèfi ih cui contraefi l una, 
0 t altra. 

6S Della tacita remijfton delle ufure nafcetite d'atta L.quucn 
quidam 17. §.Divus Pius i. fF.de ufuris. 

70 Chi ha promeffo il fatto alieno colla giunta dette clau- 
fole, ita quod faciendo pofTibilia ec. : alias de. proprio 
ec. : 0 di altra etjuivdente , fe fia tenuto di farne fe- 
guire l’ fffetto con qualche fuo danno: Ved. il num. feg. 
e i num. yó, e 77. 

’pz Se alcuno , cui t affare principalmente non tocca , fi ob- 
bliga in folidum, per rif petto del vero debitore, di citi 
è l affare , fi confiderà come fidejuffore : per rifpetto del 

cre- 
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creditore y fi confiderà come principale: Ved. il num. feg. 
74 fidejujfore , che volontariamente fi obbliga a piU 
di qttely cbe'l principal' debitore è tenuto ^ non fi foc^ 
corre per quel di più^ che obbligafi. 

La parola ANCORA y che dicefi aumentativa, fecoit- 
do il proprio fignificatOy conferma le cofe dette prima y 
aggiungendovi qualche cofa di pii * . 
y 6 Chi promette fare , che Tizio dia cento : fe non gli 
riefce di fare , che tali cento Tizio àia y deve effo darli , 
^ual' fia il divario , che pajfà tra chi promette Tacere , 

' e chi promette curare, che altri dia: VeJ.il oum. feg; 
7? Affi- a fìare al fatto di colui dal quale abbiam ripor- 
tato lucro y e ne godiam là roba . 

7P Se fi aliena y.o s ipoteca la roba altrui y e' l' padron della 
roba diventa erede dt colili y che' ha ipotecato y od aliena^ 
tOy in tal co fa l' alienazione y e F ipoteca divengon vali- 
de. Proponefi il cefo della L. quum a. matte 14. Cod.- 
de rei \\c[i..Ved: i num.^yyC 3,8. 

ALLEGAZIONE III. 

A Far conofeere la giuflizia,. che afllfte a D. Gaeta no- 
di Palma Baldaflini, Patrizio Nolatio, contrai Prin- 
cipe di Ruffano D.‘ Gherardo BfanCaccio, balta la fempli- 
ce e nuda fpofizion de’ fatti, onde nafeono le azioni. 

Da D. Giambatifta Brancaccio , e da D. Antonia 
di Giorgio nacquero più mafehi, e più femmine. Mori 
D. Giambatifta con teftamento : nè perchè quefto non 
Cefi trovato, fe ne può dubitare in- alcun modo. Certa 
fede ne fa la feguente copia di decreto di preambolo dèi 
dì jT del mefe di Màggio dell’ anno id‘58, tratta dal re- 
giftro de’ voti civili della G. Corte: Inttrponatur dtcretum 
praeambuli qu.Jobannii Baptiflae Brancaccio fenioris en te- 
ftamento in beneficium Caefarts filti primogeniti in feuda- 
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liùusy Cy in beneficium ejufdem D.Caefarìs^ Xaverii^ Ja- 
nu/irii , (7 Job. Baptiflae junioris in burgen/aficis prò acquali 
parte Ù* portione cum onere dotandì Annam fororem fcrvata 
forma tejìamcnti.^ dante renunciatione alterius quintae por- 
tionis falla per Antomam de Geòrgia matrem in benefiàun» 
diSorum fihorum ^ firma remanente tutela minorum in per- 
fonam praediUae Antoniae de Geòrgia . Non la fola D. 
Anna, ma D. Ippolita ancora, e D. Gaiterina fopravviflTero 
al comun padre D.Giambatifta, e tutte e tre fi marita- 
rono dopo la morte del padre: e come nata prima delle 
altre, prima ancora fi maritò D.Anna. Contuttociò noa 
è da maravigliare, che della dotazione della fola D. Aa* 
na nel traferitto decreto fi parli . Godeano le altre del- 
la dote del Monte grande de' maritaggi , come nate do- 
po r anno » nel. quale il detto Monte fi ereffe , 
e non ne godea D. Anna : onde a lei fola dovette il te- 
liatore lafciar la dote fopra i fuoi beni. Ma non le la- 
fciò Ò. Giambaiifta certa e determinata quantità . Que- 
lla rimife alf arbitrio della di lei madre D. Antonia di 
Giorgio, come ne’ Capitoli matrimoniali, ed altrove an- 
cora fi dice * ed avendo coflei rifoluto di darla io mo- 
glie, come la diè nell’ anno 1^57, a D.Odoardo Vaaz 
Conte di Mola, e Duca di Cafamafiima; ecco come ne 
feppe ufa re, facendo il prò de’ fuoi figli raafchi. Non di 
10000 ducati , quanto a titolo di dote dar doveva il 
Monte a ciafeuna delle altre fue figlie, e quanto ne diè 
loro; ma di foli 7000 ducati dotò D. Anna , e nè di 
tutti, nè della metà di effi volle gravare la paterna ere- 
dità. Ducati 4200, de’ quali foli 1000 eran dotali, glie- 
,ne promife del fuo, obbligandofi a fuo proprio.^ privato^ 
e Principal nome : e gliene fece aifegnamento fopra un 
capitale, ed alcune terze, che le fi doveano dal Princi- 
pe della Riccia , promettendo di fare in ogni futuro tem- 
po efigibile il d. credito cosi de JurCy come de fallo: e i 
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foli rimaneati 2800 gliene promife de’ beni paterni : e 
per quefU ancora (l obbligò non folo a nome di D.Ce- 
iàré Brancaccio fuo figlio maggiore e come tutrice , c 
curatrice degli altri figli minori» ma a fuo proprio, pri- 
vaio , e Principal nome, (y in folidum , Giova , che fi 
tr^ifcriva cotefta particella de’ Capitoli : E i reflantì du-' 
rati 2800 a compimento, di dette doti di ducati 7000, la 
Signora D,. yfntonia di Giorgio y tanta a fuo proprio , pri- 
vato principal nome, (T in folidum , quanto anche come 
madre, e tutrice delti fuddetti altri fuoi figli minori, & 
a nome ancora di d. D. Cefare fuo figlio maggiore, etiam 
in viriU della potejìà concedutale dal à.qu.D,Gio: Batti fia 
^uo marita nel fuo ultima teftamenta &c, della quale potè- 
ftà ejfa Sig. O. Antonia.,.., in ogrii ktigHoa modo, e per- 
chè così ad effa , nelli nomi predetti , è parfo , accio fi 
foffe trattato d. matrimonio, quale in altro cafo non fi fa- 
'rebbe trattato, nè concbiufo , promette pqfptrli al d. Sign, 
Conte quandocumqae ad effa Sign. D, Antonia, nelli nomi 
predetti , (y a d, fuoi figli parerà , e piacerà : e frattanto 
corrif pendere l' inter effe al 7 per loo pagabili femejlratin* 
dal piorno del matrimònio, 

O 

IL Conte D.Odoardo da ben agiato uomo, qual fi 
era» non curò mai di efigere da’ fuoi cognati 1’ intereffe 
de’ due. 2800: e’I donò poi nell’anno 1^71 alla Contef- 
fa D. Anna fu.t moglie , anche in compenfo di molte 
quantità , che degli annui ducati 200 , a lei promefll 
ne’ Capitoli per lacci» e fpille, non le avea pagate fino 
a quel d'i. 

Ma non andò guari , che ad evizione lòggiacque 
il capitale a D. Anna dovuto dal Principe della Riccia. 
Altri il volea fottopoflo ad un fedecommeflb : altri ad 
anteriori ipoteche. Si litigò fino alTanno x6j% , nel 
quale una tranfazione pofe fine alla lite r e D. Anna, per 
non perder tutto, fi ebbe a conteritaré'di perder duc.1750. 
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jao jfllegiizioae IH, 

Dal Conte D. Odoardo , e dalla Contellk D. Anha 
nacque una fola fìgUuoIa^ per nome D. Francefca ., che 
nell’ anno 16S4. fì maritò con D. Giulio di Palma, e ne 
nacque, tra gli altri, D. Antonio^ A còlfui, nel dì 2| 
del mefe di Gennajo dell’anno 171$, donò D. Anna i 
fuddetti due. 2800, (ue doti paterne, e 1’ ànterelfe a lei 
donato da fuo marito, e molte azioni coatra i Tuoi frar 
tclli: e tra effe fazione per lo rifacimento di tutto ciò^ 
eh’ erale mancato in virtù della ffuddetta evizione. 

NeU’anno 1721, .comparve D.Antonio nel S.Coa* 
figlio: e, riepilogando le cofe contenute ne’ Capitoli ma- 
trimoniali della Conteffa D. Anna Tua avola , e nella 
donazione a coflei fatta dal Conte D. Odoardo, pretefts^ 
come di lei donatario univerlàle , che fi condanoafTero ' 
gli eredi di D. Giambatilla a pagargli i fuddetti ducati 
2800 colf interefle decorfo fin dall’anno 1^37, nel qua- 
le fi contrade il matrimonio di D. Anna , Cno al dà 
della intera foddisfazione^ e che per cotefte quantità gU 
Ci prahalTe falCdenza fopra tutti i beni del d. D. Giatn- 
batifta, e no/ninatamente fui feudo del Sorbo, poffeduto 
allora dal Monte della famiglia Gefualdo,, rifervandofi 
contra i fuddetti. eredi qualunque altra ragione, che gli 
.potelfe fpettare. Notificata coreda Supplica a D. Nicola 
Brancaccio, crede di D. Giambatiila per mezzo della per- 
fona di D. Cefare fuó padre , al procuratore del Mar- '' 
chefe di S. Stefano, alfegu a tarlo del Monte di Gefualdo, 
ed al 'Curatore del detto Monte, denunziarono cofloro 
la lite al detto D. Nicola , come a figlio ed erede di 
D. Cefare , da cui era pervenuto loro il d. feudo, chie- 
dendo fafliftenza fopra varie partite di arrendamenti , c 
fifcali , e fopra diverfi ftabili della eredità del d. D.Ce- 
fare: e datofi termine nella caufa, oppofe in una ihanza 
D. Nicola il difetto di potefìà in D. Antonia di Giorgio, 
e f icofficiofità della dote; anzi, riconvenendo f attore, 

pre- 
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pretefe, che ft condannajjfe a refìituire tutte le maggiori 
quantità del capitale ricevuto in dote dalla d. D. Anna pìU 
di quello f che per difpofnione di Legge potea fpettarie ^ 
e che fopra’ la d. riconvenzione correiTe ancora il termine, 
nel «juale ft procedere alla difcujjione delf inventario de 
beni rimani in erediti di D. Giambatifta. In villa di co* 
teda idanza fi ordinò , che Tulle cofe in elTa dedoKe 
correfle ancora il termine: nè dall’ anno 1722 fino ai 
mefe di Loglio dell’ anno 1752 altro in quella caufa fi 
fece . Nel di ip del detto mefe di Luglio , infuffato 
fpiritu^ ripigliò D. Antonio con una feconda Supplica t 
interrotto giudizio contra i foli eredi di D. Giambatifta, 
perdiè fin dall’ anno 1724. erafi il feudo del Sorbo dal 
Monte di Gefualdo redimito al detto D. Nicola, fn qoe* 
fta feconda Supplica partitamente rifpofe D. Antonio all* 
eccezioni da D. Nicola oppofte nella fuddetta iftanza . E 
non è vero quel, che’l ò>ntraddtttore n^ila Ruota affé* 
ri , che D. Antonio nella feconda Supplica mmò azione 
contentandoli , che fi Jiquidalle il paraggio dovuto a D. 
Anna. DHTe cosi D. Antonio fui fine delia Supplica; ma 
*1 dille dopo di aver eoofèrmata la prima azione > e ‘4 
dille , quatenus de dièta doth cmn’ttutione y & de validi- 
tate obligationis dubitati contigerety , . , Cf gradatim y con- 
ditionaliter & juccejftve y & non qliter. Fu quella fecon- 
da Supplica notificata all’odierno Principe di Rufiàno fi- 
glio ed erede di D. Nicola, e’I termine fi compilò, fen- 
zachè aveffe il derto Principe prefentau alcuna fcrìnura, 
od oppofta alcuna cofa. 

Compilato il termine, ebbe D. Antonio la notizia, 
che tra’ beni ereditar) di D. Antonia di Giorgio (la qua- 
le anche per le doti paterne di O. Anna erafi, come fi 
è detto, obbligata a tuo proprio y privato y principal nomcy 
(y in folidum ) era un comprenforio di cafe venduto da 
D.Cefare,-e D. Saverio Brancaccio al Moniftero de’ SS. 

Cirillo Tom.r. Mar* 
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Marcellino, e Fefto per due. 7400: e fpegamfo in una 
terza Supplica l’azione rifervatafi nella prima, pretefe , 
che nel tempo della decilìon della cauTa rcmaiuret prò 
fatiifaBtonc praediSlac dota , (y ejus mtcreJJ'e pracdiita 
domus tanquam in bonìs y Ò" de bonis di&ae D, Antonine 
de Giorgio .* il che provò per 1 ’ illrumenio ideflb della 
vendita e ^yefla terza Supplica colla decretazione di 
propouat etìam contenta tempnte expeditiouis cauj[acy fu no- 
tificata a' procuratori del Principe di Rufiàno, e del Mo- 
DÌ%ro di S. Marcellino: fuccefllva niente fi fece la mo- 
nizione alla fentenza , e G. ordinò 1' afporuzione degli 
atti. 

Nel feguente anno 175^ ebbe D. Antonio altra n<k 
tizia^ che’i capitale di duc.4200, proprio di D.Antonia 
di Giorgio > e da code! dato in dote a Dt Anna^ per pa- 
tita evizione , era feemato di ducati 1750 r onde eoa 
una quarta Si^plna pretefe, che’l Principe di Ruifano , 
coni erede di U. GiambatiGa Brancaccio^ e di D. Anto- 
nia di Giorgio , fi condannaGè ancora a rifargli U 
ta forama colf interedè dal di della patita evizione ; ^ 
gli fi prelude 1’ adidenza (opra tutti i beni ereditar) dì 
£>. Gianibatida , e di D. Antonia, podèduti o da edb 
Principe, Q da teni podèdbri, e ooinkiatamente foprail 
feudo del Sorbo, ed ajtri, dw io fine di detta Supplica 
(i veggoQ^ defe ritti . Notificata q^ueda quarta Supplica al 
procuratore dell’ odierno Principe di Ruffano , ^ed de- 
creto ordinante, che correffe ancora il termine Tulle co- 
fc in eda dedotte : e comechè ’l detto Principe fe ne fof- 
fe rtfjhiamato prima allo dedb Commeifario con idanza 
di contrario imperio , e poi al S. Con figlio con Supplica 
di y. F. dicendo , che per giudizia non poteano gl’ in- 
trodotti giudizi fodenerfi per i’invalidiih delle fcritture , 
donde nafeeano le, azioni: e che, poda ancora la veritk 
de’ crediti > eraa quedt per lo filenzio di cenato , e più 

anni 
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armi da prefumerfi foddisfatti : e per ordine noft fi po- 
rca nella medefima caufa dare un fecondo termine ordi>- 
nano, quandoché trovavafi gik compilato il primo, e & 
dovea non altro fare , che profferir la fententa ; oondr- 
meno il S. Configlio, niun conto tenendo del motivo J 
ordine , confermò il decreto del Commeflario: e per rt- 
fpetto delle due nuove eccezioni della invaliditi delle 
fcritture, e della prcfunta foddisfazione , ordinò, che Id 
ftclTo termine panmente correffc fulla detta Supplica : e 
fii quello ancora legittimamente compilato. 

In tale fiato di cofc mori D. Antonio dì Palma 
onde il di lui nipote , ed erede D. Gaetano , infufflat» 
fpiritu , pretefe di profeguire il giudizio ne’ termini , in 
cui 11 trovava : ed attende o^i dalla giufiizia del S. 
Configlio favorevol fentenza. 

Vengo ora alla caufa, e divido quefta breve Scrit- 
tura in due Capi . Giufiificherò nel primo le azioni : cf- 
eluderò nel fecondo 1' eteezioni. 

'I > 
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L ’ Azione riguardante le doti paterne della Conreffstf 
D. Anna, cioè, i due. 2800 coll’ intereffe alla. ra- 
gione del 7 per 100 dal d\ del matrimonio • contratto 
col Conte di Mola D. Odoardo Vaaz, e l’azione riguar- 
dante il rifacimento de’ ducati 1750 perduti fulle doti 
materne per T evizione, a cui foggiacque il capitale dovu- 
to dal Principe della Riccia , nafeono tutte e dui da^ 
Capitoli matrimoniali della detta D. Anna. Si .promife 
quivi la prima fomma su i beni di D.Giambatifta Bran- 
caccio, e per qualunque evizione del capitale ceduto a 

Q, z tito- 
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totolo di dòti materae fi obbligò IXAatoota dì Glot^'o. 
Coatra la fola ereditk di IX Antooia è diretta la fecoo- 
da azione: diretta 'è la prima coatra i’ erediti di IX 
Qiambatifta y e coatra 1 ’ erediti di D. Aatoaia , perché 
fi Obbligò cofiei ancora per le doti paterne x Tuo pre- 
dio, oriiMOy e pri$uij>al nmney & in folidum. La pruo* 
va ^ila foluzione de’ due. z8oo. dovea farli dal reo con*^ 
venuto ) nè da lui fi è fattx: la piuova della eviaono 
del detto capitale, e della perdicx de’ fiiddetd ducati 1750 
fi è fatta dall’attore Colla efibizione dell’ ifirumento di 
tranfazione del di 15 del mefe di Ottobre dell* anno 
1078 , e di una partita del. Banco dell’ Annaiciata del 
di 27 del mefe di Settembre dell' anno id.23 : e dal 
jnedefuno attore fonofi aocot^ fitt^ le. pruove della le* 
eittimazione delle perf<^« # 4 e|Ìiya(ptreaieaza de’ beni, 
fi>pra cui fi è chieda i’afiiftenza. È^ÌX Gaetano di Pal- 
ma erede e» teflanutao di D. AmoiHo: e fu coilui dona- 
tario uaiverfale della Conteffa p.Aooa. L’ odierno Prin- 
cipe di Buffano è figlio, ed erede ab intefifm di D.Ni^ 
cola Brancaccio : cottui . è figlio , ed erede n* teflamentia 
di D. Cefare ; ed è codui figlio, ed erede en teflamento 
di D. Giambatida : e come D. Cefare , cosi D. Nicola, per 
mezzo delia perfona di effo lX Cefare; e l’odierno Prin- 
cipe di Buffano, per mezzo della perfona di effoIXNi- 
ctda, fono eredi ancora di D. Antonia di Giorgio. Non 
di tutti i beni ereditar) di D. Giambatida, e di D. An- 
tonia ha potuto aver notizia l’attore per colpa de’ loro 
figli , ed eredi , che non curarono dt fare inventario . Por 
fi sa, che alla ereditk di O. Giambatida fi appartiene 
il feudo del Sorbo , che fi podiede ancora dall’ odierno 
Prìncipe di Buffano. Fu qusdo per le doti paterne no- 
minatamente ipotecato ne’ Capitoli matrimoniali di IX 
Anna, e dopo la morte di D. Giambatida fu per eflb 
pagato il zelem dal di lui figlio D. Cefare. Si sa, che 

alla 



Digilized by Google 



Delie detti e de patti dotali, L 15 

alla eredità fi appartiene una maflèria, che dal d. 
Principe ancor (ì polTiede nei Calale di Marianella , di 
mc^gi 25) e quarte 3. Fa queRa, per un laudo dell’ an- 
no id7Z) alTeguata a’ figli di D- GianibatiRa > come a di 
lui eredi. Si sa,' che alla Reffa eredità fi< appartiene una 
partita di fifcali di annui 5,3- 2* 8 fopra TUniverfità di 
Gioja di Bari ... Finalmente fi sa, che alia RefTa eredità 
lì appartiene [ n’I confeiTano i medefìmi figli di D.Giam- 
batiRa in un pubblico iRrumento dell’, anno i^p3 ] un 
capitale di due. 1857-13. Alla eredità poi di> D. Anto- 
nia. R appartiene il comprenforio di. cale che , come fi 
è detto, fu da' di lei figli venduto al MoniRero di S» 
Marcellino: e fi appartiene ancora un credito dotale di 
due. 230Ì. 

G A P Q ir. 

Si ef eludono f eccezioni i 

0 £tte eccezioni fi- fono oppoRe in-ircrìttO) ed a voct 
1 ^ dal procuratore , e dall’ Avvocato de’ rei convenuti : 
riguardanti la dotazione di D. Anna*, la fettima ri* 
guardante l’evizione patita- fui capitale dovuto dal Prin« 
cipe della Riccia. Delle fei riguàrdatui la-dotazione^ quat- 
tro fi fono oppoRe negli atti., due dai. procuratore di 
D. Nicola Brancaccio,, cioè ’l difetto di poceRà in D.An* 
tonia di Gioigio, e la inofficiofità della, dote: due altre 
dai procuratore dell’ odierno Principe dì Rufifano D. Ghe- 
rardo Brancaccio, cioè l’ invalidità, delle fcritture , e la 
..prefunu foddisfazione . Primamente nel paflato anno 
1770 dall’Avvocato del Principe, alL’antichc eccezioni| 
due altre nuove a voce fi a^iunfero, l’una della prefun- 
ta foluzione , l’ altra della fimulata dotazione : e dafeuno 
agevolmente intende, che chi fi difende a cncefto modo, 
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tacitamente conferà di non aver difefa, che vxgHa, e con- 
feguentemente di non aver buona caufa. L* eccezioni del 
difetto di potefl'a , della inoffici ofitli della dote ^ della 
prefuDta fbddisfazione , e della prefcrizione efcludono T 
eccezione della fimulazione: e queda eiclude quelle, che 
la fuppongono vera . La fettitna riguardante 1’ evizione 
confìde nei dire , che D. Anna non denunziò la lite a* 
ilotauti. Si efaminino tutte e' Tette fecondo T ordine de* 
tempi, ne’ quali fi fono oppofte. > i . • 

I. In D. Antonia di Giorgio non era difettò di po* 
tedk . Glief avea nel tedamentO ' efpreffamente data D. 
Giambatilla Brancaccio. Così da fcritto ne’ CajMtoli ma- 
trimoniali : così nell’ idrumento di donazione fatta da IX 
Anna a D.Antonio. E non oda, che fcriffe così' ne’ Ca- 
pitoli effa D. Antonia; «t ftandone 'a fede di codei fcrifTe 
così D. Anna nel detto idrumento ; poiché fcrilTero così 
D. Antonia, e D. Anna in tempo non fofpetto: e poi d& 
un bel luogo de’ Libri della Legge (a) nafce per la ferita 
tura la prefunzione detta Jeila verità , la quale opeta , 
che chi non ha per vero quel, che da fcritto, abbia T 
obbligo di provare il contrario, e ’l debba manifedamen- 
te provare : Pro in^rumento , dice il Vinnio (^) , prae- 
fumtio ejì verìtatìs , propterea quod verum effe creditur , 
tptod fcriptum eft , nifi in eontrarrum màntfeffe doceatur 
§. ttem li. de inut. ftip. Ed a queda lì aggiunge ancora 
un’ altra prefunzione nafeente da quel, che piò frequen^ 
temente fi fa. D’ordinario i mariti , che amano e pre- 
gian le mogli , al codoro arbitrio rimettono le dota- 
zioni delle comuni figlie . Quanto poi D. Giambatida 
amaffe, ed aveffe in pregio la Tua ntoglie D. Antonia; 
e quanto codei folfe degna 'di amore e di dima , coda 

dal 



i(a) InR, de ìnut. ftip. item i z. * 

• (b) Ad §. fi fcriptum i6. Infì. eod. 
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dal trafcmro decreto di prcanibolo . Lei fcrlfle erede il 
marito egualmente co’fuoi figli mafclii, ed ella a bene- 
ficio de ì^uoi f^li mafchi rinunziò la quinta fua porzione. 

E pure uopo non era ^ che una tal poteffii le fi 
concedelle efprefiùmente nel tellamento del marito . Ba« 
flava il carattere di tutrice , e di curatrice de’ figli mi- 
nori , che le confermò col detto decreto la G. Corte . £’ 
uffizio de’ tutori , e de’ curatori dotare le forelle de’ mi* z 
pori {a), quandoché fieno nate dal medefimo padre (h). 
Alla fola buona, o mala fede del tutore, e del curatore 3; 
è da por mente t e della dotazione , per cui fi aliena , è 
certamente da dire quei , che dell’ alienazione generai* 
mente fcrUfe il giurifconfulto Paolo (c) : ^ae bona fide 
4 tutore gefìa funi , rata habentur etìam ea re/criptis T raja- 
wi, (ly tLidriani : (D" ideo pupilius rem a tutore legitime 
di/ìra£lam vindifare non- poteft ; nam ( 3 ' inutile ed pupillis, 
(Cipé 4 <t*»>uifum ejìy come chiofa il Gujacio) fi adminU 
firatifi eorum non fervatur ^ nemine fcilicet emente: nec in- 
te\ejì y. tutor foLvendo fuerit , nec ne : (juum , fi bona fide 
rei gcfin fity fervanda fit: fi- mala fide ^ aitenatio non va- 
let . Chi è ora , che poifa fofpettar mala fede in colei ,. 
che rinunziò ben volentieri a benefizio de’ figli mafchi 
la quinta porzione della erediti del marito? Chi può fo* 
fpettarla in colei ^ che nel dotar la figlia gravò, come fii! 
è detto, più ’I fuQ proprio patrimonio, che la patema 
eredità? 

Che fé mi fi dica, che ne’ Capitoli matrimoniali fi' 
obbligò D. Antonia di fare, che D. Ce fare fuo figlio , il 
qual’ era di quel tempo maggiore , gli ratificale dentro 
alcuni raefi, e che, quando divenifier maggiori ,. gli ra* 

. , • * tifiv 



(a) L. quum poft 43. §. 1. de adnu & peric. tut.. 

(b) L. quum pluret 12. §.3. ff. eod. 

(c) I» 12. §. I. ff. eod. 
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tìficalfero ancora gli altri Tuoi figli minori y il che poi 
non fi è fatto; ho io pronte due rifpofte. La prima è, 
che’l difetto della ratiabizione gioverebbe all’erede di D. 
Giambatida Brancaccio, fe fi tractalTe di an obbligo dei 
tutto nuovo, e non altronde nafcente, che dalla fcrittn* 
ra de' Capitoli di D. Anna . Ma I’ obbligo di dotare D* 
Anna de’ beni paterni era gih nato, primachè quella fcrit- 

4 tura (i ficelfe. ‘Ben ‘fapendo D. Giambatifta edere ufeh>' 
proprio del padre dorare le ‘hglie (a) , poiché avea 
convenevolmente provveduto a D. ‘Ippolita, «d a D. Ca- 
terina della dote del Monte grande de' maritaggi , ordini 
nel Tuo tcftamento , che ne’ fuoi ‘beni fi dotaffe D. An- 
na : e ce ne adicura il decreto di preambolo , in cui fi 
legge, cum onere dotandi D.Annam firortm SERVATJt 
FORMA TESTAMENTI: indi a dotarla de' beni pa- 
terni fi obbligarono i 'figli accettando il di lui teda mea- 
to, e’I fuddetto decreto. Pubblicato il teftamento di Ot. 
Giambatilla, conobbe cotefl’ obbligo D. Cefare, ch’era*fa 
quel tempo maggiore : e '1 conobbero ancora , ùlciti ap- 
pena delta pupillare , o della minore etli ,' gli altri .fra- 
telli . £ quinci nafce la feconda rifpoda , Ch’ è quella •' 
Sapendo predo , o tardi i fratelli di Brancaccio , che in 
virtù del paterno teflamento , e del decreto della G. 
Corte fi avea D.Anna a dotare: e vedendola gik mari- 
tata, è ben da credere, che fi fiderò informati delia di 
lei dotazione . Trattavafi di un fatto della propria lor 
cafa: di un fatto del lor proprio intereflè': e di un fat- 
to afiài facile a faperfì. Com e verifimile, eh’ e’ Tigno- 

5 raffero , e T ignoraflero per tutta lor ^ita‘? Infegnano co- 
munemente i Dottori , che 'quando q»is poterai y inve/H- 
gando y de facili certiorari , babetur prò /dente {b) : che hn- 



(a) L. ult. C. de dot, promijf, 

(b) Sabell. v. igoorantia n, 5. verf. Quod ignorantia • 
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prf>bahìlìs i^»rentki^\nm 'ettcttfar ; e che chi non è prò* 
babil che ignori, prò /dente Beèendus venir (a). Or po. 
Aa la fclenza , e polla ancora la tacitumith di tanti , e 
tanti anni , quanti vilTero i figli di D. Giambatifta Braa* 
caccio , è certamente da fupporre 1 ’ erprefla , od almeno 
la tacita rariabizione della dotazion di D. Anna. 

II. Della fola inofficiofitk della dote cofiituita dalla 
«ladre alla loro forella avrebbon potuto dokrfì , o noi 
fecero, perchè ben videro, che inofficiofa non era. Del- 
la inofficiofi^h di elTa fi dolfe poi D. Nicola Brancaccio 
r/Tpondendo in una fiu iftanza alla petizione di D. An- 
tonio di Palma : e fé ne dolfe a torto , e per errore^ 
il patrimonio di D.KjiembatiJla femore^ fono parole della 
ilìanza, non era capace da paferji lividore n pareggio di 
D> Jtnna in due. 7000 . . . ma la d. dote fu manifeftamente 
inofficiofa ‘attefo il patrimonio di d. D.Giambatifìa ^ ed il 
trnmero de fig^i , che furono p eftffenti tempore contrari 
matrimoniì. Ebbe D. Nicola per inoificiofa la dote colti- 
tuita a D. Anna, perchè credè, che la fomma di due. 
7000 gravalTe tutta la foia paterna erediti , quandoché, 
quella era gravata di foli 2800. Lo ItefTo D. Nicola nel- 
la d. iltanza confefsò , che una qualche dote fpettava a 
D.Anna fui patrimonio paterno: fegueotemente pretefe, 
che f% procedejfe alla dtfeuffione delP inventario de' beni 
rima/li nella eredità di D,-Giambatifta . '£ per quanto' 
tenue folTe il cofiui patriinonio, giacché ne’ patri mon-j te- 6 
nui giunge il paraggto fino alla virile (^), com’è da ere- • 
dere, che fpettar le potelTe meno di 2800 ducati ? Ma 
fi vegga , fe farebbe fiata inofficiofa la dote colli tuita a 
D.Anna, quando il falò patrimonio di D.Giambatilla fi 
folTe da D. Antonia gravato di tutti i due. 7000. Inoffi- 7 
Cirillo Tom.F. R ciò- 



(a) Card, de Luca dife. 130. de credit, num. 6 . 

(b) Card, de Luca dtfe. 144. de dote num. 
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ciofa per Legge fi dice la dote> qmtictoi per effa di tao* 
to fi fcema il patrimonio del dotane» ialvi ooo re- 
IHao agli altri figli emolumgnfa debiitty come parla l’im- 
8 perador Goftanzo («); cioè le legittime.^ Pollo ciò^fe tut- 
ta r erediti di D. Giambatilla foife afcefa oon a più di 
5500 ducati, inofficiofa non farebbe fiata la dote di due. 
2800. , poiché farebbe rèfiato fai va il femifie per le le- 
gittime fpeuaoti agli altri figli: e per la fiefia ragiooe, 
m l’eredita folTe afcelà a 14000 ducati ,, inoificioia non 
ferebbe fiata la dote di 7000 {b) . Or ecco i corpi com- 
prefi nella eredità di D. Giambatilla Brancaccio . V’ era 
il fèudo del Sorbo nominatamente ipotecato ne’ Capitoli 
per le doti di D^Anna. Fu quella nell’anno 1^4^ com- 
perato ^ D. Giambatilla , per due. }'45o^: indi nell’ ann<} 
!($($} fu vendutq da D. Ceface al Mome delia, famiglia 
Gefuaifb» par due. 10770: ed avendo poi la fiellb D. Ce- 
fiue due volte rivocata la vendita >. la prima per la di- 
fètto del R. alfenfo,, la feconda per la nullità dell* aOlèn- 
fo, e per la lefioue enormilfima, tornò fioaimente nell’ 
anno 27^ alla Cafa Brancaccio. Le rendite de’ foli cor- 
pi fèndali eran tali , che ’l relevio , per cui nell’ anno 
iSóS fi fpedi fignificatoria contra D. Cefare figlio ed 
erede ne’ feudali di D. Giambatilla , afeefe a due. 3^-1 • 
ip: e li sa, come nella liquidazion de’relevj fi lluliino 
2 feudatari, e facilmente loro riefea di far’ apparire mol- 
to minori le rendite. Oltracciò fu per un lauda dejl’ an- 
no lóyi afiegnata a’ figli di D. Giambatilla , come a di 
lai credi , una malTeria in Marianella di moggi 25.0 
quarte 3 , che dall’ odierno Principe di Buffano ancora 
fi pofllede . Più altri fpeciofi fiabili fi fon polTeduti in 

Ma- 
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Marìanelta, e poi alienati da’ difcendenrì di D. Giamba- 
tifla, e molti altri vi ft pofleggono ancora, i quali, per* 
chè di D. Giambaiifla fono eredi fenza inventario, è per 
Legge da prefumere, che fi appartengano alla erediti di 
D. Giambatiiia . Alla RefTa erediti fi appartiene ancora 
una partita di fifcali di annui due. 53-2-8. fopra l’UnU 
verfìtli di Gioja di Bari . Finalmente ( giacché di altra 
roba dopo un si lungo corfo di tempo non fi è avuta 
notizia ) in un iflrumento dell’ anno idp3 'confelfarono 
D.Cefare, e D. Saverio di pofledere un capitale di due. 
1857.13 com’ eredi di D.Giambatifia lor padre. A quel, 
che poi foggiunfe nella idanza D. Nicola Brancaccio, e 
che ha detto in Ruota il Contraddittore , che gravata 
di debiti era l’eredità di D. Giambatifta : • che quando 
al Monte della famiglia' Gefualdo fi vendè la Tetra dei 
Sorbo , ne fu pagato interamente il prezzo a* creditori ; 
rifpondo, che nel termine non fe n’è fetta alcuna pruo- 
va. Ben minacciò di farla' D. Nicola Brancaccio, quando 
fece ilianza , che fi procedejfe alla difeuffione dell' iavett» 
torio de’ Beni rìmafli nella eredità di D. Giambatifia; ma 
cqtefio inventano non fi è più veduto. 

'Alle cofe dette in efclufione del pretefo difetto di 
potefiU in D. Antonia di Giorgio, e della pretefa inoffi- 
ciofuli della dote, fo qu\ la feguente giunta. Si vuole , 
che non avea D. Antonia di * Giorgio potefth di gravare 
la paterna ereditk di due. 2800? Sia pur cos'l. Si vuole, 
che cotefia ^ote fu inofficiofa? Sia ancora cos^; Ma non 
mi fi negherk, che avea D. Antonia la potefik dì ob- 
bligarli, come gik fece, a fuo proprio ^ privato y e princi- 
pai nomey Ù* in foUdum per que’ 2800 ducati. Dunque 
fe usò D. Antonia di una potefik , che non aveva : e fe 
una dote inoifìciofa per rìfpetto della paterna ereditk pro>- 
mife alla figlia , su i di lei beni dovrk pagarfi . di 
D. Antonia non fu erede D.Cefare, e- per la coftfli per- 
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Zona D. Nicola, e per la coRui perfona 1 * odierno Princi* 
pe di Ruflano ? Dunque fe non la dee pagare com’ ere- 
de dì D. Giambatifta Brancaccio , la pagherà com’ erede 
di Antonia di Giorgio. 

9 £ non degno della dottrina del mio Contradditto- 

re è quel, di e’ dice, che la formola in fUiàum piti per 
ufato (lile di notai, che per volontà de’ contraenti s’in- 
ferì nella caru. dotale : che poHo. ciò 1 ’ obbligo di IX 
Antonia è da intenderfi contratto procuratorio , vel fide- 
jujforio. nomine y, corno- dice' il Card.de Luca (a), cioè a 
nome di D. Gianabatlda , eh’ era come padre principal- 
mente tenuto di dotare la figlia;, e che ìnoffìcioTe eflèndo 
per la tenuith dei patrimonio di D. Giambatifla. le doti, 
di ducati 2800, a(Ti necc-fTariamente a venire alla difeuf- 
fion dell’ inventario per liquidarfi. il paraggio , Non de- 
gno, tomo a dire, è delia dottrina del mio Contraddic-- 

20 tote. In cinque luoghi della caru dotale G legge la for- 
moia in fqlidum ; ed e’ ben sa, che ’i piò grande argo* 
mento della enifla volontli de'dirponentl è la geminaxia- 
ne deli* efprelliooi , cioè ’l ripeter, eh’ e’ fanno piu voice 
le Beffe . 

Ma dove fono ( par che quV dica II Principe di 
Ruffano) dove fono i beni di D. Antonia di Gioigio? 

Rifpondo , che nella ereditò, di D. Antonia erano , 
come G è provato negli atti , una cafa da’ di lei Ggli 
D. Celare, e D. Saverio venduta per ducati 7400 , ed 
un eredita di due. 2301 ; e che oltracciò ebbe ella di 
dote due. 18000 , ed altri beni effradotali ancora : ma 
nella caufa prefente non è da vedere , quali foffero le 
forze della ereditò o di D. Giambatifla Brancaccio, o di 
D. Antoni) di Giorgio . Ha da condannarG il Principe 
di Ruffano com* erede di D. Giambatifla, e di D. Anto- 
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nù) non gik ne beai ereditar) • dt cofteì , e di ooiui , 
perchè n’è egli erede' fenza inventario. Quando i’iovM^ 
tarlo non ci<è, tenuto è l-'erede ne’beni propr)» e 
le forze della erediti , tuttoché fàccia la pruova della 
tenuità del patrimonio dei defunto^ non foto per la pre> 
funzione, che mai non manca, della occultazione di al- 
tri beni, ma in pena ancora del difprezzo del bene&zio 
. della Legge . Cotella prefunzione da gravilTimi Autori 
appreso il de Franchis (<f), e ì de Luca fi ha per 
prefunzione yWt’Ó* de jurcy la qual perciò-non ammet>’ 
te pruova in contrario . Che che fìa di ciò , fé per la 
oootraria pruova la detta prefunzione ceffalTe, non ceffo- 
zebbe però la pena' del' difpteaao delia ^l;egge'. Cos^ la 
Ruota Romana (r).* Idcet bima'^èfmdlbaHe deffeerènty Hl* 
tamen e$c propriis bonis ea fupplere y atque integre teneba^ 
tur praeflare , qui Legìt btnefcium > contemfit . £d aveva 
ordinato^ cosV'lSmp.- Oiufftntano {d) : En eo ipfoy quod 
inventarium feeundum formam praefentis con/ìitutienis nom 
fecerint y debit is bereditariis in ftlidum teneantuty nee he- 
gis nofìrae benefici» > perfritentur , qnam • comemncndane ejfà 
unfuemnt . Ma fi pafli alle altre • eccezioni . ' 

III. L’ eccezione della invalidità delle fcritture op* 
pofta dall’ odierno Principe di-Ruffimo, (in^ farci fapere, 
quali- ne foffero-i difetti, può' riguardare- retiratta d^lla 
Copia de’ Capitoli-, cha trovavafi -allora- negli-atti: e per 
TÌfpctto di ciò, bffl gialla of»- 1' oppofizione , perchè l’e- 
ftratta Mibi enhihita y (y ' enbibenri vefiituta y che vi fi 
leggea, non è tale, che poffa aflècutarci della verità, o 
validità della fcrittura ; ma ora non è più;. giuila>, per- 
chè 



(a) Deci/.\i6. 

(b) Ad cir. Deci/. 

(c) Reeent. p. i o.decif. ni mm. jpr 
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fhè altra Copia o’è Hata poi prefeatata eoo valida eflrat' 
ta. Queda eìtratca piil che (icuri cL rende delia verità, 
e validità di ella .-lÉ pure prima ancora , che la fecon- 
da valida Copia di cotefli Capitoli lì prefentafle , ci era 
tanto negli .atti , che ballava . a non farcene dubitare . 
32 Efl'endo vero, com’è, quel, che ci lafciò fcritto il Card. 
■ de Luca (a) , che elTendo cdfa frequentifflma 1 ’ andar le 
donne non altrimenti , che dotate a marito : Dotis con- 
Jìitutio , etiam imperfeQam , ac praefumtivam , feu admim- 
culatniam probationem in aliis oQibus infufficien* 

rrm.-. molte , e tutte veementi prefunzioni erano negU 
atti delia coftituzion della dote di D. Anna Brancaccio, 
fecondochè leggeG ne’ luddetti Capitoli . In tempo non 
folpetto, qual fu l’anno 1715, donando D. Anna Bran- 
caccio le Tue doti a D. Antonio di Palma, ne riepilogò 
didintaxnente il tenore, e difle, eh’ e’ fi confervavsno «r- 
gli atti' di Nof. Francefeo Amenta di Napoli . In tempo 
molto meno Ibipetto, e di pochi anni lontano dal ten»> 
po del matrimonio, qual fu Tanno «-^71 , donando il 
Conte D.Odoardo Vaaz le terze delle doti alla fua mo- 
glie D. Anna, fece degl’ idelTi Capitoli efprelTa menzio* 
ne, foggiungendo , che fi confervavano per Notar Fran» 
ce/co Amenta. Or è certo, che non altri , che i Capi- 
toli, la cui Copia fi è prefentata, confervanfi negli atti 
del detto Notajo.-E ci è altro ancora. Lo llefid D.Ni* 
cola Brancaccio , cui doveva eiVer nota la dotazion di 
D-Anna Tua zia, iu villa della prima non valida Copia 
' di elfi, non osò di negare la coftituzion della dote, che 
quivi .fi fece ; e i'olaraente oppofe il difetto di potellà 
in D. Antonia di Giorgio, e T inoffictofità della dote co- 
flituìta a- IX Anna.: onde confelsd ichièuameate U fatte^ 
e’I folo dritto dedufte in fuo prò. 

Ma 
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Ma può la detta eccezione riguardare ancora il di- 13 
fetto delle condizioni dalla noiìra Prammatica richiede 
nel giudizio deU’anUlenzay cioé^ che la Icrittura (ìa un' 
illrumento , e contenga 1’ obbligo de’ beni , il patto de 
capiendoy e’I coftituto, e precario {a). E nè meno per 
rif^petto di ciò può l’ oppofizione effer giuda . E’ cofa ap- 14 
predo noi notilTima , che i Capitoli matrimoniali , tut> 
tochè contenuti in una privata fcrìnura, quandoché fie- 
no fottoferittì dalle parti , e dati a confervare ad un pub- 
blico Notajo [le quali cofe fi verificano nel nodro cafo] 
acquidan la forza di un pubblico atto . Cosi da’ nodri 
Pratici comunemente s’iniegna: Sunt & alii cafusy dice 
il Riccio (ò)y in tfuibus per praecepta exequutiva procedi 
tur cantra debitoremy licet mn fit obli^atus per infirumen' 
rum publicum y nec vigore padi y ut ejì debitor e» Capita* 
lis matrimonialtbus traditis ab utraque parte ad Notarium 
prò illii conferoandisy quanruis Jìnt Capitala privata , (T 
non ftipulata per adum publicum : e’I conferma per una 
Decifione del S. Configlio . Lo dedb della privata fcrit- 
tura de’ Capitoli matrimoniali ripete H Riccio nomina- 
taraente parlando del giudizio dell’ alfidenza (<■).. 

E pure, oltre le cofe dette, ci è altro, contra cui non 
ci è rifpoda, che vaglia . £’ madima indubitata appredb 15 
Niccolò Genova (d) , ed appredb tutti , che piena fede 
ne’giudìz) fi preda a qualunque privata carta, che abbia 
avuta la Tua olfervanza. Or i -Capitoli di D. Anna Bran- 
caccio fono dati, vivente D.Cefare, offervati per rifpetto 
delle doti materne , che eran quafi il doppio delle pa- 
terne-. In virtù di elfi fu a D.Anna adeguata parte dèi 

cre- 
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' «redito coatr’ al Priocipe della Riccia : in ‘Vtrtìii di effi) 
dice nel fuo ceftameoto. il Conte D^Odoardo, che aveva 
incominciato ad oftgtre-. Io virtù di eftx, feguita Tovizio* 
•i)eyD.Anna traoGgè aeir<eano i 6 y%. L’obbligo poi de* 
beni ne’.noftri Capitoli non manca-: e per rifpetto del 
feudo del Sorbo ci è raflenfo del Capitolo : nè -manca 
la claufola del coftituto , e .precario dalia .Prammatica 
iblamente rìchiefta ael giudizio cootr'-a’ -terzi poGeGbrì:: 
e quando ancora raancaife, peri l’ antica ^ e-coftante coii!- 
fuetudine -de'Notal, s’intenderebbe appolta , -malGmam^ 
ee trattandoG di dote, come per l’^iutoritk di pareccU 
riguardevoliflìmi Dottori, e- per DeciGooi del S. CoaGglio 

17 diraoftra lo -Staibano (a). Manca il (blo .patto de capien^ 

do ; ma non è quello -un difetto fuftanziale , che ina- 
pedifca. il^piudwi**' ) 4 elLaft*ft*o^-« Ce ne alTecura il To* 
l»nfer-'<4itm Decifìone del S. Configlio (^j . Ce ne aflecu* 
m il più fedel tedimonio dell’ ufo de noftri Tribunali ^ 
qual’ è Carlantonio de Ro(a (c)^ j • .y», 

18 ly. Molta meo. giuda è l’ eccezione della preGinta 
foddisfazione, che G vuol far nafcere dal Glenzio di loo, 
e più anni . Primieramente foli anni fon corG dall’ 
anno -1757 Gno all’ anno 1721 : e dove non ci è Sta* 
tuto particolare , che certo tempo preferiva, com’ è ia 
Roma, ed altrove, grande., circa la lunghezza del -tem* 
pe neceflaria.a far prefumere la foddisfazione , è Ja di- 
.verGta delle -opinioni (d) . £ .poi , dove manchi lo Sta* 
tuto , e G abbia a giudicare fecondo le regole del juc 
comune , da tutti , fenza contraddetto -di alcuno., s’ info* 



(a) Tom. i.refolttt. 6 j^.num. 6 i ad Sy. 

(b) Compend.Decìf,p.i.v.^^\xm de capiendo. 

(c) Prax.decret.cap. 12. num. 102. 

(d) Card.de Luca difc.j^i.de emt,& vend, num, 11. 
6* dife. 1 2p. de cred. num. 3. 
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Delle dotìy e de' patti dotali, 
gna, che a far prefumere la foddisfazione il folo Ren- 
aio dei creditore, tuttoché ha di loo, e più anni, non 
balia, per quella fortiflìina legai ragione , che ’l tempo 
aoD è uno de modi, onde 1’ obbligazione o s’induce, o 
fi toghe. Ben può far prefumere, che per alcuno de’modi 
legittimi fieli od indotta, o tolta; ma’l far^ prefumerej 
quando coi filenzio di lunghillìmo tempo concorrano an- 
^ del debitore, e confeguentemente la fa- 

cilita dell elaziooe, e l’inopia del creditore, e confeguen- 
temerne la neceffitk di procacciar danaro, e la diligenza 
in efigere : 1 avere il creditore con qualche fuo' fconcio 
Mgata al fuo debitore • alcuna non aenue fomma , quan* 
anche potea compenfarla con quella , che colui gli do- 
,veva, ed altre fimili circoftanze di fatto, che fi polTono 
vedere acculata mente raccolte in una delle Decifioni del 
Surdo (a) : onde più che veto è quel, che da’ Dottoià 
fi dice,, che-,^ facendo gli Statuti prefumere la foluzione 
per lo folo filenzio di quello, o di quel' tempo, altro 
non &nno,.fe non che fupplire colla pubblica autorità 
il, duetto del neceifarìo concorfo delle altre circoltanze* 
Valgomi della fola autorità del Cardinal de Lu::a , che 
nel foro dee folo valer per mille . Parlando egli della 
prefcnzione ftatutaria , onde efcludefi 11 creditore , che 
per determinato tempo non ha chiefto quel, che gli era. 
dovuto , giudiziofamente ne avverte , che non è quella 
una vera prelcrizione, perchè non gioverebbe , come gio- 
va , al Principal debitore , che per tutta fua vita è in 
mala fede , ma e/? folutionh praefumùo , quat de jutt 
communi , non concurrennbus aliis adminiculis^ (y praefunt' 
ttombuty non /ufficiti ex regula^ quod tempus non e(ì mo- 
dus inducendì , nec tollendi obitgationem : atque in 'hoc, bu- 
jufmodi Status a operativa .funt Mitra juris communis difùo- 

Cirillo Tom,,V. S fttil- 

(a) Dea/ 105. * ' ’ / 
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- «redito coatr’ al Principe della Riccia : in vtrtiit di efiS, 
dice nel fuo. tedamento il Conte O.^C)doardo, che aveva 
incominciato ad tfigere- In virth di elfi, feguica l’evizio* 
■ne, D. Anna tranfigè nell’anno >^78. L’obbligo poi de* 
beni ne’ noilri Capitoli non manca.: e per rifpetto del 
‘j’6 feudo del Sorbo ci è rafreofo del Capitolo : nè manca 
la claufola del codi luto , e precario dalla .Prammatica 
folamente richieda nel giudizio con tr’. a’ terzi poiredbrì^ 
e quando ancora mancale, per l’antica, e codante con- 
fuetudine .de'Notai., s’intenderebbe appella, .madìmamen* 
re trattandofi di dote, come per l’.autoritk di parecchi 
riguardevolidìmi Dottori, e per Decifioni del S. Cooliglio 

17 dimodra lo .Staibano (a). Manca il foto patto capien- 
do ; ma non è quedo .un difetto fullanziale , che im> 
pedifea il giudizio deU’.adidenza . Ce ne adecura il To* 
ro per .«na Decidone del S. Con figlio {b). Ce ne adecu> 
ra il più fedel tedimonio dell’ ufo de’ nollri Tribunali., 
qual’ è Carla nton io de Rofa (c)-. 

18 IV. Molto men giuda è . l’ eccezione della prefunta 
foddisfazione, che fi vuoi far nafeere dai dlenzlo di 100, 
e più anni . Primieramente foli anni 61 -fon cord dall’ 
anno 1757 fino all’ anno 1721 : e dove non ci è Sta- 
tuto particolare , che cerco tempo preferiva , com’ è ia 
Roma, ed altrove, grande, circa la lunghezza del tem- 
po necedaria a far prefumere la foddisfazione , ..è la di- 
verdta delle opinioni {d) , E.poi, dove manchi lo Sta- 
tuto , e fi abbia a giudicare fecondo le regole del jus 
comune, da tutti, fenza contraddetto -di alcuna, s’ inle- 
gna. 



(a) Tom.i.refolut.6jp.num.6i ad Sy» 

(b) Compend.Deci/.p. i.v. de caplendo. 

(c) Prax. decret, cap. 1 2. num. i o Z. 

(d) Card.de Luca difc.^-^.ia emt.Cf vend, num. ix. 
Ó* dife, I zp. de cred. num. 3. 
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Delle dotìy $ de patti dittali, lyy 

goa, che a far prefumere la foddisfazioae il folo filen- 
del credito^, tuttoché fìa di loo, e più anni, non 
balia, per quella fortilfiina legai ragione , che ’l tempo 
aon è uno de modi, onde 1’ obbligazione o s’induce, o 
, può far prefumere, che per alcuno de’modi 

legittimi fieli od indotta, o tolta; ma’l farii prefumere, 
quando coi lìieozio di lunghillìmo tempo concorrano an- 
j debitore, e confeguentemente Ja fa- 

cilita deli elaaioDe, e l’inopia del creditore, e confeguen- 
tememe la necelTitk di procacciar danaro, e la diligenza 
in eugere : 1 avere il creditore con qualche fuo' fconcio 
Wgaia al fuo debitore alcuna non aenue fomma , quan- 
doché, poiea compeofarla con quella , che colui eli do- 
,veva, ed altre fimili circoftanze di fatto,'che f. Girono 
vedere accurata mente raccolte in una delle Decifioni del 
Sordo (a) : onde più -che veto è quel, che da’ Dotto» 
il dice, facendo gU Statuti prefumefe la foluzione 
per lo folo filenzio di quello, o di quel'tempo , altro 
non fanno , fe non che fupplire colla pubblica autorità 
Il difetto dd necelTario coQcorfq delle altre circoltanze. 
Valimi ddla fola autorità del Cardinal de Luca , che 
nel foro dee folo valer per mille . Parlando egli della 
prelcnzione llatutaria , onde efcludeG 11 creditore , che 
pr determinato tempo non ha chiello quel, che gli era, 
dovuto , giudieiofàmente ne avverte , che non è qudla 
una vera prelcrizione, perchè non gioverebbe , come gio-, 
va , al pnncipal debitore , che per tutta fùa vita è in 
mala fede , ma r/? foluùoms praefumùo ^ tjuat de jute 
communi , non concurrentibus alm adminicutis^ & praefum- 
ttontbui^ non /ufficiti ex reguUy (juod tempus non e/ì mo- 
dus tnducendi , nec tollendi oblìgat 'tonem ; atque in •hoc. bu- 
jufmodt Statuta operativa ,/unt ultra juris communis dìftto- 
Cirillo Tom s . / yl/;/. 



(a) Deci/. 10 ^. 






ijg ' ‘ jlllegtnùone 111 . 

fuìoneniy tam fcìltcet circa uniformem dctermìnatìonem ferth 
porisy tiuam circa aliorum adminiculorUm /uppietionem (a), 
ip V. Che fe al Principe di R affano noa giova la pre* 
funta foddisfazione, molto meno gli può giovare la pre« 
fcrizìone,yi cui, 'a giudìzio del medefimo Card, de Lu- ' 
ca (^) , pe**tanti requifiti , i quali debbon concorrere , 
perchè poffa giovare , e per le molte deduzioni del tem- 
po, 'ben raro è l’ufo; e, com’e’ dica (r)«, fere nulla eft 
»o praxic . Or il principale requifìto è la buona fède , la 
quale, fecondo il jus Canonico, ricevuto- dintorno a ciò 
quafi in tutti i Tribunali de’ Principi Criftiani, ed efpref- 
fa mente confermato tiel noftro Regno per una Le^gge di 
S. M. G., perchè poffa la prefcrizione aver luogo, non 
deve in alcun tempo mancare , di qualunque piò lungo 
ai tempo fia la prefcrizione (d) . Dunque durante la vita 
del Principal debitore, non può cominciare la: prefcrizio- 
ae per la di lui mala fedei e queda, fecondo^ la comu- 
ne, e piò ricevuta fentenza^ injluif etianty dice il Card, 
de Luca (r), w primum beredem: feguen temente non po- 
tè cominciare nè durante la vita di D, Celare Brancac- 
cio pincipal debitore , nè durante la vita di D. Nicola , 
che ne fu’l 'primo erede . Ma dato ancora , che nella . 
perfona di D. Nicola aveffe potuto incominciare , certa- 
mente non fi potè compire . Mori D. Celare nell’ anno 
J715, che fu l’anno fteflb, in cui fece D. Anna la do- 
nazione a D. Antonio di Palma : anzi nel di della dona- 
zione ) che fu ’l di 2 1 del mefe di Gennajo , non era 
ancor morto, perchè di lui parla D. Anna , come di uom 




* (a) IO. Ciri- dife. izp. de cred» 



(b) Summ. credit, a num. 115. 
fc) Num. 22Ò. 

(d) Cap.’*tctr. ée ptaefiript. - 

(e) De dot; dife. zp. num. io. ■ 
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Delle doti « e de patti dotali , * • 

vivo : e *1 dì lui preambolo ^ fped'k poi a benefìzio di 
D. Nicola nel d\ 21 del mefe xli Giugno: e, £orfì appe- 
na cinque anni-, fu D. Nicola chiamato in giudfzio dà 
D. Antonio di Palma, e s’ interruppe cos'^ la prefcrizione, 
fe mai «ra incominciata* 

VI.. Delle fei eccezioni riguardanti la dotazione di 
D. Anna Brancaccio , la più inetta è T eccezione della fi- 
mulazione. £ perchè fe ne conofca 1* infulfiflenza, pre- 
metto due maflìme ' indubitate appreffo tutti i Dottori . 
L’una è, ch’eflendo, come fi. e detto, da prefumer vero iz 
quel, che da’ contraenti fi’ è fcritto,ad efcludere la fi mu- 
lazione, bada la fola poflibilitù del contrario; e perciò fi 
dee nel -dubbio ammettere ogni poifibile interpetrazione, 
onda la fimulazione fi efcluda. Valgomi dell'autorità del- 
la fola Ruota Romana, che fegue Tempre le comuni, e 
ricevute fentenze (a)-. Sola poJJibUìtas Sufficit ad evita»- 
dar» ftmulationem a£tus , prò cujut excluftone omuis capi de- 
bet interpretatio , L’altra è, che quando manca la pruo- zj 
va di una qualche "verifimil caufa.della fimulazione, nul- 
la giovano le congetture , fe -non fieno del genere di 
quelle , che -ueementì e neceffarie comunemente, fi appel- 
lano . Badi anche qui T autori tk della fola Ruota Ro- 
mana {b) : Exclufa caufa fxmulaxdt , non poteli vis fieri 
in conjeéiuris , x^uae , bicet aliquando ftmulationem probent^ 
debent samen effe clarae^ Ò* neceffario iUam concludere & 
praefeferre , Or la caufa della fimulazione non fi è nel" 
calo nollro provata nè poco , nè punto i La caufa della 
fimulazione in qualche . modo fi -proverebbe , fe fi pro- 
vafle, che per le circoftanze, in cui era nell’anno 16^7 
r antichiffima , e nobilìfiìma Cafa Brancaccio , verifimil 
non era , che defie D. -Anna due. 7000. di dote ad un 

S z Ca- 



(a) Recent. p. li. decif.-^pi. num.B. & p. '' 

(b) Recent. p.ij. deei/,^^i. mutn.li. Cf 12. , 



' ‘jflìegazmc W./ V 

34 Cavaliere di Caia Va^. Gotefta pniova, mìta alla ci^ 
coftanza di oon eiferfi per lunghiffimo tèmp» chiefte l4 
doti sé io tCTZ 9 didelfe, potrebbe av»r quakdie upefo: « 
pare., qsando fe ne folTe provata U caida, baftar tioiK 
potrebbe la fola congettura tratta dal luogo fileozio dei», 
la creditrice, conciofiachè fe ne richieggano polla la 
caula., due-alineno (a). Ma la pretefa càuTa della 
laziono 'manca, oehnollro ^ànzi: «i« è Ha contiarùb 
pruova. DiIppoUta.,' oD^Cauerina Brancaccio, (brelle geo^ 
mane di D. Anna, 1 avendo ciafeuna 10000 due.. di .dote^ 
mogli . furono , la prima di D.' Ottavio CeTarinl Patrizio- 
Nolano, la feconda di D. Francefeantonio. Bonito .. Nok 
biliflìnu Cavalieri eran cotelU due; ma nobile, quaiui^ 
affi, era D.O Ioardo .Vaaz.:,ed era , oitro.OL'iciò , . rilpa^ 
tabil foudataftov^rtUcoritfeo de vitoiiwdi CottOy « di 0»>, 
ca . Quandoché poi una ^ tal caufa fi provai,, e baliafièr 
aaita a lei la congetiu' i (r.ma dal fiienzio di tanti ,. e, 
; tanti anniy ceder do v » tiuofc molte graviflime conget- 

25 ture,. onde ogni, <iv>Uiettf> di fimulazione, fi elckide. L Ad/ 
efdu(kre‘U fofpetto- delia limulazione .t^a la verità dei» 
la-,cauf.ì preefiUeme: Prattiu/ìens rew/iy qutfs., vere fuity 
dice la Ruota KomzrìA (b)y enHudit fufpicioHem ftmulatio~\ 
tm, E chi può negare la verità deUa^ caufa preefilleDte?i 
Oltre 1 - azione , cheterà Data, per Ee^e a -benefizio di- 
IX Anna per lo paraggio,stt i ^ni patemi , gliei’ aveva.. 
i^ padre lalciato nel teftamento. Ecco una doppia caulà,- 
per cui vere doti su que’beoi fe le aveaoo a dare . II. 
L’ effere fiate vere, 000 fimulate jfe doti di maggior 
foni ma date, e pagate a O. Ippolita, ed a D. Caterina, 
maritate con CavaUeri nobilil&ini , ma non piò nobUi; 

. t.i • r- del 



(a) Ro*. Rem, recent, p. iB^ dee. 545^. mtm. a»- ’’ 

(b) Recent, p. 17. deci/, 273. mm, 33. 
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del Conte D. Odoardo Vaaz,.dee farcT'credere vera e 
non. (ìtnuUta la dotazione di D; Anna in fomma mino* 
re.i ili. Il Conte Vaaz efpreflameme volle y che ancora 
per- le doti paterne di D; Anna fi obbligafle ne’ Capitoli 
D. Antonia di Giorgio a fuo proprio y privato , prìneipat 
nomey & in folidum: e vi fece, oltracciò, foggiungere la 
dichiarazione ,. che in altro modo non avria trattato , ni 
conclufo il matrimonio. Che fe Gmulate. e non vere eran 
le doti paterne,, bafta va , che.femplicemente fi piomet- 
tefiero.a aome de’ figli, ed eredi di D. Giajnbatilla fen* 
za la giunta di quell’ obbligo, e di quella dichiarazione, 
che onor notn faceano alla illulìre Cafa Brancaccio. IVi 
Quando fimulate fono le. doti, porta il collucne , che 
prima di fottofcriverfi i Capitoli, ne' quali lì promettono 
le doti non vere , fi fottolcriva per cautela de’ dotanti 
un’ altra privata carta., nella quale fi dica, clie-o vere 
doti non ci fono, ó fono de vere molto minori delle ap* 
parenti: ed egli è quello un collume a tutù noto, e ìi. 
tutti feguito: e cotella privata carta non ci è.,.V. Co- 
tella privata, carta avrebbe dovuto elTer nota a D.Anna^ 
perchè non fottoferitta da lei , che. py^^egge, e per la 
efprefla difpofizione del padre aveva acquillato diritto al- 
le doti su i beni paterni, non farebbe valuta per nullov 
Ma nulla ne.fapeva ella nell’ anno 1671; vale a dire^ 
dopo 13 anni di matrimouio-, perche in qaeH'taono le 
donò, come fi è detto , '-il marito ( anche in compenfi» 
di alcune quantitli, che per lacci ,.e fpille non le avet 
pagate). le terze de’ due. 2800 dotali- Se avelfe D. Anna 
faputo, che non vere eran le fue doti paterne, nè’l ma- 
jito avrebbe ofato di farle una donazione dà burla , nè 
r avrebbe ella portata in pace. Nulla ancora nf Tape va 
ella nell’ anno 171^-, in cui, dopo 1’ efprelTa menzione 
delle fue doti materne, e paterne, di quelle, e di quel- 
le £ece dono- per pubblico giurato ifiruoaento a D.Antò- 
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T4* 'jtllegaxiofte III. 

DÌO di Palma fuo nipote. Chi è, cui pofTa parer verifì* 
mile, che fe aveife D. Anna faputo> che le fue doti pa« 
teme eran fimulate, ne avrebbe voluto fare per ifcherzd 
un dono al proprio nipote, e farglielo con giuramento? 
Si aggiunge, che nel detto iftrumento , dopo di aver co- 
lei detto , che le doti , a lei coRituite ne’ Capitoli ma.* 
trimoniaii, eran di foli due. 7000 , fi dolfe , che non 
era fiata dotaxa a proporzione della dote coflituita , r "pa- 
gata alle altre fue forelle^ e l’azione ancora per lo fup> 

{ demento in. quella donazione xomprefe. "Se fi dolfe del- 
a dote di due. 7000 , quanto pih fi farebbe doluta là* 
pendo , che 2800 di efii erano apparenti e non veri i 
VI. Ducati 4200, eh’ erano la più gran parte delle do* 
ti, furon , fenza alcun' Klubbio , -veri ed effettivi, come 
quelli , che furono non {blamente promefn ^ ma ancora 
•degnati fopra ’l capitale dovuto dal Principe della Ric- 
cia, e finalmente pagati. Or nel dubbio quel, eh’ è ve- 
ro di una parte dej tutto , è ^^-da préfumere ancora dell’ 
altra parie. VII. D. Nicola Brancaccio, figlio di D. Ce- 
lare primo debitore delle doti, nell’ anno -1721 , oppo- 
nendo il difetto di potefih in D. Antonia di Giorgio, e 
la inofficiofith , 'confefsò -vere le doti cofiituite a D. An- 
na Aia zia: nè fi può dire, che le credè vere per erro- 
re, come diffe il Contraddittore in Ruota. Generalmen- 
te r ignoranza delle proprie -cofe non fi préfume , fecon- 
^ochè gik fi è provato . Dovrebbe dunque provarla i( 
^Dcipe di Rudano , e provarla io modo , che non fe 
oe poteffe dubitare . ' £ qual pruova ne ha egli fatta ? 
•Niunji . 

VII.. Refta la fettima eccezione riguardante li rife-, 
ciment^-de’ due 1750 per la evizione patita da D. Anna 
fui capitale 'dovuto dal Principe -della Riccia: ed èl’ec* 
z 6 cezione della lice non denunziata. £d io non nego, ef- 
Ut quefia la regola deUa Legge , che fe'colui , il qual 

pa- 
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patlfce r evizione , non denunzia la. lite al fuo amore , 
perchè ’l difenda,, perde T azione (a) i ma quando pur co- 
flaffe , come non corta , per eflerrt smarriti gli atti di 27 
quella caufa che* veramente non denunziò D.. Anna la 
lite a’ dotanti, potrebbe a D. Gaetano giovare l’ eccezion 
della regola,, .ch’è qnerta, fe inutile fia la denunzia , per- 
chè non. ci fia difela da fare. {b). Or febbene non faccia 
pruova. , che barti , . delia inutilità, della denunzia la di- • - 
rtinta. aifertiva. dell’ irtrumento di tranfazione , che* fece 
D. Anna co’ chiamati, al fedecommeffo di D. Tiberio Boc- 
ca d’ Aragona , nondimeno ben può farla la partita del 
Banco, per cui fi. pagò la. detta (bmma. al Principe del- 
la Riccia : partita, mentovata nel d. irtrumento,. la qual 
/i è trovata y. èd è negli atri Ecco, che i due. 1550 fi 
pagarono al .Principe della. Riccia come foggetti a piò 
vincoli , e fpezialmsnte al fedeconuuerto. di D. Tiberio. 
Bucea di Aragona.. 

A 

'Di Cafa nel,d^ 14. dell’anno. Ì771. 






Giunta alle Scritture date fuori pec 
,D. Gaetano, di Palma.. 

L ’Accortifilmo. Dlfenfore del Principe di Rufiano, nel. 

tempo* rteflb, che non. ha voluto. dar"fuori Allega- 
%tone circa i meriti* della caufa, iulììigaDdofi che cosi 
con fi abtia domattina, a decidere,, non lafcia. di fparge* 

. • re 

(a) L,S. & 20. C. de eviH, 

fb) L, en emto il. %. il. ff. de 'ad, emt. V, Pereti, in 
rit. Cod, de evid, num. 2 S. 
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re per le cafe de’ Signori ^or<7nri alcune difficoltà , cui 
oggi ho primamente raccolte , ed a cui oggi rifpondo . 
M 1 . Dice, che l’obbligo prefo da D. Antonia di Gior- 

gio <J fuo propt'ioy privato y principal norncy & infolidum^ 
anche per le doti paterne , come obbligo contratto per 
• un debito alieno fenza refprefla dirpenfa del VcliejaQo , 
•fu ponilo. » 

28 " Rifpondo, che per lo favor delle doti ceffa il Vel- 

iera no: cosi gl’Imperadori Valeriaoo, e Galieno (/x): Si 
dotare fiUam volensy^enero re/ tuas'^bbligcfti y pertinere ad 
ire beneficium S, C. falfo putas ; bone enim' caujfam ab eo 
beneficio ejfie removendam , prudentes viri putaverunt . E 
2p quel, che della madre, la quale obbligavaiì per le dod 
.della propria •figlia, aveano le antiche Leggi j preferì tto , 
fu poi efiefo. dairXmperador Gluffiaiaoo a qualunque-doa- 
-n.a, che. per le doti di qualunque donna fi. obbligaflb,’ 
Omni auEìoritate VelUjahi S. C. in bac cavjfa tefifantcJ^b')^ 
30 £ belliffima è la didinzione , che feq|^ il Senato di Sa- 
voja apprefl'o il Fabro (r) tra’l cafo, che fi .obblighi la 
donna, primachè fi contragga il matrimonio, e’I cafo, 
che fi obblighi, quando il matrimonio iìa contratto, 
non potendofi duln'tare j che ben può. dopo contratto il 
matrimonio accrel'cerfi^ e coliituirfi la' dote . Dal ' primo 
cafo fcrive *il Fab^ : Intercijfioncm^ myli^ris prò dote fa~ 
biam non pertinere ad S. C. 't'ellejanum indubitati Juris 
efi: nec folum fi mulier fui juris y (7 arbitrii propotuumr^ 
fed (y fi nupta y quae reverentia maritati idaSam *fe di'- 
caty ut de fuo f^otem -promitteret «, quam • dotare marità^ 
\debuerat ^ ncque enim praeteutu maritala reverentiae deci* 
pi eum oportet , qui non alieer fortaffp. unorem ’./merat dtt* 
* blu- 



(a) L. fi dotare 12. C. ad S, C, Vellejani 

(b) L. gencraliter 2 5. C. eod. 

(c) Cod' Itb,^,. rit.xi. àef 14. . 
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Sitrus. E nel cafo noftro , eh’ è quello primo , non ha' 
luogo quel fonaffe^ poiché ’l Conte Vaaz volle, che per 
le doti paterne ancora D. Antonia fi obbligalfe con ef- 
prelTa dichiarazione, cl) et in altro modo non avria tratta- 
fo^ nè conclufo il matrimonio. Del fecondo cafo il Fabro 
feri ve : Sed^ Ji contrago jam matrimonio ^ prò dote^tjuam 31 
altui dare debutt , mulier fe obligaverit , Vellefano locum 
effe , verìus eji , quia nec tantut effe debeat favor dotis , 
quae contrabendo matrimonio cauffam non dederit , nec di- 
cere pojjit maritus fe deceptum , qui antequam mulier quid- 
quam promitteret ^ jam duuerat uuorem , Nè a cotefte in* 33 
dubitate maflime del jiR comune è contraria la Prammatica 
unica de S. C. Vellejano : . che anzi la detta Prammatica 
efpreffamente conferma il S. C. Vellejano , e ne ordina 
la inviolabile oflérvanza : foJamenrc, perché, fecondo il 
jos comune, potean le donne validamente riounziar(*'al 
Vellejano , mafTimamente quando rinunzia vano con giu- 
ramento), a quella ^rte del jus comune la Prammatica' 
derogò , dichiarandò nulle le rinunzie , e ’i giuraViento, 
contrario al buon coflume . In fatti il Rovito nei co- 33 
mento , che su vi fa , nominatamente eccettua la caufa 
pia, qual’ è la dote, come il ^urifconfulto Giuliano la 
dichiarò, fcrivendo (a): Mulier ft in'ea opinione yJa., ut 
credat fe prò dote obligatam , qvicquid dotis nomine dede- 
rit , non repetit fubiata enim falfa opinione.^ relinquitur 
PIETATIS GAUSS A y en qua folutum repeti non potefl. 

; II. Dice , che febbeme io virtù del tedamento p>a* 
temo, e del decreto di preambolo folTe obbligato D. Ce- 
fare Brancaccio di dare a D. Anna il paraggio , nondi- 
meno , perchè non avea ratificati i Capitoli., obbligato 
non era di darglielo nella fomma di due. 2800; 0 che, 
oltracciò, quattro effendo i hgli mafehi del comun padre 

Cirillo Tom.V. T D.Giam- 

(a) L. quum is 32. %>‘i>ff> de condiSl, iadeb. 
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J 4 Ó JÌllegaMHe ìtì* 

©.Giambatilla, era tenuto per la fola quarta p^c, par 
la qual fola è tenuto il Prìoctpe di Rt^auo y giacché da. 
IX Gaetano di Palma non è- provato, efler lui erede co> 
me di D. Cefare, cosi ancora, degli alta tre figli mafchà 
del detto D. Giambatilla , 

Rifpondo, effer da confiderare IXCefare conti’ erede 
di D. Già m bari (la fuo padre, e com’ erede di IXAntonfo 
fua madre; edeffere, oltracciò, da dittinguere paraggio da 
doti cofiituite, ed azion da azione. Supponendo, che Di- 
Cefare, com’ erede del padre, non avefie nè efpreiTamea* 
te, nè tacitamente ratificati i Capitoli, competeano per 
lo paraggio centra lui due azioni: l’ azion perfonale na- 
feente dalla Legge , che gl’ imponea 1 ’ obbligo di dotiM^ 
la foreila: e l’azione ipotecaria, che diè 1’ Im^GlulH* 
niano a tutti i legaurf fopra tutti i (jcai ereditar;- (i»), 
giacché colla dal decreto di preambolo , che avea O* 
Giambatifla lafciato nel tefiarriento il paraggio alia figlia.. 
Coir azion perfonale , altro da lui n^n potea la fomllatt 
pretendere, che la feda quarta parte del paraggio ^ auK; 
colla ipotecaria potea pretenderlo intero, fé la parte àtt 
beni a lui lafciati nel tellamento tanto fofie valuta , a 
quanto tutto il paraggio afeendea , poiché coli’ azione 
ipotecaria farebbe ilato convenuto non come fomplice- 
CKde , ma coQte«poffeflbie de’ beni ipotecari r e fi sa 
cfa’è Bell’arbitrio del creditore ipotecario fperimentar fua< 
ragione fopra quello de’ moiri. corpi ipotecati, che piilt 
gli piace; e poiché fi vuole, cheU paraggio di D.Anna 
ara infra i ducati 2800, l’avrebbe certamente confegui- 
ta dal fola Di Cefare , a cui, oltre la quarta parte de’ 
toirgenfotici , era toccate l’intero feudo del Sorbo ipote*' 
cato.alkh’efib in virtù delle Grazie, anche fenza il Rw' 
afièufo per le doti. delle donne Napoleune, falvo a lui- 



(a) S^l,C*nmm,dt legata 
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folamente rcftando il regreflb centra ì coeredi . Ma D. 
Cefare com’ erede , qual fu della madre col fratello D. 
Saverio ( giacché gli altri due fratelli avean profelTau 
vita monailica ) ratificò di certo i Capitoli* di D. Anna 
come quelli, eh’ erano un fatto della madre. Lo flcflb 
fatto, e lo ftelTo obbligo di D. Antonia pafsò per Leg- 
ge in D. Cefare: onde com’era D. Anna creditrice della 
madre celle doti cofHtuite in fomma di due. 2800, non 
gik nel paraggio, creditrice divenne del fratello. £ que- 
lla è la bella differenza tra 1’ obbligo dell’ erede verfo 
ì legatarj , e 1’ obbligo dell’ erede verfo i creditori del 
defunto . Il primo nafee dal fatto proprio dell’ erede , 
eh’ è l’adizione della erediti: il fecondo. è’I fatto ìfleflb 
del defunto: Heres^ cos^ nobilmente il Vinnio («), tunc 
proprie ^uoft ex eontradu oblig/ttxr , quum non alia obli' 
gationis (auffa ejì^ quam agnino volumatis defunbìi ; cioè 
r adizione della erediti, di cui parla. Itnque ex hoc (auf- 
fa tantum tenetur treditoribus teflamentariis ^ feu legateriis^ 
fdeicommiffariis^ JL. 5. §. 2. de obl,(y a&. Crediroribus 
mutem hereditariis ^ id efl , tredhortbus defundi non tene- 
tur quaji ex contradu^ & fado fuo^ fed EX IPSO CON- 
TRACTUy ET FACTO DEFUNCTI , qui obligatie- 
tiem , (S" adionem , qua iltis teneri ceperat , m beredem 
fuum trammittìt . £ quinci è nata quella , quanto vol- 
gare , altrettanto ficura maflima legale , non poter 1’ 
erede venire contr al fatto del defunto. Dunque, poiché 
D. Antonia ne’ Capitoli di D. Anna ipotecò per ducati 
2800 i beni fuoi , e i beni ereditar] del marito , cote- 
ile due ipoteche, coll’ adizione della erediti , confermò 
D. Cefare : feguentemente potea D. Anna idituire per 
quella intera fomma dazione ipotecaria su i betH mater- 

T 2 ni. 



(a) Ad §. berti numi r» lib. 3. Inft, tit. de obi. quae 
quajt ex contrad. 






• I 



■* Aìlegaithne Tlli * 

ni, c paterni, (ceglientlo quel corpo ^ che pih le pìaceflh, 
felvo, fecoodochè di fopra fi è detto, reftando a D. Ce- 
fare il dritto di «ripètere da’ coeredi quel , che avca pa- 
gato di più'; e ben può oggi ‘ D. Gaetano di Palma del- 
la fteffa azione valcrfi su quella porzione,, che ’l Princi- 
pe. di Ruffano poffiede de’ beni materni , o paterni : e 
: la- Ib^’ porzione di . quefii ùltimi bada . ' la uu folo> cafo 

IO Ou Gelare '-venifs contr’ al £itto 



atrrebbe , forfè 

deUa madre , fe folTe fiata erede i>enel»iato ,. qual non 
fo nè del padre, oè tkl la madre : eppure anche in tal 
■ cafa è fiato più volte decifo il contrario (^)-- i 

-, Ma' fi giunge (^chi ’l crederebbe f ) a dubitare 14* fe 
Dt Cefiire foife fiato erede della madre tuttoché tal'it 
dichiari egli fieflb nell’ itlrumento della vendita, che fe- 
ce r anno* OS -«^mpreoibrio-^ cafe al Moni- 

Atro* dg’S&i|bfarceliino, e Fello,. pretendendofi., ohe tan- 
to non badi * a far -pruova della qualità ereditaria . E 
pure, .non oltante che una tal coofolfioneiì faccia per pa- 
role meramente 'eoanciati ve , a gtudizia di tutti i Dot- 
coii , ‘ pienamente pruova la d.’ qualità : e la provai ia 
tmgii^iztO'di chi la<£a non folo per rifletto della> per- 
ibaa , con cui la fa , ma per rifpetto di* tutti ; perchè 
aon altro efiendo 1’ adizione della eredità, che una nuda 
dichiaradcm d’ animo, più che nuda dichiaraaion d’ aoi- 
mo-è r aderti va, che nifi in un pubblico giurato fihru- 
menao :■ e cos^ decife il S. Gmfiglio oe’ tempi dei 
dente de Franchia , , .* 

Di Cala nel di del mefe di Gennajo 

deli’ anno 1771* 
a 

Rif- 



(a) De Frantén tot» 

(b) Dtcif.óp^» 
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JRifpofta alle nuove fcritture prefentate a 
nome del Principe di Ruf&no. 



S I dlfferV la decifion deità canfa tra D. Gaetano di 
Palma, e'I Principe di Rnffano per due nuove fcrit- 
ture a coftui nome prefentate in quella mattina fteflà,. 
-Bella quale fi aveva a decidere. Altre ancora fe ne fono 
dappoi prefentate: e faccia Dio, che non ce ne fia qual- 
che altra defiinata a farla differire la' feconda volta an- 
^«ora. 

Si è' prefentata' fe<ft , onde coffa, che nel (ft 28 del 
•jnefe di Settentbre dell’anno 1^57 mor\' con teffamétuo 
D. Giambariffa Brancaccio nella fua Terra del Sorbo. 

Da quella prima fcrittura traggo io .due verifimi- 
ilIflÌRie confeguenze in prodi Dl^ Gaetano di Palma: l’una,, 
'che’I teftamento di' D.'Giambatifta è negli atti di qual- 
che Notajo o di effa Tèrra del Sorbo, o di altro luogo- ^ 
vicino; l’altra, che’l Principe di Ruffano sa bene da chi 
'fi coofervi; che l’ha fatto offervare;,e che 'non fi è'pre- 
fentato , perchè più ampia di 'quel , che fi crede è la- 
fiicoltk- dara quivi dal tellatore alla moglie di dotare fb- 
■pra i di lui- beni D. Anna: facoltà, che da’ Difeufori del 
Princifw -frè negata, e fi' nega. 

' Si è prefhJtata l’invéntario'de’benì' ereditar) di D. 
Giàmbatiffa fatto dal folo fuo figliuol primogenito D. 
Cefare nel di 12 del mefe di Agofto dell’ anno 1558 : 

’* fi è prefentato per doppio fine , cioè’ per dimbllraré \ 
ch’era fopra le forze della paterha eredità la fonrma di 
ducati 2800, de’ quali era fiata' D. Anna fop patrimonio 
Interno-dotata; e perchè non foffe D. Calare tenuto n^’ 
proprj beni . . ^ ' 

V invenurio è tale, che per effo nè 1’ ubo, nè 1’ 

al- 
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altro fine fi potrà mai confeguire. Mor^ D. Gìambatifia 
nel di 28 del mefe di Settembre dell’anno 1^57, e 1 ’ 
inventario fi fece nel di 2 del mefe di Agofto dell’ an- 

3P no 11)58, vate a dire , undici meli dopo • Ma fecondo 
le Leggi deir Imperador Giufiiniano, dee l’erede dentro 
30 giorni dal di, che fappia di eflergli deferita 1’ eredi- i 

tà, dar cominciamento all’ inventario, e porgli fine den- 
tro altri 60 (a) : altrimenti non potrà , fenza il rilchio 

40 di effer tenuto ne’ beni proprj, avere 1 ’ eredità (^) . Nè 
giova il dire, che non eran cord ancora i tre meli dal 
di della fpedizione del decreto di preambolo; poiché vuo- 
le Giufliniano , che dal di della fcienza della deferita, 
eredità cominci a correre il tempo: e’I notarono efpref- 
famente il Cujacio (c), e ’l Perezio {d). Che fe comin- 
ciar poteffe dal di del decreto di preambolo , potrebbe 
l’erede farlo interporre dopo più anni, e difporre intan- 
to a piacer fuo della roba ereditaria in frode de’ legatari, 
e de’ creditori , ed ufcir poi di rifchio con fare 1’ inven- 

41 tario dentro tre mefi , Deve oltracciò 1 ’ erede , le vuol 
godere del benefìzio dell’ inventario, citare nominatamen- 
te i legatari, e i creditori certi, e per editto gl’incerti 
(e) : e ciò tanto è neceffario , che le con tutte le altre 
Iblennità l’ inventaricT fi faccia, per rifpetto de’ creditori 
certi, che non fieno fiati nominatamente citati, all’ere- 
de non giova. Cosà fu decifo dalla G. Corte , e dal S. 
Configlio apprefib il Toro, le cui parole giova, chequi 

fi 

. (a) L. ult. §.g. C. de jure del'tb. 

(b) X» ult. §.4. C. eod. , 

(c) Ad cit., L. ult. tom. if. cdit. Ntép. p, yti. lit.B*y 

pag. Ut. C. ' -.'j 1 

’ (d) Ad <it..ftt. Gpfl. I 

(ej N0V.I. cap. 2. ' 
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fi trafcrivano {a) 7 Hares fi non cìtaverìt nominatim ere- 
ditorem , qui de facili poterai certificavi ^ in confezione in- 
ventarti y f adendo generaiem cìtationem , an non obflante 
exceptione inventarti faZi y ab eo oppofitay teneatur de pro- 
prio? Efique de jure abfolutijjlmum y quod beres in confe- 
zione inventarti non modo teneatur creditore^ certos , verutn 
etiam eos , de quibus poterit de facili certificati , citare : 
nec fufficit generalis citatio y Autb. de bered, & Falcid. 
§» fi enim . ... Et propterea dum faijfet conventus D. 
Francifeus JoppuluSy uri beres D. Marti y ab lll.Marchiont 
Arenarumy Ó* oppo/utffet dtfcujfionem inventarii ; replica- 
tum fuit y quod dum Marchio non fuit citatus in tali con- 
fezione y nequaquam exceptio ipfa obflare poterat ; & pro- 
ptereay non obfiantCy quod diZus Domìnus Francifeus , uti be- 
res y potuerat allegare jujìam caufam ignorantiae ex L. qut 
in alterius ff, de reg. jur. , fi diZus Marchio erat herer 
Marcbionijfae matrisy fuit per M. C. decretum , ejfe exe- 
quendum in bonis propriis : faZa inde relattone per bene- 
tneritum rune Judicem iltius Francifeum Caefarem in S. C. 
die 21. Aprtlis \ 6 l 6 . in Aula Regii Confiliarii Jacobi 
de FrancbiSy futi confirmatum decretum ipfius. Or non era 
D. Anna Brancaccio creditrice certa, fé non delle doti a 
lei affegnate ne’ Capitoli matrimoniali , certamente del 
paraggi© lafciatole ^1 padre nel teftamento ? Era tale di 
certo, e pur non fu nominatamente citata. Dunq^ue, per 
rifpetto di D.Anna, fu D.Cefare erede fenza inventario, 
feguentemente su i proprj di lui beni avea D.Anna, ed 
ha oggi il cortei donatario azione . Nè poi fu cotefto 
inventario fedelmente fatto. La morte di D.Giambatifta 
accaduta nella propria Terra del Sorbo prova, che avea 
quivi una convenevole abitazione . Ma nel detto inven- 
tario non fi deferì ve alcun mobile della cala del Sorbo: 

e tra” 






(a) Comp. decìf. p. z. v, heres fi dod>. 



•IJ2 -Rilegartene Iti. 

c tra’ mobili della cafa di Napoli fi noverano iole dodici 
fegge di coivo ufate . Dunque , giacché dice in una fua 
iflanza D. Nicola Brancaccio, che i hgli eran nove, alTt 
a dire, che fé due foli andavano a vifìtare D. Giamba> 
tifta, e D. Antonia , di’ erano oltre i nove figli, per uno 
non v’era da federe? Tra’ mobili dell’ una, e dell’ altra 
cafa non fi novera nè una forchetta di argento , o di 
ferro , .nè alcun danaro-. Dunque fenza forchetta fi man- 
giava in cafa di D. Giarribanfta Brancaccio ? Dunque , 
quando egli fi mori , non v’ era in cafa un quattrino ? 
Sono cofe quelle da poterfi mandar giù ? Si omette poi 
nel detto inventario non poca roba , che, dopo undici 
mefi dal cTi della morte di D. Giambatifia, non poteva 
ignorarfi . Si omette una partita di fifealì di annui due. 
53-2-8. fopra rUniverfitù di Gioja di Bari: fi omette 
un capitale di ducati 1857-13: fi omette una mafferia 
in Marianella di moggi 25, e quarte 3.: fi omette una 
partita di fifcali fopra 1 ’ Uuiverfitk di Minervino di an- 
nui duc.i42: fi omettono annui duc.ipd-5o di cenfi fo- 
pra varj fondi fiti in Marianella polTeduti in comune da 
D. Giambatifia , e da D. Giufeppe Brancaccio , ed oggi 
42 dal Principe di Rulfano : e la omiffione di corsili beni 
ereditar) di D.Gianibatilla ci dee far prefumcre, che al- 
tri ancora fe ne fblTero omelTi. Sarebbe dunque, per ri- 
fpetto di ciò, tenuto D. Cefare in duplunt^ come piacque 
all’Imp. Giulliniano (4), e fu poi decifo dal S. Configlip 
appreflb il Toro [b). Pur fia (lato D. Cefare, per rifpetto 
ancora di D.Anna, erede benefiziato, nè fia incorfo nel- 
la pena del doppio : k su i beni ereditar-) di D. Giam- 
batilla, de’ quali oggi fi ha notizia, fi avelTe avuto a li- 
quidare il paraggio dovuto a D. Anna, non farebbe (la- 
to ’ 



(a) L. uh. §. IO. C. de jure delib. 

(b) Comp. deci/. %, v. heres, qui omiferk. 
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to mìoore dclici dòti, a ■ lei promefle da ^D. Aotopia di 
Giorgio nella fomma dii duu^Soo : ed eccone;,la -diinp: 
firaziooe. I beni de£j:iui .aeli’ ioveatario a(cendoao a 
cau 25082. - 't . .1 . 

Tali eifendo le forze della erediti di Giambati- 
ila , e, potendoTi ; anzi doveodofi per collocare in idato 
convenevole una Dama di, Brancaccio liquidare il 
paraggioy alnche olice la i^tciiria,*'Oon feiie) farebbe po> 
luto dar meno di due. 2800. Se avefìfe D. Anna voluto 
profeffar vita monadica jn un Monidero di Dame Tue 
pari, farebbed dovuta fpendere ancora più. Si aggiunge, 
che nella liquidazion del paraggio dovuto a-D. Anna era 
Code! da confiderard cotbe uoi^a.dgUa di DlGiambatida, 
perchè le altre di lei forelle,Hcome nate.dopo 4 a fondai 
zione del Monte grande .de’ maritaggi , farebbero date dà 
eflb Monte dotate.' i v' . 1 . 

Si è prefentato nn idrumepto del d\ 13 del mefe 
di Settembre dell’anno . 1^67 ^ :nel quale D. Cefare , « 
D. Fraocefeo Saverio Brancaccio / e O. Antonia; di .Gior^^ 
giò'y'eome tutrice degli altri due fuoi dgli minori, dor- 
narono irrevocabilmente tra’ vivi a D. Anna quella metà 
di maflèria di moggi 70 , che era data da D. Celare de-^ 
fcrìtta tra’ beni ereditar^ del padre. Il Difenfore del E*ria> 
cìpe di Radano dall’ ed^re data fatta coteda donatone, 
fenza caufa, trae la confegùenza;, che dovette elTer ìfatt^, 
in foddisfazione dèlie, doti., che .^.coleiffpetta^y^qo.su i 
beni- paterni . . » .> . ’ ^ 

£d è verifimila^ che poco occorii .fodero D. Ce-, 
lare, e D. Francefeo Saverio , e la tutrice de’ tor fratelli 
minori, che, intendendo \di dare 'quel fondo in. foddiafa* 
zion delle doti , noi dichiaralTero ned’ idrumentq ^|No(i> 
dichiarandolo, iaceaoo perdita dì^q^l fondo,, e^redayia' 
no debitori delle doti in virtù del-tedamento paterno, 
e de’ Capitoli matrimoniali . Nè fenza caofa fu fatta una 
Cirillo Tom.V. V tal 
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ni dotiazioQe’j 'perché’ P’ amore, e là coo^unziorr ' del 
Ùngue toc poteano p^r 'Legge eifer caufe baitami . Si sj 
ci 'uopo di' ciur Leggi y'O Douori') che uno de’ 
requifiti , onde s’ intende tacitamente rimelfo il debito 
é'Ma/ conpuoziótt 'del fangue; e che gli’ alimenti dati al 
congiunto s’ intendono donatila Senza caufa fu’l tacere'^ 
che ii»:erD coloro quel line, per coi li vuole,, che la do 
inziene~^ 6 <foH%! fattsiv®'>pticàéi fi'avea quel fine a. ta* 
Cer<},;'^i£lQd^ datinofé^ ilp^aoerlof Pur II dia, che vi 

fo ctoTa',. onde 11 avefTe a tacere- Perchè non fi fece in» 
tèrvenire all’ iftruniento il Conte ELOdoardo? Suoi erano 
X frutti delle' doti pfomefle ne Capitoli matrimoniali , e 
Aicceffivamenttf del fondo,: che fi. donava a quel fine. A 
quefla rìfleflìotle , òhe -bafta foia ‘ ad' efcludere la coofe» 
’guenza', che dai eotefta; dooazionor me ,. fi aggiungaa 
quelle altre . Il Conte D. Odoardo Vaaz marito di D» 
Anna in un pubblico ifiromento del di: zi del mefe di 
Giugno deir I d 7 1 vale a dire, quattro anni dopo alla 
moglie , dbo'ék i’ interefie fino a quel di decorfo da’ duò- 
rimelttendofi a’ Capitoli dati a confervare al No- 
ffijo Francefcó' Amenta . Dunque per la> donazione dell’ 
anno idd/ non Crafi efiinto il debito delle doti fpeo 
'» tanti a DrAnna in virth de’ fuddetti Capitoli. Lo ilef- 
fo Conte D. Odoardo nel fuo tefiainenro dei d'i 3 del 
mefe di Agofto dello fkflb anno rd/i , avendo lafciati 
alcuni legati alla mc^lie dichiarò , eh’ erano oltre dell' 
antefoto , che le fpettava in virth delli Capitoli matrimo- 
nioli fra ejji -initì , attefo' che aveut INCOMINCIATO 
ejjo AD ESIGERE le doti di detta Sig. Contejfa ^ Quel 
dire , che aveva i/KOmiaciato ad eftger le doti^ luppone , 
che' non le aveva efatte tutte : ma le doti promeffe su 
r-beni materni erano fiate in tutta la lor quantitk dai 
ber principio affegnate , e fe n’ era efatto 1 ’ interefle: 
di Ciò' coda' per una partita di Baoco nell’ auno i66y 
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a nóme del Principe di Ruffano ; dunque re- 
/lavano ad efigerfi le doti promefle su i beni, paterni , 
Se la donazione dell’anno 166^ li folTe fatta in com> 
penfo di quelle feconde doti, come, avrebbe il'Conje D. 
Odoardo neiriftrumento del di 21 del niefp di Giugno, 
c nel teftamento del di 3 del tnefe di Agofto dell’ anno 
zd7i potuto parlarne come di doti non ancota pagate ? 
Che cosi ne parlafle neU'iflruinento iat tempo, che non 
era vicino a morire, coraechè veriQmil, ®òn fia, pur vo.* 
gKo io concederlo al Difenforo del Principe di -Ruffano, 
Ma chi gli potrk concedere, che cosi ne parlafle nel te- 
llamento -da lui fatto, quando era gik vicino a morire? 
I Dottori, e le Leggi fteffe appreflb il Surdp., (4) non 
anno per verifiraile, che un uomo vicino « q^rte, irft- 
memor aeternae falutis voluerit tum mentiri. Oltracciò nel 
di 25 del mefe di Gennajo dell’ anno 17x5 D. Anna , 
che ignorar tìqn.potca nè la donazione, nè ’l fmj , per 
cui fi era fatta , in un pubblico giurato iftrumento non 
folameote al nipote donò le doti a lei dovute su i be- 
ni paterni io . virtù de’ fuddetti Capitoli nella fomma di 
ducati 2800 , e l’ interelfe non mai pagato dal di dèi 
matrimonio ,’ ma l’azione ancora per lo fupplemento del- 
le doti , non a torto dolendofi di efferle (late collituite 
doti minori di quelle,* che furon poi aflegnate ,• e 'paga- 
te alle altre forelle . Viveva ancora D. Cefa^ , quando 
coteflo iflrumentOi fi fece. E fi puè fupporre' tanta au- 
dacia nella Contefla D.Anna, che non ignara del fine , 
per cui le avea D. Cefaré donato quel fondo , parlafle 
cosi, vivente D. Cefare, io una pdjblica fcrittura ? Final- 
mente D. Nicola, figlio ed erede di D. Cefare, non <è da 
Credere , -thè: igooi^è itìfidè , per cui erafi dal padre 
iàtu la : donazióne, a fua. :;ÌA.: contuttoeiò la, fpla inofli- 
• 4 . viri 1'. ^ , ciò-’* 



(a) Conf.^^. num. ii. 



▼ 
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tal donazione^ perchè i’ amore, e la congiunzion del 
ÙDgue he poteano par Legge eifer caufe baitanti , Si sa 
(nè ci è uopO’ di citar Leggi a Dottori ) che uno de’ 
requifiti , onde s’ intende tacitamente riraetro il debito 
è' Ia congiunzión del fangue; e che gir alimenti dati al 
congiunto s’ incendono donati ^ Senza cauTa fui tacere , 
che fecero coloro quel fine, per cui fi. vuole, che la do* 
nazione fi folTe’ fatta V £<' perché fi avea quel fine a ta* 
Cere, quando era dannotó il tacerlo? Pur fi dia, che vi 
fa càufa, onde fi aveffe a tacere. Perchè non fi fece in- 
tervenire ali’iilrumento il Conte D,OJoardo? Suoi erano 
i frutti delle doti promelfe ne’ Capitoli matrimoniali , o 
fucceffiVamente del fondo, che fi donava a quel fine. A 
quella riflelfiorle , che balla fola ' ad' efcludere la confe- 
•guenza , che da cotella donazione fi trae , fi aggiungaa 
quelle altre . Il Conte D. Odoardo Vaaz marito di D» 
Anna in un pubblico illruraento del di zi del msfe di 
Giugno deir I <571 ; vale a dire, quattro anni dopo alla 
moglie , donò l’ interefle fino a quel df decorfo da’ dud, 
i8oo'^ riméttendoli a’ Capitoli dati a confervare al No- 
Ajo Francefco Amenta , Dunque per la donazione dell’ 
anno \ 66 j non erafi ellinto il debito delle doti fpet-. 
tanti a D, Anna in virth de’ fuddettl Capitoli , Lo ilef- 
fò Conte D. Odoardo nel fuo teftainento del di 3 del 
mele di Agollo dello Ikflb anno 1071 , avendo lafciati 
alcuni legati alla nioglie^ dichiarò , eh’ erano oltre dell' 
antefnto , che te fpettava in virtìi delti Capitoli matrimo- 
niali fra ejji initr , attefo che avev/t INCOMINCIATO 
ejjo AD ESIGERE le doti di detta Sig, Contejfa ^ Quel 
dire, che aveva uKomiaciato ad eftger le doti^ luppone , 
cher Doh le aveva efatte tutte : ma le doti promeife su 
r beni materni erano fiate in tutta la lor quantità dal 
bel principio alTegnate , e fe n’ era efatto 1’ interefle : ih 
di tiò' colla per una partita di Banco Dell’ anno i 66 j 
• . \ .t'-v ore- 
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l^refcotetà a nóme del Principe di Ruffano ; dunque re* 
/lavano ad efigerG le doti promefle •su i beni paterni , 
Se la donazione dell’anno \66y fi folTe fatta in cpm* 
penfo di quelle feconde doti, come, avrebbe il :Cont« D. 
Odoardo neiriUrumento del di 21 del raefp di Giugno, 
e nel tellamento del di 3 del mefe di Agollo dell’anno 
1^71 potuto parlarne come di doti non ancora pagate ? 
Che cosi ne parialTe neiriUrumento in.; tempo, che non 
era vicino a morire, comeché verifimiì BÒn fia, pur vo- 
glio io concederlo al Difenfore del Principe di'Ruflàno» 
Ma chi gli potrk concedere, che cosi ne parlaflè nel te- 
ftamento da lui fatto, quando era gik vicino a morire? 
I Etottori , e le Leggi fteffe appreifo il Surdo , (4) non 
anno per verifiraile, che un uomo vicino « morte, ìrp- 
memor aeternae falutis voluerit tum mentirì. Oltracciò nel 
di 25 del mefe di Gennajo dell’ anno 1715 D. Anna , 
che ignorar tton.potea nè la donazione, nè ’l foie , per 
cui fi era fatta , in un pubblico giurato iftrumento non 
folameote al nipote donò le doti a lei dovute su i be- 
ni pateidi io.virrò de’ fuddetti Capitoli nella fomma di 
ducati 2800 , e r in'terelTe non mai pagato dal di dèi 
matrimonio ina l’azione ancora per lo fupplemento del- 
le doti , non a torto dolendoli di elferle Hate coRituite 
doti minori di quelle,* thè furon poi alTegnate ,• e 'paga- 
te alle altre forelle > Viveva ancora D. Cefa^ , quando 
coteRo iRrumento> fi fece. E fi può fupporre' tanta au- 
dacia nella ContelTa EXAnna, che non ignara del fine , 
per cui le avea D. Cé^ré donato quel fondo , parlalTe 
cosi, vivente D. Cefare, io una pubblica fcrittura ? Final- 
mente D. Nicola, figlio ed erede di D. Cefare, non è da 
Credere , 'thè: igoorafle ii;;finìs, per "cui erafi ;dal padre 
£ttta la : donazióne, a :fua, concuttoàò la, fpla inoffi- 
» . VII i;j ,<-V 2., , do-’ 

(a) Con/. 55. num. ii. 



. ‘ ,* 'uf negazione ///• ^ ^ 

ciofit^ ^eile 5oti\ppofc , non mai la foddìsfazìoae , od 
altro compcnfo’. Póllo fciò, dee D. Gaetano di Palma ren- 
der grazie ài Principe Ruffano della- notizia datagli 
della donazione diruti' Si bel fondo. Egli fteffo , che non 
•può ifnpognàrlà' come erede di D. Celare, e come colui, 
£he’'r ha prefentata, dovrìi farne feguire la tradizione : e 
gih D. G*aetano iri' unà illanza fe ne ha rifervata 1 azione. 

■ "Quelle 'poehe cofe ho potuto io ftendsre in carta 

irei cwtilHiiiò^ giro di un giorno. Meritava è’ Alle^zìo. 
nè^ derCoiltfa'ddittore una piii lunga , e men gentile ti- 
fpblla. Ma che fi vuol fare! pazienza . Da uomo accor- 
to, tjhal’è, a troppe angullie mi ha ridotto, prefentan- 
do-sV tardi 'tante- nuove fcritture, e si tardi pubblicando 
la fui* ben' fenga Allegazione. Pur balla quel poco, che 
io fcrrttò . • ■» . . 



' I>t Cafa nel dì 27 del mefe di' Fettfrajo'^n v.‘ > 
r. • I' deiradno 1771. . £ti-t i. 

■ ' • . -io k; Viv. - ! 




Difcfa della fentenza profferita dal SiConfi- 
glio. nel dì 4 del mefc di Marino delfan-.. 
no .Ì771 per- D. Gaetano di Palnja 
' Baldalfini contra-*"! Pt^incipc di 
' Rullio D. Gherardo , 

■ > . >. < nr > Brancaccio • 



P Ef le azioni dedotte da »D- Gaewoo di Palma Bai- 
daffini, patrizio Nolano, contr al Principe di Ruf- 
fano D. Gherardo Brancaccio, da me giuftificate colle an- 
lèCedenti mie Scritture j if S. Configtio nel di 4 del me- 
fe 
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-fe di Marzo delFatmo- 1771.^^ fuora la fegwptd. ica- 
: teaza r Cmdemnenat M, Snueo^ Mjiffarri D.Cerardtn Bieati' 
caccia nomine^ ut^e» adity ad folvendum in. bonis b^ieM- 
■ tariis tam D. 4 ntoniae de Georgia , quanr Di Caefaris y (St 
D. Xaverii Bfancacào beredum praefatae qu. D,. AnPoniae 
fummam due. 2800 rejidui capicalis integrarum dotium qn, 

•D. Annae Brancaccio, fervata forma capitulorum matrimo- 
nialium eju/dem- D.Annae Brancaccio y ut en a£Hs y in be~ 

- aeficium D.Ca/etani de Palma Balda/fini fimiltter nomincy 
ut. e» adis y. una oiun inter effe ejh/dtm eapttalis dotium 
2800 ad rationem ducatorum quinqt/e prò quohbet cente- 
nario a die contradi matrimohii , pr.o qua liquidatione in- 
tentffa pnaediSU •Jia^^^fa^K$U|^^^^^§^ee Seribam- caufae partibuc 
requijitis . Refpedu vero ptaetenfaef e9iHÌ9joinrfiffitaf,,,pm 
partt.ejufdem' D. Qajetani de Palma, y ut eu Supplìcatione 
fol. I i2> /"per capitati /(Auto ab JU> Principe ÀriciaCy/lh 
• biduo audiantur partii (STc. ( 

Contra.quefla fentenza fonofì prodotti a noma del 
prìncipe di Ru£Eitio ‘ Vili. Capi di aullitd y che fi deb* 
hop’.c^ difcmere. - , 

c A p o . r. 

Ss dimofira la gittfii&ia della . 
fmten&a . • 

L * Erediti di D. Giatnbariftà -Brancaccio, non (t du- 44^ 
bita , eh’ era debitrice delle doti . Nafcea cocedo 
debito dall’obb)igo, che al' padre, ed a’ fratelli’ inrponea 
fe Legge; e dall’ obbligo, che a’ figli impofe il* padre di 
dorarla , giacché le parole dèi decreto di preambolo cum 
«nere dotandi D, Annam fororem feruata forma tejìamenti ci 

a&curano, che fe aveva il teftatore efpreffameme lafcia* 

to 
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to il paraggio . .Io virtù del primo obbligo compitevi 
a D. Anna T azion perfonale del genere di quelle , che 
da’ Dottori fi chiamano in tcm. fcrtprae: io -virtù del fe- 
condo competeale ancora i’ ipotecaria 5U i beni dei teda- 
tote (a). Della fola quantità potea dubitai. -Se è vero, 
che aveala D. Giambatilla rimelTa del tutto all’ arbitrio 
di D. Antonia Tua moglie, come cella carta dotale fi di- 
ce, la cofa è bella e baita, perchè, ciò pollo, la dota- 
zion di D. Anna nella fomma di due. z8oo, per Tifpetto 
de’ beni paterni, lì ha come fpecialnleate ordinata dall’i* 
deflb D. Giambatilla. 

* Ma D. Gaetano di Palma non ha fatta la pruova 
di avere il tellatore data alla moglie noa tal facoltà. 
Cosi ’l Principe di Ruffano. 

£d io gli rifpondo , cbe><per più> ragioni non erx 
D. Gaetano tenuto di farla . Gli atti del preambolo di 
D. Giambatilla Brancaccio non fi fono trovati, e per una 
fede, prefentata a nome del Prìncipe di Ruffano^ coda, 
che mori colui con tedaménto nella fua Terra del -'Sor- 
bo; ond’è verifimilmente da credere, eh’ e’ fi vaife dell’ 
opera di qualche Notajo di alcun de’ luoghi vicini . Or 
poiché fi prefume per Leggé », che ciafeuno , mcn che 
mezzanamente accorto, abbia feieoza delle cofe a fé per- 
tinenti , maffimamente quaodp fi tratti di cofe non mol- 
to antiche', quali fono' per rifpetto del tem^ della lite 
moda il tedamento di . D>. Gi^tpbatida , e gli atti del 
preambolo, potrebbe uom dire, clie nel tempo, in cui 
fi roofle la lice, ben fapea la Cafa di Ruffano il nome 
del Noujo , e ’l tenore del tedamento ; e che la ItelTa 
lite ne ha confervata in effa fino a d'i nofiri la feienza: 
ed andando più in Ik, potrebbe anche dire, per argomen- 
45 to tratto dal famoTo cui tono di Caflìo , che giovando, 



(a) L. X. C. comm. de Icg. 



Dkjiii'^ by C-!':- >gl 



I 



Velie dofiy e de' patti dotali. 15^ 

che! teftamento non fi. cGbiffe, come in lei entrò ’l ti- 
more della vicina lite^ fofier quegli atti venuti in mano 
di un qualche non onefio* forenfe , che gli ha poi fatti 
smarrire» £ fé cosi fofie^ la pruova della verità deiraf- 
fertiva di D. Antonia farebbe da averli per fatta» E’ re- 4^ 
gola di Legge (a)y che in omnibus -caujjis prò fallo acci- 
pnur id ^ In quo per alium morae ftt , quomìnus fiat . Ma 
penfi ciafeuno a Tuo modo y non voglio io fofpettar si; 
male di una Cala , che* ho in grandillima reverenza » Di- 
co- folamente, che piu legali prefunzioni liberano D. Gae- 
tano dall’ obbliga di provare la verità dell’ affettiva, e’I 
pefo- impongono della contraria pruova al Principe jài 
Ruffàno. Ne’ Capitoli matrimoniali è fcritto, che aveva il 
teftatore data alla moglie una tal facoltà. Or ci è ne’ 47 
Libri della Legge un bel luogo {b ) , che fa nafeere per 
la fcrittura la prefunzione detta della verìtd , la quale 
opera , che fc ci è chi non ha per vera quel , che Ila 
faitto,. abbia effb l’obbliga di provare il contrario, e’I. ^ 
debba manifefìamente provare ► Cosi per quel luogo il 
Vinnia (e)/ Pro ìnjìrumento- (cioè per qualunque fcrittu- 
ra t che tanto- vale la voce- infìrumtntum) praefunttìo eli 
veritatis , propterea quod veruni effe creditur , quod feri- 
ptum ejìy nifi contrarium, MANIFESTE- doceatufy %iten» 
ll.de inut.ftip.. 

A quella fi aggiunge un-’ altra prefunzione oafeente 
da quel , che più frequentemente fi & » Di ordinarlo i 
V roaritf,. che amano e pregiano le mogli , al colloro ar- 
bitrio rimettono le dotazioni delle comuni figlie. Quan- 
to poi 1 D. GiambatiUa amalfe ^ ed aveffe in pregio D. 
Antonia dà Giorgio : e quanto collei foffè degna dì amo- 
re 



(a) . L. de reg.. jur.- 

(b) Inff. de inut. fiip. §. itene l r. 

(c) Ad §. ft fcriptum i tf, eod.- 
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re e di ftìma , cdfta per lo tiafcritto decretd pream»' 
1)olo. Bea povero, per rifpetto della fua gran quxlkk, em 
D.Giambari(k Brancaccio, e molte ricca era D. Antonia 
<li Giorgio: e pure iei fcrilTe erede il marito’ egualmen* 
' te co’ Tuoi figH mafchi , ed ella a benefizio de’ fuoi figfi 
mafchi rinunzìò la cj’uinta foa porzione. 

Verifipiilifiìma- ancora riefce la detta» afTerri va per 
averle D.Giambatifta dato un carattere, <di cui era prò* 
prto dotare la figlia . Dielle nel tefiamento il carattere 
di tutrice^ e di curatrice de’ figli minori, che le confer- 
48 ni6 poi col detto decreto la G. Corte : e sa chiccbefliìa 
eflerc uffìzio de’ tutori, e de’ curatori dotare le forelle de* 
■minori (/?), quandoché fieno nate dal-medefimo padre 
~ {b). ' > ■ •- = 

01 tracci, fe per Legge non fi prefume, che oom 
<dica ih falfó , perchè nel dubbio è da prefumere , che 
■ciafeun Ila buono; molto men fi .prefume, che’l dica in 
• pregiudizio di altrui: e fi -credetk poi di una madre? e 
di una madre, <jual fu D. 'Antonia di Giorgio y che ri^ 
nunzio beo volentieri a benefizio de’ figli •ma^hi la quin- 
ta porzione della ercditli del -marito , -e che nel dotare 
la figlia gravò, come fi è detto, piò ’l fuo proprio pa* 
irimonio, che ia paterna ereditk? Delle femmine i fcrit* 
to (e la fperienza tuttodì cci conferma) che fono mol- 
to piò che f mafchi , aii'tivarizia inchinate; e D. An- 
tonia di Giorgio rifiuta un lucro, e feema ben volentie*- 
ri di piò migliaja H proprio patrimonio; Ed in grazia 
di chi ? In grazia de’ foli mafchi . E come può cadere 
in mente fana, che in pregiudizio de’ figli mafchi aveflc 
con una si brutta menzogna aifutpata usa facoltìi , che 
non aveva ? 

■ ■ ■ ■ * ^ ' * • ■ Fi- 



(a) L quum péti 43. I. df odm. & perse, tut. 

(b) L. quuTTi- plur(s ff.eàd. 
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Finalmente (e fu quefta l’ ultima prefuozione) non 4f 
è da prefumere, che uom voglia mentire in circodanze 
da effer promameote smentito. In quell’ anno nel quale 
fi fecero i capitoli-, in quell’ anno fteflbyanzi due mefi, 
e pochi di prima, eraft pubblicato il tedaraenco : onde 
non potea t). Antonia lulingarfi , che fé ne fode obblia* 
to il tenore. Clie te poi una tal lufidga le fode entrata 
celi’ animo, certamente non fi farebbe mai lufingata d’ 
ingannare il Conte D. Odoardo, uom nato , ed -educate 
àa una Cafa Senatoria, e Giudice ancora della G. Corte; 

«d uom si cauto , che non contento della promeda iac< 
;agli da D. Antonia di far ratificare da’ Tuoi figli mafcht 
lai dotazione di CL Anna , volle an^ra ( e 1 ’ ottenne ) 
che fi fede obbligata i» /oliduot y aa^e per le doti pa> 
terne. ' 

Se una fola di tante prefunzioni ci fodè della veri* 
tk della d.a£fertiva, nel Principe di Ruflàoo rigetterebbe 
il pefi) della contraria pruova. Ma quella pruova , vcbe 
a nome del Principe di -Rudkne farebbefi agevolmente 
iuta colla efibizione del tedaroeoto , non fi è fatta , e . 
( quel che più importa } «òn potea per Le^e ammet- 
terli come fatta a nome di lai: ed ecco come il dimo- 
ilro. Per le perfone di D. Nicola Aio padre, di D.Cefare 
fuo avolo, e del cofiui fratello JD. Saverio, è ’l Principe 
crede di IX Antonia di Giorgio: e se darò più giù le 
pruove . Or qual Legge , o qual Dottore ha mai per- 50 
niedb all’ erede di accufar di mendacie il fuo autore ì 
Nel Tufeo io leggo (a): Heres non potejì dicere ^ teftato- , 
rem ^e mentìtum.' e dalla Ruota Romana trovo decifo 51; 
(Jj ) , che nuoce all’ erede la confeflione del fno autore , 
^um nequeat eum de mendacio redar^uere -, £ nou olla, jz 
Cirillo TonuV. X • \ che 

(a) Praólic. conci, ^^.num. i4,.v.beres. 

(b) Rtcent.p. deci/. 441. num.j. 
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' . che ben poteva allo fteflb autore perinetterfi <K venire 
contra la propria confeflione; poiché ciò fi vuole ìnfen- 
der del calo, eh’ e’ venga contra la propria confeffione, 
allegando l’errore, non del cafo, che alleghi il menda- 
cio, e la frode: nel qual cafo, come a lui non fi per^^ 
mette di allegare la propria turpi rodine,, cosi non fi. per- 
mette all’erede di allegare la turpitudine del fuo aurore'. 
Una malfima è quella acconciamente- tratta da un bel 

53 mferitto dell’ Imp. Alefiaudro {d}^ Che fe dicelTe oggi il 
Principe di Ruffano, che la d.aflertiva fecefi per errore, 
non per mendacio , e per frode , nè raen porrebbe ve- 
nii^liene alcun prò: perché, non prefumendofi l’errore, 
ne avrebbe egli dovuto fare una pruova si certa ed 
dubitata, che giungeflé ad- efcludere la contraria poffibi- 
litk . Quella dottrina ci vien da’ Dottori propolla coma 
una regola di dritto, e nominatamente dal Card.de Lu- 
ca, che ferì ve (é).* Diffictdtas eraf in apptkatìone ad ca^ 
fum e» alia regula , quod , tjuum errar non pratfumntur , 
attjue perfeflam enigat probanonent , prò i/iius encluftone 

54 contraria pojpbìlitai . Né del folo primo eredtf^ 
da incender la regola, eh’ e’ non può venire contr’ al fat- 
to del fuo aurore : intendefi ancora di tutti gli eredi , 
ehe al primo erede fuccedono . Abbiamo dincoma a ciò 
una regola di Legge dataci da Modellino (c) ^i per 
fiuceffioneifi if~ quarmtis longijftmam y defungo beredes conjhc 

•I ttrmPy non nrilins beredet tntelliguntur y quam qui pr ine i~ 
paliter beredes exifhtnt . La ragion di quella é un’ altra 

55 regola dataci da Ul piano {d) : En qua perfona quis lu- 
• r erum- capìp y ejus fa^um prae flore àebet . E nel cafo ap* 




(a) L,Ji creditoribus ^.C.de fervo pigri- dot. 

De fideicornmif. drfe. ip4- rtum. 4. ver/, Difficultt»'. 

(c) L,qui per fuccefftonem reg. }ur, 

(d) L, en qua ff^eed,. 
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Delle datiy e depporti dotali. jtfi 

puQto^ di cui ora A tratta, il Talco l’infegQÒ («).♦ 

-plin ne dum in primo oerede , fed etiam in berede bere- 
4 isy tjuta non potefl venire -centra faSlum de/uniii. 

Ma fia pur falfa per errore, o per frode la d. afler* 
tiva. Si obbligò D. Antonia pc’fuddetti due. 2800 a fuo 
prfrioy privato y e Principal nomty Ó* in folidum ? E’ ’l 
Principe di Rufiàno erede , eooie A è detto, di effa D. 
Anpnia? Tanto baAa a difendere la fentenza del S. Con- 
Aglio. Di poAtivro obbligo, non piò di una femplice af- 
fertiva A tratta: e per Legge l'obbligo nafeente dal con- 57* 
tratto del -defunto pafla nell’ erede {b) ; nè può coftui 
feiorfene in alcun modo (r), perchè A ha come un obbligo 
-TOntratto dall erede HleiTo (a). E comechè da non pochi 58I 
s infegni, poter 1 erede venire contr* al fatto del defun- 
to, quando Aa il fatto dalla Legge vietato* nondimeno 
piu comune , e meglio fondata nel dritto è la contraria 
fentenza (e). Ne tempi degl’ Imperadori Diocleziano, e 
MalTimiano aveva, una madre venduta , come fua , una 
cafa del Aglio ad una donna detta Sepzàana ,* ed aveala 
cortei comprata, ben fapendo, che al %lio, non alla ma* 
dre A appartenea . Certamente atto dalla Legge vietato 
è vender, come propria, la roba di altrui: ed atto vie- - 
tato è. ancora comprarla capendoA, che la vende chi non 
ha facoltà di alienarla: e pure a Sepziana refciiffero 
In^radon (/)> che fe ’l Aglio, il quale tnatri non /tu- 
la cafa , non avea ella eccezione da op- 
porgli . che rie poi venditricis obtinebat bereditatem , ben 

.X 2 po- 



(a) PraS. 53. tjum. 59. v; heres. 

(b) Infi, de perpet. & temp. a£l. §.5. 

' (c) L.quum a marre 14. C.</e rei vind. 

- (d) L.ft tertius d.§. 7. ff.de aquay & aq. pluv. 

— (e) V.Fufar.M /ubft.q. 557. p» totr^ 

(t) l.quum a maire ij^.C.de.ni vind. ' 
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poteva opporgli r'icveziótae dd'dt^ tiiafo'< Che ché'ib>-i4l 
dò, nell’ obbligo contatto, dà D^otonia di Giorgio «per 
aifecurare alta'^iìgiii U dote, e^’l< «làrito^ che altriaaea» 
li ooo' avrebbe le nozze, cpiB& dice( ne’ capitoli, 
nulla ci< è di vietato: anei ’oo obbligo è quello tanto 
favorito dalle Leggi, quanto' le doti, e le nozze. Ciò 
tanto è vero-, che ’ fé , come D. Antonia fi obbligò^ da 
principale , fi fodc ^dtjnfforio mmìneìckJo\\^ti-^ 
be in grazia delle doti ,' e delle nozze ceffato dél^tucio 
il Vellejano , ficcome nell antecedente mia Scmiora^b^ 
mo/lraro. ? . • . ’ , . . 

Cotedo folo obbligo di D. Antonia , tanto favorito 
dalle Leggi , ballava a far condannare il Principe di Rof* 
fano : ed a cotello obbligo foto pofe mence 'il S. Goalì*> 
gUo, onde il condannò ni’ belìi etedka^j tanto di D. A» 
conia di Giorgio, quanto di ’D. Gelare , e di D: Saverio 
eredi di D. Antonia. Nè'della'qualkk ereditaria di OiGs- 
bre, e di D. Saverio fi ^uò d^itare . 'Golia quatitk <i 
eredi ab intero di ' Antonia loro madre fr coftirutno. 
■o efli nell’ ifirumente della vendita , che fecero 1’ anno 
aòp4 di un comprenforìo di cafe al Nfontflero de' SS. 
Marcellino, e Fello : la qual confelTione , tuttoché faua 
per parole meramente enunciative, pienamente la prova 
IO pregitidizio di chi la fii , non folo per rifpetto- della 
periuna, conr <cu la fa, ma per rifpetto di tutti ; e ciò 
molto pih è vero nel nollro* cafo ^ perchè noa altre ef. 
fèndo 1 adizione della ereditk, che una nuda dichiarazio^ 
ne dell’animo, piò che nuda dichiarazione d’animo è T 
afièrttva, che fafii in an pubblico giurato illrumento : e 
cos'i decife il S. Conlìglio ne’ tempi del Prefideute de 
Franchis {a), E perchè i fuddetri D. Cefare, e D. Save- 
rio non furono eredi beneficiati di D. Autooìa , giuila- 

^ men- 

** " ' J l ■ I ..I ■ Il M ■ I 

(a) DeòJ. ópn, , 
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Delle dòri’^ e de putti dotali. ' 

«wnte il S. Configlio, anche ne’ loro beni ereditar j , con- 
dannò ’l Principe «di Ruffanu . èhe poi di D. Cefare, e 
di D. Saverio fofl'e fiato erede D. Nicola, e di D. Nicola 
fia erede il Prih'tìpe- di Ruffeno , colhi cHraramehto 
gli atti: e come D. Celare, e D. Saverio, cos'i D. Nidok, 
e’I Prìncipe di RufTano erèdi benefiziati non fono. 

Chi è ora , che non éonofca li gibftizia della fen* 
tenza del S. Configllo? Ma molto’ meglio la faranno- a 
diicchelfia conofcete le rifpofie , che li renderanno alle 
Nitllitd-^ . 



■ *>• : ili- 

'‘.-il j 

tf 



e A- p 0 ;,' Ji. ; . ,• 

• vi • > ? . i*t%J 






Si' rifpondi aìU Iridio 

h 'e li. N U L L r T A\ 

- . . .'.V> 1. 
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* Gapimii matrimoniali', donde' fi* fa nafcere Tazio- 
■.IX, ne i 'manca del rutto la legalità i Non ci è atto 
di pubblico Notajo, onde colli, che gli furono dall’ una, 
c diali’ altra- parte dati a confervare, nè da pubblico No- 
tajo fi veggono autenticate le fofcrizioni de’ contraenti . 
Oltracciò fono in eftì due falfe alTertive: Tuna, che D. 
Antonia di Giorgio cta contutriee de’ figli minori infieme 
col fuo primogenito figlio D: Cefare, quandoché leggendo- 
li nel trafcritto decreto di preambolo , che la’ tutela di 
lei fola fu confermata dalla G. Corte , va chiaramente 
ad 'intenderfi , che a lei fola aveà data D. Giambatifia 
4a tutela de’ figli : T altra , che aveva il tefiatore a lei 
data la facoltà di dotare D. Aona. 






4Ug£aKÌone 



Pst.s.T A. . :.., . , 

• - f. A -u ;> f. . ^ .* nvn <| s- 

R idico io alja . memoria . del Coatradditcore; un 

fnnf amento del S. Configlio^ eh’ è oegli atti. Pri- 
machè la featetiza fil. profife rifle, le ftefife cofe, delle qua* 
U fi fono oggi fiìrn^ati due Capi di nullità ^ furono a no* 
me del Priucipc di dedotto in usa idanza prò* 

«twdtpdQfi , cl^ Ji JBS^noj^Jfero i ^Capitoli da ^ Per'm 
coll' intervento del Sign. Conimelfario j ma fa ttofi,, venire 
in Ruota il Notajo confervarore delle Scritture del No- 
tajo Francefeo Amenta il quale Riportò in Ruota e i 
Capitoli originali di D. Anna, e molti altri ancora daà 
a confervare allo fteflo Amcata : c prefentatafi contem* 
poraneamentC v jionic Gaetano di Palma una fede 
del Maftrodatti -de’ Notai , eh’ è anche negli atti , fecefi 
appuntamento^ che non ft dejfe juogtf all/t dett^ iflanxa^e 
f% procedejfe alla caufa Principale . Òr poiché di cotefto 
appuntamento non,;fi rkidam&j -come i)fu foceva^ U |da- 
ape di Ruffano , c fi .proce^ 9I tre, fino, alla feotenzf, 

^non può, di certo, dopo la fentenza riciiiamarlMe, e m 4 * 

.to meno colle ^ Pur qualche cofa, fi dica della 

50 legalità de’ Capitoli idi D. Anna. X)el difetto dell’ auten- 
tica, e dell’atto non ò da tener conto. Quando il No- 
taio cOTfervatore de’ Capitoli di D.Anna portò io Ruo- 
ta tutti gli altri Capitoli dati a coofervare al Notaio 
Francefeo Amenta, fi offejrvò, che beo molti, altri e’ ne 
avea prefi. a confervare fenza autentica, e fenz* alcun’ at- 
to: e colla detta fede- del Mafirodatti fi provò, che inol- 
,ti altri ancora fenza autpmica, e fenza alcun’atto sé 
aveano prefi a confervare altri jù.ù.^O^ùchi , e. piò rino- 
mati Notai di quella Cittk . dandone anche fuora le co- 
jpie, e nominatamente il famofo Notajo Gianfimone del- 
la Monica ; e che uno llefib Notajo in alcuni Capitoli 

avea 
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Delle ioti ^ e patti dotali , x 6 *f 

avea fcggianta l’ autentica, e dittefo Tatto, in altri na. 

Tn fomma fi ebbe per vero , che ’l farlo è fiata femprc 
fa ffefla cofe, che’l non farlo; e che, fecondo l’antico 
coftantiffimo coftume del nofiropaefe, bafir tròvarfi negli 
atti di un pubblico Notajo fottofcritie dalle parti le pri- 
vate carte dotali per doverfi credere , che da effe parti 
Cerro fiate veramente- fottofcritte , e da effe parti date a 
confervare al Notajo. Ciò tanto è vero, che fe (r con- 5 o> 
fcrvaflèro effe dalle parti, tuttoché vi foffero l’ autentica, 
e ¥ atto del Notajo , farebbero in tal cafo private carte 
da doverfi verificare , come appreflb i noftri Pratici , c 
nominatamente appreffo il Riccio (a) fi legge . E pure 
tte Capìroli di D. Anna et è cofa equivalente in qualche 
modo alT amemica , ed all’atto del Notajo . Vi è fcrit- 
fo su df. mano del* Notajo Francefeo- Amenta , Capirula 
ntatrìmonialia tìómìnae D..Annae Brancaccio cura Domino 
D- Odoardo Paaz, Comite Molae , & Duce Cafemnximae .• 

' Ma molte altre cofe ci fono, che di cotefii Capitoli 
non ci lafcian dubitare nè molto, né poco. In tempo non. 
Ibfpetto, qual fu l’anno 1713, donando D. Anna Bran- 
cacxro le fue doti a. D. Antonio di Palma,, ne riepilogò 
diftintamente il tenore,, e dille, ch’e’yj confervano negli 
atti dì Not. Francefeo Amenta di Napoli.. In tempo mol- 
to meno fofpetto , e di pochi anni lontano dal tempo 
del matrimonio,^ qual fu l’anno 1^71 , il' Conte D.Ò- 
doardo in un pubblico iftrumento del dì 21 del mefe 
di Giugno , dopo dr aver parlato de’ ducati 200 da lui 
promeffi ne’ Capitoli a D. Anna Brancaccio per lacci, e 
fpille su i primi frutti pervenlendi dalle di lei doti , 
come' ne’ Capitoli prefentati fi veggono prom effi , foggiun- 
fe : Conforme ’quefto y ed aìtro appare dalli Capitoli matri- 
moniali , qttali fi confervano per il quondam Notar Fran- 
cefeo, 
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(a) Prax. p. 2. tit, 7. cap. 2. num. 1 a. 



jtJ? JiUegaxiotte II J. ■ v 

ctfco Amentù di Napoli, In tempi non fofpetri confe^' 
i contraenti-, che i loro Capitoli inatiimoniali erar 
inutili , che lì confervavano negli atti dd Noujo Fraa* 
<e^.Amenta.: e negli atti del Notàjo Amenu altri Ca^ 
.pLtoli di D. Anna Brancaccio, e del Conte O. Odo-irdo 
non fi confervano, che i Capitoli prefentati da D. Gae> 
cano di Palma. Torno ora airidrumetuo delta dooazio* 
■e fatta da D. Afiog al Tuo nipate D. Antonio, perchè 
fono io eflb du^t-^pfe quali è da por mente. 1.’ 
-una è, che D. Qon contenta di rapportar^ a'detr 
4i Capitoli .fempUcemente 'citandogli , quafì interamente 
gli trafcrive, e quegli (IcSl trafcrive, che fono oggi bq> 
gli atti. L’altea è, che di efld f^ duole, come di quelli, 
ne’ quali fe le alTegnaronp. dot! minqri delle doti , che 
furoD poji ^dacq^/e pagate òlle 'fiiÌKid^ feguentef 

Aeottf dona ancora a D. Antonio l’azione per lo fuppk^ 
mento delle doti. Sarebbe dunque piaciuto; a X>. Anna, 
-che tali non fodero Itati i Capitoli da lei lottofcriiti*, 
e dati a iCoafet;vaEe-;.gl Notajo Francefeo A menta , come 
queUi, ne’ quali- credea di non elTere (lata convenevol- 
‘mente dotata : contuttociò perchè fapeva elTer quelli i 
‘-veri Capitoli da lei fortofcritii , altro non potè fare., 
che dolerfene. Se tutt’ altro niancalfe, baderebbe qued<3 
folo argomento a non farci dubitare della veritk de’fud* 
detti Capitoli: e pure, oltre le cofe dette , ci è altro, 
coatra cui non ci è rilpoda, che vaglia. £’ madìma iq> 
6i dubitata appredb i Dottori {a) , che piena fede ne’ giu' 
dizj fi preda a qualunque privata carta, che abbia avu- 
ta la fua olTervaoza. Or i Capìtoli di D. Anna fono da- 
ti, vivente D. Celare fuo fratello., olTervati -per rifpetto 
delie doti materne, eh’ erano quafi il doppio delle pater- 
ne . In virtù di edì fu a D. Anna adegoata parte del 
- ’ cre- 



(a) Genova de fcript.priv.lib. l.q.l.a nam.yo. 
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Delle deity e èf pJtt botali . ^ ^ 

credito contT al. Principe della Riccia : In vfrtò di eflS ^ 
>1 Conte D.Odoardo n’efigè per più anni i fruiti, onde 
poi. nel fuo teftamento dell’anno it? 7 r , appunto perché 
fe n’era cominciata J’efazione, lafciò a D.Anna ranté- 
fato: in virtù di cffi, feguita l’ evizione, D.Anna tran- 
iìgè nell’ anno 1 ^ 7 ^.* 

Vengo alle aflertive, che fi pretendono falfe. Chp 
non fia falla 1’ aflertiva della facdltk data da D. Giani- 
batifia alla moglie di dotare D. Anna , fi é gik dimO> 
filato. Dal vederfi poi nel trafcritro decreto di preant. 
bolo confermata dalla G. Corte la fòla turala di D. An- 
tonia di Giorgio , non doveva il Contraddittore trarre 
la confeguenza, che C lode né’ Capitoli falTamente alfe* 
lite , effer colei coneurrire infieme con D. Cefare fuo fi- 
gHo maggiore . "La tutela di D. Antonia dovéa confer- 
marli, non la tutela di D. Cefare. La tutpla, come uf- 
fizio pubblico, non potea, fecondo il jus’ antico,, defe- 
rirli alle femmine : fu poi dal jus nuovo pcrmeìra alla 
madre, ed all’avola (e); ma per .più ragioni , Àc poi- 
fon ieggerfi apprelTo il Perezio , -non altrimenti fò' 
ne pernieue loro 1 ’ amminiftraaione , che quando' fia 
copfermata dal Giudice, il cui decreto richiedefi, irr //. 

4ae admint/ìrent j com’e’ dice, non ut fine rutrkes. 



ni. 
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L ’ Azione iftitaita da D. Antonio , e profeguita -poi 6t 
da D. Gaetano di Palma, è l’ ipotecaria , nella 
quale per chiara ed efprefla difpofizlone del jos Corriiitie 
vien folamente il fondo ipotecato, noi frutto, che ’l 
ChiUo Tem.V. Y • pof^ * 

«■ I il I ^ I « ■ ■ — r —T - I 

(a) L."it(T j. , Amtb. matr* fy avìae C. quando mk- 

Uer tut.off, 0C. ■ ' > 



JÌllega%ion« Uh '■ 

pc^eflbrQ a baont fede ha, confiunato t Cos^. PapinlanQ 
iielJa L. 1.^.2. de pìg». & Dunque non* poteva il 
S. Condglio condannare il Principe di Ruffana a pagara 
le terae decorfe diducad aSoo». j ' 

RJSPQSTi^., . ; 

? f w. V 

<^ 4 ^ T” A mafllma è vera ma non'toroà bene nel cafo» 
.* j Vera è la malTima , quando l’ ipotecaria s’ iftitui» 
fce, centra i terzi polTefibrl noa. eredi del debiroire , che 
è’I cafo, chq tratta nd (bpracciutp. tefto. Papiniano. E 
U ragione- è quella , perchè npni eflènda paflato ia efli 
1 obbligo- dal debitore contratto , ~ed effeodo-.jionvea Ufi 
come feraplicl polTeflbri del foudo* ipotecato , non è. giu; 
fio, che fieno tenuti oltre il prezza dol fondo : e puro 
44; ci. è cafo in Leg|gd, nel quale anche a*^ frutti fono obr 
bllgati. Ve'ggafi il M teflo di Marciano nella fntt^ 
dus m vendìcatione ^mV*interdHnt ff.eod.Neì cado n»t 
flro il Principe di RuHaoo ^ nel tempo- fledb polièffbm 
de’ fondi ,/poKcatr,, ed erede ,dt D, Antonia di Giorgia 
principar'debitrice , è ( qu^ che piìi; importa) a è ere- 
de non beneheiato^ > 

• 

IF. F vi. \ le Vlh N Ù LLI t \/C. 

L e ufure, per la lungo fìfenzio del creditore, s'iotea- 
dona riinefle, come diedi i. jf. M 

u^urr. 11 qual luogo edendonq-^ l^tm^ f - UPOiiDaumeoQ 
1 Alerti , anche alle ufùre dófallr Qlwtvijl fi debbon It 
ururc,pér la mora del dejbito^;^.e quella non altrkaenti 
fi contrae ', che per la ipterpellazìone, che nel-«afo no* 
llro non ci è fiata . fino. ali’ anno X721. Nè fi>voole-o> 
mettere , che feuiàto dalla mora, è colui^ che ha giuda 
caofà di litigaK , come T avea Di Nicola Brancaccio s • 

^ . l’ha 



Digitized by Google 



^ ^ ^ Delle Jetìf ìf i/e jtètti 4otali, 

T ha'l Principe di Ruffano. Finalmente, quandoché nel 
cafo noftro fi doveflero le tifare dotali, fi <lovret)bero diti 
<Ti della infufidazioné ^elio ‘(pirico. “ 



-;1 



RISPOSTA. 



N Elle quattro Nullità , che ho io riepllc^te , mal <66 
fi confondono le ufure, che fono mere acceffioni, 
colle terze, che, come parlano i noftri Dottori, Hanno 
da fe . Nelle ufure è vero , che p,on ferapre fono dal 
l^incipio dovute • ina le terze 'fi debbon fèmpre dal priip- 
apio (tf). Lo fteffo è da dire della mora: anzi, per ri* 6j 
fpetto di quella, fi vuol notare ^ che, trattandofi d^inté- 
refle di doti, fe abbia il manto incominciato a portare 
« pefi del matrimoBio , fi contrae fenlpre la mora irre- 
golare fenz alcuna interpellazione , e la regolare dal di 
preferitto al Mgamemo (^). La £. 1 ^. induce w altro, 

• /* I • - i it Vi ^ Libro delle Prefunxioni 

infegna i iVlciati, dallo fieffò Contraddittore xi tato • c 
perchè cotefta prefunzione ; poflà aver luogo, è neceffàrio! 
che fi provi non elTerfi dal crcdiioje chiefte per Juogo 
tempo le ufure t gfatiar '^tt «pud debkorm < come 
parla quivi il giurifconfulto ; cioè , fpe futurae gmiu , 
come nota il. Qotofiede la qual ipruova del tott^ man- 
ca nel nofiro xafo-, QuandocW poi, xfl^doci una tal 
pruova , poielle cotéfla prefunzione aver luogo , ceder 
dovrebbe alla verità: x la verità nel noftro cafo. è <me- 
Ih, che l Conte D.t)Jo*r(fe alla ContdTa D. Ahna^ 
nb le terze decorfe dal ctfjfltàle dé*duc. 2 Boo; e D. An- 
na poi dooò’l capitala,' è le terze a D. Antonio di Pàl- 

^ Y 2 «a: 

' ' -^1-. t 

• FI V, fruélus, ««w. io. Licet regula- 
nter fruftoj-s— — > 

(b) V.Sabell.v.m^kSLy 



I 



Wì: tanto lontano , che ’l Conte, e D.Ann» av'efièro 
avuto l'animo di rimetterle .alla cala Brancaccio. Final* 
mente di quel , che fi. foggi unge delia iafufftazion dellb 
fpiri>o, non è da tener conto, anche perché nel S. Con- 
figlio non fi perirne Viflan^;\e^ come ce ne alTecurano 
''il Riccio, ed altri, fi pratica 1* infufilazioa dello Ipirito 

' "f > 

,r >"■' ■ <■'■'>1 Jl **’ ** • ' r 1 - 

,• jt- , 5 » , t'. . . • • * - 

X., iotcrene douIe:,.|dotM:tto alla; do 9 na„ tiene il luogt 
r* j di alimenti e quelli ., come, perfonali , debbooo 
-motte' della donna aver- fine.' . ' ' 

*P 1 ; u'i. - 



f-* , r„- .< :r • r . 

.. ... a; 

..J\ -T. ' ■ ■ 
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* ? ^ 



, rt/utif ttnentU mmti (a)F 









y'^ . Cafii d\ 4.. del Q«fe di Lagnò i* ’ 
dell’ qaao .17354. ^ 

. fi ' ■: ' 



*u 



alla Scrittura, venuta ' fuor» per 
lo Principe di RtfEino . ' 



M I 



A Carte xxi i della contraria Scriffi/ra fi dice , eh* 
^eflèndo 1 obbligo di dotare proprio del padre , quao* 
do la madre in qualunque modo^fi obblighi , é ’l collei 
obbligo da averli ferapre per Mcccjforto^ e relativo al do- 
vere del padre : ed in pruova di ciò fi traferive un luo* 



1 ; 



(a) HorUt.de arte p9efk,v.<^. 



• go 
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Celie doti , e èefofti. dotali. 
gO> del- Ordinai de Lucb (a). 

Rilegga il Contraddittore le parole del d« Luca,< 
•roverìi, ctf e’parla del cafo, che la dotazion fi faccia a 
’ matte ìnftmul cum patte .y e (eoza la claufola ì» folidum, 

-la quello cafo ooa fi dubita, che interveneado alla do- 
tazione H padre, che priad^al mente è tenuto di dotare, 
aaeiforio efler debba ì obbligo della madre. Al contra- 
ria, nel cafo nollra la douzion fi è fatta dalla fola ma- 
dre, che fi. è obbligata «a i proprj beni, ^ 3 * in foUdumy 
c non per quella lemma, per cui effer poteva obbligata 
la paterna eredità , ma per la c(ru e. detcrnainata {em- 
ina di-due. 2800. I 

A carte xxiv, e xxv fi dice , che (ebbene fia ferir- 70 
tO> ne' Capitoli, che D. Antonia di Giorgie obbligavafi a. 

/ito proprio y privato y ^rincipal nornc y in folidum-y non- 
dimeno, ad indurre 1- obbligo folidale, la nuda formola 
con balla , quando non concorra a la circoilaqza , che. 
chi con detta formola fi obbliga ne rìfenta alcun comodo^ 

0- la circollanza, eh' e prometta il fatto di colui , che gli _ 
'yi trovi fuìtoràmato: e fuori di cotelle circollanze, 
fp principale rifiede nella nuda corteccia della parole (cosà 
nella contraria Scrittura) quandoché nella ejfenxay e nel* 
la verità é un- acctfforìa fidejujftane . £ quà fi trafccivo 
un altro luogo del fuddetto Card, de Luca {b) . 

Rilegga il luogo, che ha traferitto, e ponga anco- 7-1 
ra mente il Contraddittore alle parole, che’i precedono, 

0 troverà, che parla il de Luca, non di chi fi i obbli- 
gato in folidum per determinata ^quantità , ma di chi , 
promettendo il fatto alieno , fi obbliga alle diligenze . 

In quello cafo il Cahl. de Luca (c), citanda Dottori, « 



Dc- 



(a) Da dote dife. ip. ». 4. 

(b) De credit, CX deb. dtfc, 1 24. nutn. 14. 

(c) Num. 13. ^ 
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Y74 ^negazione Uh 

Decifiotii, dice, die fé taluno ha promeflb il fatto alieno 
eolia giunta della claufola /tlias d» proprio ec., tuttoché ab* 
bla iiìate tutte le pofl'ibili diligenze, è tenuto in ìd-rfuod 
intercjl '{/f)-: indi da qucfta comune riccvutiffima fenien- 
za dipartéfi, e di fua propria autorità (ed ingonuamente 
iì còofefla) foggiunge, che l’ha per vera nel cafo , che 
chi promette il fatto alieno, colla giunta ■della detta ciao* 
fola, ne rifentn alcun comodo ^ o.promerta il fatto di peO’ 
fona a fe ‘fuhordinata . Ma di coielta fmgolare opinione 
del Card, de Luca non tenne ^Icuo conto la Ruota Ro* 
roana, che, decidendo la caufa, per la quale colui aveà 
fcritto , fi attenne alla comune contraria dottrina-, che 
chi ha promeflb il fatto alieno colla giunta della clan* 
fola , ita ‘quoi faciendo pojjibilia ec. , o della claufola , 
alias de proprio ec. , o di altra equivalente , è tenuto di 
farne feguire T effetto con qualunque fuo danno : Tune 
non fùffiteret diitgentia (fono parole della Ruota (^)) ni* 
fi effcéus fequerettnr. 

y’i Chi è poi , che non conofca , quanto lontano fra 
da’ principi del dritto , e dall’ ufo codantiflimo del foro 

? |uel, che, per l’aiitoritk dei folo Cardinal de Luca», s\ 
rancamente fcrive il venerato Contraddittore ^ che chi 
prènde fopra di fe l’ obbligo di altrui feoza rifenrime al- 
cun comodo^ tuttoché ’l prenda come principale, & in fo-. 
- \ lidum ^ affi a confidcrare come un lemplice fideiuflbre ? 
La dottrina “tratta dà’ principi del dritto-, e confermata 
nel foro infiniti cfempi di 'cofe giudicate, é quella v 
73 Sé uno, cui d’alfare principalmente non tocca, fi obbli- 
ga m foUdum , per rifpetto dei vero debitore , di cui è 
r affare , fi confiderà come fideiuflbre : per Tjfpcttp poi 
del creditore , che la di lui fede ha feguiia , fi confide* 
— ■ ta 

>' ■ di '* l'i f l i M t.Il M 11^ 

(a) Ntèti.4^^ vii •>.' ■ ■>' ■ 

(b) Recent. par. x^. deci/, tip. n,^. - ^ •. 
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“Dell* dotiy e Jf patti dotali, 

n come principale: onde come prindpale pagar dee ài 
creditore i intera lomraa , fenzaché alcuna eccezion gli 
competa; e come fideiuflore avrk’L regrellb contrai vero 
debitore. Cotefta dottrina ben potrei io provare per più 
luoghi de’ Libri del jus Civile (a); ma mi giova di pro- 
varla con éuc luoghi dello fteHi^ Card, de Lara : ecco il pri- 
ino ^b): Ubi per duos.ad ftrborem tertìi at^ue princìpaliter 
fit promijpo y ft» obligatìo , éfuamvìs, y ubi negotium. ad. 
urnum forum toMum. pertinetyille revera dicatur prmcìpalisy 
édHrvero fidejàtjfory hoc tameti procedit JNTER SEy non 
Mum S^QAIX CREDlTOREMy fai ambos. dicitur 
bere in (orreos principaliter. obligates: (T- eji propofttio IN. 
fORO^ ^UOTLOtANA : ecco il fecondo (d: Licet pe- 
cùnia tota perveni£^et ad Laetium y. qui in effeOn cenfen- 
dus eroi prinàpaiis. debitor y Mutius. ' vero fide jujfbr ; 
tamen id procedekat JNTER SE JFSOS ad e^^my ut 
ific ab- ilio relevandus veniret , non autem tejfieiiu. fre» 
diforhy eujus refpedu y quum uterque. ejfet obligatus prin- 
eipalhery (y in foifdum y. ambo dicebantur principales cor- 
Ufi-, quorum fidem aeque principaliter ereditar fequutus 

erat < 3 ' efl propofitio. ^UOTlDLdNA , ET RE^ 

CERTA,. 

Che fe voleflì io menar buono- al Contraddittorer 
quelvchC) per l’autoritk del folo de Luca., e’ fcrive pur 
dovrebbe confèflfare , che D. Antonia di- Giorgio , prenden- 
do fopra di' fe quell obbligo-,, noo; piccini comodo ne ri~ 
firmi, D.Anna Brancaccio come nata, prima della, ibo' 

da^ 



(a) L.unde quaeritur p. Junday. L. fi ut certo 5. §. 
ult,.ff. commodat,y. L, cune piures 60. vefiimenta y ff. lo- 
cati y L. tres tutores 55.. i. ff. de adminifirat,. tur. y L,. 
ult. C, de divid. tutel. 

(b) Da dot, dife, rp. ». 4.. ^ 

(c) De feud, dtfc, 100, num.2, , \ t. 
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Atlegaxiofte 111 , 

dazione del Monte grmde de' maritaggi^ avea piik di an« 
ni 20., e non avea, corte le fue forelle minori, 'la do* 
te di quel Mmtte : onde imporrava alia madre , e ooa 
pocd, che trovaflè marito. 

- Se non die non doveva io tanto brigarmi del lue* 
go, che mi fi è oppofìo , del Cardinal de l.uca ; eoa* 
ciofrechè parli quivi 41 de Luca di chi , promettendo ii 
fatto alieno^, fi obbliga alle diligenze colla giunta della 
claufda Miai de proprio ec. , non di chi fi obbliga m 
foliduni a pagare una ibmma certa e determinata . Al 
pagamento di due.' 2800 fi obbligò D.-Antonia a Tuo prò» 
prk), privato , principal nome , & i» folìdum , non a 
hrr Ib 'femplici diligenze, che altri gli pagafle : onde il 
•74 fatto Luo promHe , non F altrui . Nè mi ^ dica, che ’l 
pataggio dovuto a D. Anna, e confeguentemente ii debi- 
to de’^gfi mafahi , era forfè minore de’ due. t8oo, on- 
dd fafebbe in tal cafo obbligata a piò che uou eran te- 
nuti i dtbjtori principali, contra quel, che de' fìdejuflb- • 
ri è fcritto ne Libri della T.egge; poiché di ciò farebbe- 
fi potuto dlfputare tra D.Antonia, e i figli mafehi, per 
rH^to de’ quali teneva il luogo di fidejufl'ore, ed avrelv 
be ella in una tal difputa perduto quel di più, per cui 
fi era obbligata, perchè volontariamente, e fenza man- 
dato dé’débiiofi principali ipfa fibi nerojjitatem fathdatìt- 
nis impofeit , come io un fimighante cafo fcriffe Ulpia- 
no (<t); ma non fe ne farebbe potuto mai ditputare tra 
D.Antonia, e ’l Conte , per rilpetto di cui -crafi colei 
obbligata a fuo proprio, privato, principal nome, Ù* in 
folidew per la certa e determinaw quantità di ducati 
2800. 

Ma D. Antoniu pomifi; anch’ eflfa il fatte alieno , 
cioè , che avrebbero t -figH ratifiuta la dotazion tdi D. 

An- 

(a) L. 7. §. I. ff. qm fmifà. 
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Delle àòti c' de patti dotali, 177 

Anna* nella fomma di due. 2800 ; e cdfóchè Yion la fa' 
«i^cafl'ero , come non mai la ratificarono , fi obbligò fo< 
^ametue a rutti danni , fptfe ■> ed interejji ; vale a dire 
in id quod mtereft , che di Tua natura è incerto y non 
ali’ effettivo ^pagamento de’ due. 2800. Così nella centra* 
da Scrittura a carte xxj , e xxi 1. ’ . t 

Rifpondo , che l’ intereffe , al ^uale fi obbligò Eb 
Antonia, era l’ intereffe del Conte: e quello era un in* 
tereffe certo , cioè la ffomma di due. 2800 de’ beni pa*' 
terni , per la qual fomma gli <fi era colei obbligata i» 
foUdum colla giunta di quelle parole : Per dotare la dj 
SignJi.Anaa fta figlia col d. Sig. Conte y‘ il quale in al- 
tro modo non avrebbe trattato nb concbiufo il d, matrimo^ 
nio. Che fe le parole, a tutti danni y jpefe.y ed mterejfiy 
voleffero riferirli ad intereffe incerto , fi ammetterebbe 
ne’ fuddetti Capitoli una manifella inefcufabiliffima con^ 
traddizione , la 'quale per Legge non è da ammettere . 
Nei ^.£ li reflantiy che precede il §., in* cui del detto 
intereffe fi parla , D. Antonia a fuo proprio , privato ^ 
Principal nontty in folidum fi' obbliga per dùc.iioOy e' 
promette pagarli al d, Sig, Conte quandocunque , -e frattantOy 
pendente H d. pagamento y.corrijponderli l' intereffe al 7 per 
\oo: indi nel leguente §.Cm patto y prevedendo -il cafo,< 
che per due femellri continui non fi pagaffe il convenuto* 
intereffe, promette pagare e foddisf or e al d.Sign. Conte in 
quefia Ciuh di Napoli li.d, due. 2800 una colla rata del 
d, intereffe. Dopo quelli' •§§., e propriamente • nel 
mette ancora y fi* paria della ratifica ' dò figli y e di tutti' 
danni y fpefe , ed interejji ; e dopo quello nel §. E per 
offervanxay e nel §. Ed a rifpettOy che immediatamente 
feguono , rinnova e conferma le promeffe fatte a fuo- 
proprio y privato y prinfipd. nome, & in folidum y le .quali 
ficuramente fi riferifeono alla promeflà de’duc. z8oo, al- 
ja promeffa del 7 per xoo , pendente il «pagamento del 
Cirillo Tom.V, . Z . /;a> 



Delle /lotty e petti dotell. 
krìtto : Si berci juffus ftt facete ^ cioè far con effetto , 
come dicefì nel detto e come fuona un tal verbo 
nelle Leggi Romane ) ut Lucius centum habeat y cegendus 
eji beres centum dare , quìa rtemo facete potè fi , ut ego ha- 
beam centum y nifi mihì dederit : per lo qual tetto feri ve 
il Cujacio (a) ; Facete y dandi ftgntficattonem babet . La 77 
differenza tra chi promette facete y e chi promette curarcy 
che altri dia, è ‘quefta: che’l «primo, non riufcendogli di 
fare, che .altri dia, deve e(To dare ; ma ’l fecondo ha T 
arbitrio o di dar e(To la cofa dedotta nella ftipulazione , 

0 di offerire reum locupletem (b). Vegga ora il Contrad- 
dittore , quanto lontana dalle regole del dritto fia quel- 
la iìngolare opinione del Card, de Luca, e quanto indu- 
bitata per Legge f>a la contraria fentenza, che la Ruò- 
ta in quella caufa fcgui. 

Voglio ora fingere , che non fi fofle mai obbligata 
D. Antonia di Giorgio nè a pagare a fuo prtncipal norncy 
& in folìdum i due. 2800 , nè a fargli pagare da’ figli. 
Anche in tal cafo giudiffima farebbe -la fentenza del S, 
Configlio per due legali rifleflloni , che foggiungo . La 
prima è quella. D. Antonia, fenza obbligarfiod a pgare, 
od a far pagare, tafsò ’l paraggio a D. Anna dovuto su 

1 beni paterni nella fomma di due. 2800: e >l’ abbia pur 
fatto, come vuole il Contraddittore , fenzachè gliene a- 
velfe il marito data la facolta nel teflamento . Quello 
fatto^di D. Antonia ebbero p>er buono -Cefare, e Saverio 
coll’adizione della di lei erediti: nè .poteano non averlo 
per buono , tuttoché ne venilfe loro alcun danno , eh* 
era a più doppj compenfato col lucro , eh’ e’ fecero de' 

di lei beni ereditar) . Ett quìa ^erfona quis lucrum copte 78 
(ecco la regola, che Ulpiano ci db (c)) ejusfoHum priae- 

T. z flore 

(a) Adi.6y.deverb.eM. edh.Neap. rom.i.p.t 2 io. Ut 3 » 

(b) L, 67. de verbi obi.' 

(c) JL en qua de reg. Jurjs. 
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‘Alltgaxtm'e III. 

7P Jìare àebtt- . La feconda riflefilone è quella . Ipotecò D. 

.Antonia pe’duc. z8oo. i beni de’ figli, fenzachè coftoro il 
fapeflero . Noi potea fare, dice il Contraddittore , perchè 
Bon può la roba altrui alienarfi fenza il confenfo del pa- 
drone: ed io gliel concedo. Ma ponga mente ad un ca- 
lo decifo- dagl’ Imperadori Diocleziano, e Matfiralano (/»). 
Aveva una madre venduta la cafa del figlio fenza il co- 
ftui confentimento : ed aveala venduta a perfona-, che 
ben fapea, eh,’ e’ comprava la roba altrui. Morta la ma- 
dre, rivoleva il figlio la cafa .- Nacque il dubbio, fe’l com- 
pratore aveva eccezion da difendere il polVelTo della- ca- 
ia: e gl’ Imperadori referiflar cos'i : ^uum a matte domum 
te fetente^ comparajfe propemas , adverfm eum domi- 
tiium vtndicantem , Ji matti non fuccijjit , nulla te euce- 
ptione tueri potes. ^uod Ji venditrìcis oktinet bereditatetuty 
doli mali cHceptione , prò qua pottione ad eum bereditai 
pettinet^ uti non probiberis. Rifletta il favio Contraddit- 
tore su quel fi matti non fuccejfit , e su quei fi vendi~ 
PrUii obt 'met bereditatem: ripenfi ancora ,. che Cefare e 
Saverio furono eredi della madre , e fenza il benefizio 
dell' inventario; e riprenda poi, fe può , la fentenza del 
S. Configlio r 

Per rifpetto dell* intereffe , che a tenor della fentea- 
za pagar dee il Principe di Ruffano dal di del matri- 
monio di D. Anna , alle cofe dette nella 1 Scrittura 
aggiungo, che dal detto di dee pagarlo come compenfa- 
tivo del lucro fatto dalla Cafa 'Brancaccio per avere da 
quel di depofio il pefo de’ convenevoli alimenti a colei 
dovuti, e del danno del .Conte Vaaz , che cominciò da 
quel di a portare i pefi del matrimonio . 

Di Cala nel di ii del mefe di Luglio 
dell’anno 1774. 

Per - 



(a) L. quum a matte 14. C. de rei vind. 
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Delle érti, i èt* potei Jmli. 1^81 

Per Io Principe di Strongoir contr al 

, ' Duca di Cprigliano . 

» 

ARO O MENTO. 

l Si efamina , fo ad ammettere la «acita remiifion dal< 
le ufure, bafH il fìlenzio di tempo lungo . "E- (e, itnmtt- 
tendon perule ufare lucratorie , ed odiofa , fi- jpo0a' 
eziandio ammettere per le ufure compenfatorie, e favo* 
labili; cioè per le ufure; ovvero mterelU dotali e per 
le terze de’ Capitali demoiti.- * • 

n. Si fpone un Referitto dell' hnperadàt Prò, rapportato' 

’ dal Giurifcoofuito- Pdolo neììsu L.quum' quidam ly^nel' 

%. Divus- Pius' I. de. otfur. & fruh^ ^ 

HI. Si fpone un teflo del Giurilconfuho Fapiniano nella' 

A. v/r ufuras 54. ài dónat. intk vir. & uxor. 

IV. Si fpone un altro tello dello (ledo Giurifcoofulto* 
Papiniano- nella' L, proeula ^j 6 . de probat%. 

S O M M A' R I O . 

I , 

< • 

1 O"® oà ammettere là- tacita remiffion ' delie ufure ^ baftì 
• il Jìlennio di tempo luogo. Si fpone la L. <}uura 

quidam 17; nel §. Divus Piua li £ de ufur. & fruA; 
i^d. i num. feg, e*l num. 54. • 

2 U tempo lungo, per Legge., prendejt- per anni io. tra’ 
prefenti'^ e di ao. tra gir ajfentì. 

7 Della - differenxa de' eafi de' referitti degli Imper adori e 
de' cafi fU de' quali fcrijfero- i Romani Giurifconfulti ^ 

8 il debitore., che per luogo tempo ha pagato le ufure a 
minor ragione di quellay che fu convenuta , non puir ob‘ 
bligarjì a pagarle a tener della coovenxione ,■ 

p Le 
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p Le ufure ‘dotslì y del marif» per anni lo. wm efatte ; 
mn fi peffone del di Jet erede pretendere , pércbè pre* 
fumonfi donate^ Si fpone^ le L. Vir lufuras 54. fC dO 
donat. int. vir. & uxor. Ved. il nunt.-^i. 

IO ^pprejfo i Remani fe 7 divorzio -fiacevafi per colpa 
del marito , reftituivefi la dote Mia moglie : fe per col- 
pa della moglie y per dea eoflei la dote. Ma Je 7 marito 
per luogo tempo non fi c$meua , che 4 a moglie evejfe 
poffeieto i beni dorali y non perdea coflei la dotey tutto- 
ehi' il divorzio erafi fatto per.x^pa fuor. Ved. ,tl num. 
fcg. 

13 Limitazioni della /addette L. quam ifaidam 17. 
Divus Pius. Fed. il num. e 'I »hik. 50. 

14 "Ciafcuno {scolpa della guifia natura ) pih le fue cofit 
apprezza , xée le Memi ; e piit il fuo , cbe 7 non fuo 
■^fey majfiinamente ne' punti di .nobilti: Ved. il num. 

feg* 

1 5 Dèlie cagioni y onde i Nobili Napoletani fi ridane da 
piU de' Nobili Stranie^. 

16 La parentela y 0 fta ^ eenfanguinitd y 0 fia per ' affi- 
nità y bafla foloyettlvoìtay a far prefumere la donazione y 
e la tacita remijfion del debito .• -Ved. i num. 17. 18. 
ip. IO. e fpezialmente quando al vincolo delia pa- 
rentela vada giunto -il fiUnxio «//' tempo luogo, ni ofla 

. la L. Procula %6. ff.de ;probat.: Ved, i num.tu%e. c 

• *3..* ni oflano le controverfie 135. r 347. dell Andreoli : 

ni ofla la decif./^i.del -Rowto: tVed.il niwn.25. e feg, 
e’I num. 31. < feg. y ' ’ 

20 Cbi tacey dove / atto gli fia ntila fàtt^endo y conftnte: 
dove poi gli fia pregtndiMale^ tMenioy’^iffente. 

22 Si /pone la L. .Predila ad. ff. de probat., e fi mo- 
ftray cbe tra le tiretifianze di detta Legge non fi nove- 
ra la circoftanza della diuturnità del filenzio, 

23 ^ali fieno le vere etrcojìattze y per cui fi. profuma la 

do- 



Digilized by Gi>Oglc 
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dowmìont, e s induca la tacita rcmijjion del debito . 

ZS ^ando le u/ure fi rimettono a benefizio della mo^ie, 
taciturnità del marito , per la morte del medefmo, fi 
‘ eenferma, e 'la remififien' del debito t induce » Dvue poi 
'*■ u/ure fi rimettano a benefizio del fuocero , del cognac 
to, 0 d altrui-, la^ taciturnità fi eonfiima', e la remiffion 
del debito t induce anche in vita del creditore : Ved. i 
• e zp,. 

27 ^fia vera, che' la- /addetta- L. quum' quidam- 17. 
$,• jDivus Pias I. C de ufur. & froA. fi rejhringa Me 
/alee u/ure lucratorie ,- ed odiofìt' , e non già alle com* 
peofàtoricy e favorabiliy ed die terze: Ved,-i num. 30. 

31 II debitore di^ annue- entrate, ? tenuto» a^ pagare", oltre 
le terie y C interej/e ancora delle' terze non pagare ; il , 
che nonrt^ha luogo-y dove per la mora /gettata , e pre- 
/mtttvmn^ai dolo/» del creditore non fi /temo- le terze 
^^ed. il Qum. 32.- r v 

33 Ltf colpa fi compen/a colla colpa ^ il dolo col dolo;' la 
negligenza colla negligenza’. Ved. i mim;4a. e 43; 

35 Non potihdo le Leggi comprender- tutte gli arti* 
coli- legali ytperciò dove la ra^ne , e /eguententente la 
di/pofizione di e//e fia la fièfid, devtfi eftenderer ai co* 
fi fimili,- V 

35 Note al jus'dfi/nuono tran le /ole u/ure delle /orti 're* 
peti bili : ignoti^eran le terza de capitali demorti 
38 Qualunque ti/erva , 0 protefìa contraria- al /atto /»/- 
/eguente, non ivate per nulla, 

3P Se dalla pre/entazàone , che fi fa dì una qualche /crit*- 
tura, me tt/ulti f accettazione del contenuta di effa, 

40 il creditore ,\jcke nel' convenuto tempo fi fa pagare , 
non la/ciando ob^uo debitore' di formar cumolo ed at* 
tra/fo di u/ure, opera in grazia, e per bene dello ficjf» 
debitore , , • 

41 La 




184 AUegaaùoue IV, 

La negligenza ài «no, non dee nuòcere ad ahruh Vei» 
il aum. feg. e’I aum.47. e feg. 

43 gravato sa di effer venuta il tempo della refUtn* 
^ xhn del fedecommeffo ; e'ifedeeonomejfario^ tuttocbjàit^- 
cè' effo il f oppia ^ Ji tace , .il gravato fa futi Ì 
de' beni fedecommejjati ^ -f< 

45 L' ignoranza del fatto nm nuoce mai ; e dov* t 0 tta^ 
fi di evirar danno , anche f ifftorantta del. dri^. voto 
nuoce, Ìk 

4^ L’Autentica Res ^uae, Cod. communia de iegi^i^ un 
.rimedio fujjidiario; ed in quali ,cofi fi aminetr^j^i. \ 
47 ^ual fia la differenza , che paffa tra le obbligazioni 
principali ^ e le obbligazioni accejforie , jt fujfiàiarie : 
•Ved. ihoum. feg. 

.48 II creditore perde fazione centra H fidejufforv del fuò 
debitore , fé j > potendo , efiiger dal principal debitore , per 
.. negligenza ^ per lungo tempo ufata ,• non abUa e/atto .* 
Ved. il aum. feg. e ’l oum. 47. . 

50 Gli alimenti tutìocbb per tempo lungo non fi fieni 
chiedi fi debbono, 

53 Tutti ^i .atti umani foggiaecionò .alle Leggi , nh «OM 
pub f are che quefte non v abbian luogo. 

54 V operazion della Legge non altrimp/ofi fi pub dalf 
uomo impedire , che per efprejfe rinunmt , quando que* 
Jìe fi facciano fenza S altrui pregiudizio . 

5 5 Degli effetti delle rifervg, 

ALLEGAZIO N^E JV. 

' ■ 0 

I L Duca di Corigllano D. Giacomo Saluzzi , full’ ea- 
trar dell’anno 1743, tolfe in moglie D.Giufeppa Pi- 
gnatelli figlia del Pàncipe di.Strongoli p. Ferdinando , 
&'della Priaoipeffa D. Lucrezia PignatcUi . Oltee il ma- 
ritaggio del Monte de’ Gionti , furon ^romefll io dote 

su 
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SQ 1 beni paterni , e materni ciaeati 30000 , -e per efll 
annui 1200. coll’ obbligo dì tutti i beni feudali, e bur- 
genfatici ; e nonrinatamente de’ beni fottopofti a fedecom- 
meflo dal Principe di Strongoli D. Geronimo padre del- 
la Principeda D. Lucrezia ' e come per rifpetto de’ beni 
al fedecommeflb foggetti venne confermata si fatta prò- 
meflà daHa <r. Corte , e dal S. Configlio con decreti a 
due Ruote interpelli , ingiungendoli al Principe D. Fer- 
dinando l’obbligo del rifacimento de’fuddetti due. 30000 
a benefizio del detto fedecommeflb, cosi per rifpetto de 
feudali .li chiefe, e fi ottenne il R. aflenfo. 

Neil’ anno poi 1 748 , il Duca D. Giacomo con ut» 

{ irivato ichirogralo [ eh’ è fiato nel corfo della caufa da 
ui riconofeiuro ] donò a beneficio del Prìncipe , e della 
Prn/cipeffa dt Strangoli^ e della dì loro cafa due. rfooo 
de' due. ^0000 eoli' annualità maturanda difobbligando per 
la medejtma fomma il feudo di Strangoli^ e'I Principe fud- 
detto dal pefo di rimpiazzare il fedecommeffo . 

Sino all’anno 1757, nel quale il Principe D. Fer- 
dinando mori, e per altri anni 6 dopo la còflui morte, 
11 Duca di COrigliano non chiefe mai il convenuto in- 
tereffe. Primamente nel di 15 del mefe di Ottobre delT 
anno Supplica nel S. Configlio, chiedendo , che 

fi condannaffe 1 ’ odierno Principe di Strongoli D. Salva- 
dorè Pignatelli come 4 ìglio , ed erede del Principe D. 
Ferdinando, e della Principefla D. Lucrezia, e come pof« 
feflbre del fedecommeflb iflituito dal Principe D. Geroni- 
mo a pagare, refeìjfio contraduy i duc.30000. con tutto 
rintereife decorfo dal di i8.de! mefe di Decembre dell’ 
anno 1744. 

A si fatta petizione del Duca di Corigliano fi op« 

f )one, per rifpetto dell’ interelfe decorfo fino 'al di della 
ite mofla, il Principe D. Salvadore; ed io credo, che, 
fecondo i principj della buona giurifprudenza , a ragion 
le fi opponga. 

Cirillo Tont.V. A a Non 
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Non fi dubita, che fino al fuddetto di -15 -del me* 
fe di Ortobre dell' anno 1773 non ha mai chiefto il 
Duca di Corigliano. il convenuto ituerelTe delle doti . 

1 Tanto bada, perchè non polTa giudameote pretender 1 ’ 
intérefle decorfo fino al detto di : anzi , ad efcluderne 
la pretenfione , baderebbe ancora.il hlenzio di tempo 
molto piu. breve . Ce ne affecura il giurifconfulto Paolo 
(fl),' DitMs Pins ita refcripfit: Parum jufle praeteriias ufu~ 
ras petìs , quas omtfijle te longi temporis intervatlum i»f 
ti/car , ani eas a debitore tuo , ut gratior apud eum vide- 

2 licer ejjes^ pctetidas non pura/li . Del filenzlo del tempo 
lungo , cioè di foli dieci anni tra’ prefetvti , e di venti 
tra gli alTenti [ nel qual fenfo ciafcup sa, che fi prende 
ne’ Libri delle Leggi il tempo lungo (b) ] contentafi 1 ’ 
Imp.Pid: e’I fi|epzio del Duca di Corigliano è dato per 
fua defla confezione di anni xxx. 

j So, che cotedo refcriito dell’ Imp. Pio altrimenti^ 

dato intefo da’ Latini , altrimenti da’ Greci r ma perché 
o fì voglia intendere, come i Greci riotefero; od inten- 
der lì voglia, come l’ ihtefero i Latini, torna bene nel 
nodro cam: ecco reco io in mezzo le due diverfe fpod* 

4 zioni degli uni, e degli altri. I Latini ,' ponendo men- 
te a quelle parole del relcritto^ Ut grattar apud eum 
videlicet ejfes^ opinarono , che ad ammetter la tacita 
remilTion delle ufure, oltre il fìlenzlo del tempo lungo , 
fi dovede in qualche modo provare , che, fu quel fìlenzio 
un effetto di gratitudine per benefìzi étti dal debitore 

5 al creditore. Per contrario opinarono LGreci, che’l fo- 

lo fìlenzio del lungo tempo badaffb. ^^.Bafìlici è’I tedo 
di Paolo efpreflb cosi (c) : iibtrwttatis caujfa Ungo 

tem- 



(a) L.quum quidam iy.\.i,de ufur.& fruS. 

(b) V. Brijfon, de verb. ftgn. v. longus . 

(c) L. 17. §, I. tìt, i.ltb.zì.p. ì79>tom.^. 
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tempore ufuras non petìit^ non tede ufurat praeterìtas pe- 
■ tit; ma dal folo filenzìo del tempo lungo , fenza por 
mente ad altro , fa nafcere il Greco Scoliate là legai 
prefunzione della liberalità , fcrivendo {a) : longù 

tempwe ufmas non petìit , ufurat praeteriti temporh non 
tede petit propter liberalìtatem ^ id ejì ^ ex praefumtione 
( nafcente dal filenzio del tempo lungo ) videtur eas lU 
àeralrter remìfijfe. 

Or febben pa}a i. prima giunta ^ che la fpofìzion S 
. de’ Latini fia da preferirfi alla fpòfizion de’ Greci per la ^ 
ragione, che, porta la fpofìzion de’ Greci , farebbon del 
tutto inutili le parole. Ut grattar ec.; por fono ip_per* 
(uafo del contrario , e credo potere agevolmente perfua< 
deme altrui per querte , che precedono : ^as omìfffe 
te longi temporis interuallum indicar. Colle parole, ow;- 
fijfe re, fpiega l’Imperadore la remiflìon delle ufure, <S 
col verbo indicar ne fpiega la ‘pruova prefuntiva ; con- 
ciofiechè fu quello H proprio fìgnilìcaro del verbo indi- 
care .* ma quel indicar non ad altro fi riferifce , cho 
à quel Idngi temporis intervallum : dunque nel folo cor- 
fó del tempo lungo tutta è 'porta la pruova . Le paro- 
le, Ut gratior ec. , a' giudizio di Andrea Alciati , po- 
rta ancora la fpolìzione de’ Greci , non farebbero dei 
tutto inutili: e ’l moftrerò più giù; ma fe tali folTero, 
non importerebbe’ per nulla . Trattafi Hi cafo , per cui 7 
venne fuori un referitto ddl’ Imperadore , confeguentemen* 
te di un cafo vero: e chi è verfato anche mezzanamente 
nella lezione de’ Libri del Roman dritto, non può igno- 
rare la differenza , che offervafi tra i cafi veri , quali 
fono tutti i cafi de’ referitti degl’ Imperadori , e i cafi 
fimi , quali per lo più fono i cafi , su i quafi fcriflero i 
Giurifconfulti. In qoefti, non mai, o ben di rado, tro- 

A a 2 • vafi 

■ MI '■ ^ I I I ^ I m, > 1*1 1 I m \ 11^ 

(a) Pag.^zé. 
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vafi parola, che inutil fu: in quelli, non di rado inuti* 
Ji parole fi trovano, le quali, nel riepilogar, che (I fe* 
ce le fuppliche de’ litiganti, fi ritennero ne’ relcritri . Fat- 
to Ha , che fecondo la proprietà delle parole , ^ai orni- 
JìJfe te longi temporis intervallum iadicae , è necelTarla- 
mente da dire, che ’l folo corfo del tempo lungo, non 
?lrro mode Tlmperadore,. 

A confermazione di cotefta 'fpofizion de*^ Greci, pia- 
centi di recare in mezzo alcuni altri luoghi del Roman 
dritto, ne’ quali non altronde, che dalla taciturnità di 
ùi> tempo lungo naice la pruova della tacita remilfione. 

8 I. Se fi è convenuto , che fi pagafler le ufure alla 

ragion del 6, per loo, e ’l creditore per alcuni anni le 
ha efatte alia ragion del 5 ,. fenza dolerfene,. e le pre- 
tende poi ragion del 5, gli 

o(la;^#ec<fÌKm7%l tacito patto de non perendo: Adver- 
fus creditorem ( così refenderò (a) gl’ Imperadorl Severo, 
ed Antonino') ufuras majores en lìipulatu petemem , fi 
proherur per,.^eertes annos minores pofiea confequutus ^ utilis 
efi -Jpq^» enceptìo . La' ragion del tacito patto poda è 
torta nel fileuzio del tempo lungo: che di un tal tem- 
po è da iotenderfi quel per certos annos^ come, dopo il 
pii) de’ migliori interpetri , il dotto Wifenbachio Tintefe: 
Si quii , fono fue parole (h) , majores ufuras fìipulatus , 
Imgo tempore mtoores enegerit debitori gratificaturus j taci- 
to paSlo remiftjfe majores videtur. Dicendo gl’ Imperadori, 
per certos annos , voglion certamente pii) anni : ma che 
non lì contentin di pochi , è chiaro un luogo di 
Scevola (r) , in cui , trattandoli lo ftefl^cafo , fi legge , 
per multos annos: la qual formola non altro tempo fi- 
• gni- 

. — , 111 ^ 

(a) L. adverfus 5 . C. de ufur. 

(bj Ad cìt, L. 5 . 

(c) L, qui femijfes ij. ff. de ufur. Ó* fruH. 
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unifica y che’l tempo lungo. 

II. Appreflb Papiniano (4) fi legge r v furai pro^ p 

nùjfae dotti in flipulatum deduxeraty eafque non petierat : 
quum per omne tempu» matrimonii fumttbus futi unorem , 
ty ejus fanùliam vir exbiberet , dote praelegata , fed O* 
donatiombus verbis fideicommìjji confimtatis ec. : per Is 
quali parole s’ intende, che un marito, a cui per folenr 
ne fiipdazione erano fiate promelTe le ufure della dote, 
e che per omne tempus matrimonii non le avea chiefie ^ 
portando intanto tutti i. peli del matrimonio , venuto a 
morte, prelegò la dote alla moglie; cioè, come nota il 
Cu^acio {b)y remijit obligationem. dotti (che in altro non. 
confifieva un tal legato ) e perchè ael tempo del matri- 
monio aveale fatte più donazioni , le confermò -verbii fir 
deicòmmifi y cioè., pregando l’erede generali fermine y co- 
me nota ancora il Cujacio, che qirante donazioni fi tro- 
vafier fatte alla moglie , le avefie tutte per buone. Po- 
llo un tal cafo , foggiungefi Legato quidem dotis ufuras 
non contineri videbatur , fed titulo donationii remijfai . 
Quefte parole ci fan conofcere ,,.qual f'olfe fiata la lite , 
che nacque , morto il marito , tra ’l coltui erede , e la 
moglie. Pretendea l’erede tutte le ufure non pagate per 
tutto il tempo del matrimonio , i eui p.'fi avea portati 
il marito : pretendea la moglie di non doverle pagare 
come comprefe nel legato della dote .. Quefie ifie^e pa- 
role ci fanno ancora conofcere , che le ufure della dote 
non erano fiate efprefiamente donate: altrimenti non fa- 
rebbe nato il dubbio, fe andafier comprefe nel legato,, 
nè avrebbe detto Papiniano, VIDEBATUR titulo dona- 
rionii remijfai ; ma détto avrebbe con ficurezza, che era- 
no fiate efpreffamente donate : Verbum VlDERl , fcriflè 

il 



(a) JL. vir u furai 54. de donar, ine. vir. 

■ (b) Ad d. L. 54. tom. 4. edit. Neap.p. 1140 Ut. D, 
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il Cujacio (a) f praefumtionem Jignificat , Or non ebbé 
Papiniano per giufta la pretenfion dell’ erede ; per giufta 
ebbe la pretenfion della moglie, non per quel motivo, 
ch’ella allegava , cioè, perchè nel legato della dote anda* 
van comprefe anche le ufure , ma per lo motivo della 
tacita remifilonc, di cui facea pruova il non averle chie- 
fte U marito per tutto il tempo del matrimonio, tutto- 
ché ne avefle fumtibus fuìs portati i peli . E non è que- 
llo il cafo, io cui fiamo ? Nè mi fi dica , che nel cafo 
di Papiniano non chiefe il marito le ufure per omne tem^ 
pus matrimonìt , la qual circofianza non è nel noflro « 
Non r elTer durato per tutta la vita il filenzio del ma- 
rito , ma r effer durato per lungo tempo fu ’l motivo , 
per cui diflTe Papiniano, ufuras titulo donationis remijfas: 
e’I notò Giacomo Cujacio, che, chiofando per quel per 
omne tempus matrimonii^ vi fece la feguente giunca {o) , 
quod diu Jietìt^ che poi (c) fpiegò meglio cosV. Kem'ìJJia- 
nem tatttam arguir LONGUM ftlenrium , quonìam pèjuit^ 
per omne tempus matrimonii fduijfe vìrum . Dunque , a 
giudizio del Cujacio , fe per pochi anni è vivuto colia 
moglie il marito fenza chieder le ufure , non fi hanno 
quelle per donate; per donate fi anno, fc’l matrimonio 
diu ftetit ; cioè, fe i marito per io. anni colla' moglie 
è vivuto fenza -averle mai chiede . Ed o come confer- 
mafi l’interperrazion del Cujacio per un altro luogo del- 
lo dello Papiniano/ che ora foggiungo! 

III. Appredb glt antichi Romani, fe per colpa del 
marito fi faceva il divorzio, redituivafi la dote alla mo- 
glie: fe per colpa della moglie , perdca codei la dote . 

Or 



(a) Ad L.Procula z 6 de probat.tom. j^p. ^y^.lit. 3 , 
edit. Neap, 

(b) Ad cit. E. 54. d. tom,\. p.ii^p. lit.D, 

(c) Ftìg. 1 140. In. D. 
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Òr fe fatto per colpa della moglie il divorzio, viro fci- ii 
ente mulier in pojfejjione praediorumy quae in dotem ero* 
tnifit-) LONGO TEMPORE fuerìt ; dice Pipioiàno (/»), 
che, convenire tacite videtur, ne dps^ quae promijfa fue- 
rat^ petatur (ecco la tacita remifltone de’ fondi dotali ) 

Ò* ft petere eam ceperit^ palli exceptione a muliere repet- 
litur . Qu'i non altronde , che dal filenzio di quel lun- 
go tempo, cioè di la, o 20 anni, come nota il Cuja- 
cio {b)y nafce l’eccezione del patto tacito de non peren- 
do: e cotedo tacito patto nafcente dalla diuturna taci- 
turnuk, vai tanto, quanto l’efpreffo. Cosi lo fteflb Cu- 
jacio (f) .* Diuturna tacitumitas mariti tacita pallio efl , 
qua convenijfe videtUTy ne dotem peteret : Ò* taciti palli 
eadem vis efl y quae exproffi y JLa. /^de paRis, 

Cotefli luoghi de’ Libri delle Leggi conierman s'i 1 2. 
bene la fpofizione de’ Greci , che non pare , che ne fia 
in alcun modo da dubitare: e i luoghi, che hq trafcrit- 
ti da’ coment! , che su vi fece il Cujacio , modran chia- 
ro, che coteflo gran giurifconfulto , il quale non men 
nel foro, che nelle fcuole vai folo per mille , alla fpo- 
fizion de’ Greci fi attenne. £ ben prima del Cujacio avea^ 
come i Greci, fpodo il referitto dell’ Imp. Pio il grande 
Andrea" Alciati , fcrivendo (d): Textus lapfu temporis prae- 
fumit id falium ( cioè la remidìon delle ufure ) cauj[a 
gratitudinisy etiam alio non confitto : e non ebbe per inu- 
tili le parole , Ut gratior apud eum videlicet ejfes ; ma, 
ponendo mente a quel videlicet y eh’ è voce dichiarativa, 
Ibggìunfe, che intefe per effe 1 ’ Imp. Pio di dire, che 
quel si lungo filenzio dichiarava l’animo del creditore, 

cioè. 



(a) L.quum pofl 6p.pr.de jure dot. 

(b) Ad cit,L.6p tom.t^.p.pZo.lit.D, 

(c) Lit. E. 

(d ) Prae/umt. 3 2. tium. 4. reg. I. 
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cioè, che per gratitudine aveva egli ritneffe le ufure f 
^od apparet e» dizione VIDELICET y qttae fìat deci*- 
rative : Ò' ftc ex tali lapf» remporis declaratur non peti- 
tas vfuras caujfa gratitudinis. Or fe per chiare , ed efpret 
k dìrpofizioni del dritto il folo filenzìo del creditore per 

10 anni tra’ prefenti , e 20 tra gli affenti fa nafcere a 
benefiziò del debitore la legai prefunzione della remilfioa 
delle ufure , quanto più dee farla nafcere a benefizio del 
Principe di Strongoli il filetrzid' di 30. anni tra’ prefenti? 
Quella, come tutte le altre legali prefunzioni , fa, che 
non debba il Principe di Strongoli altro provare, che’l 
folo filenzio del Duca di Corigliano per lo fpazio di an- 
ni IO tra’ prefenti: e nel cafo noftro il filenzio di tem- 
po molto più lungo fi confefla dal Duca ifteflb . Deve 

11 Duca provare, che, fe tacque per tanti, e tanti an- 
ni, ncn tacque con animo di rimetter le ufure, yjraf et» 
ftlia cauj]'n : nel qual folo cafo diffe f Alciati {a) , che 
tu<n proceder et à. §. DivttSy cioè’l refcritto deirìmp.Pip. 
X ’l provi il Duca, fe può. 

c:he fe fi voglia (lare alla fpofizion de’ Latini , le 
pruova prefunriva della gratitudine, nel cafo noftro , non 
manca , perchè non manca la pruova de’ benefizj fatti 
dal Principe D. Ferdinando Pignatelll al Duca di Cori- 
gliano . Ciafeuno agevolmente intende ( e la fperienza 
cel moftra ) che fe un Cavaliere , lafciando la fua pa- 
tria, vada a ftabilir la fede in un paefe, dove non ab- 
'bia acquiftati ancora parentadi, men facili, che nella pa- 
tria, gli riefeon quivi le nozze: e fe avviene, che con 
pari faciliti ve le contragga, e tali ancora, quali nella- 
patria'ie contrarrebbe , a fomma gloria, ed a gran fa- 
vore fel reca. Il Duca di Corigliano D. Agoftino Saluz- 
U , fe in Genova , fua nobiliftìma patria , avefte voluto 

dare 



(a) Lcc.cit. 
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^are in moglie all’ odierno Duca D. Giacomo , (uo de- 
gnilTimo figlio y una Dama pari a D. Giufeppa Pignatel- 
li, e ben dotata ancora, come coffe!, non avrebbe avu*_ 
to a far altro, che chiederla. Chi è, che ignori l’anti- 
ca nobiltà, e le fignorie tlella Cafa Saluzzi, e la lunga 
ferie degli Eroi, che a fatta 1’ Italia , non che al Pie- 
monte, ed a Genova , ha dati coteffa illuflre famiglia? 

^4a poiché gli piacque di ffabilir la fua Cafa in paefe 
ffraniero, men facili, che in Genova, ri ufcir gli dovean 
le nozze; e molto men facili in quella Cittk noflra, che 
in altra. Ciafcuno (colpa della guafla natura ) più le fue 14 , 
cofe apprezza, che le altrui; e pih il fuo, che’l non fuo 
paefe, mafUmameote ne’ punti di nobiltà. Ma per rifpet- ij 
to di ciò , vincon tutti in Italia i Nobili Napoletani . 

E’ non trattan da pari ì Nobili foreflieri, tuttoché fieno» 

]or pari: e non mai , o ben di rado , ed a biftento, e 
non altrimenti , che con gran prò s’ inducono ad aver 
con loro comuni le nozze . Io non so , fé fia bene , o 
mal fondato cotefto lor penfare ; so bene, eh’ e’ penfan 
cosi : né pochi fono gH efempj di nobiliflìmi Cavalieri 
delle più riguardevoli Citth d’ Italia, die, febbene avef- 
fero nel noflro Regno fatto agevolmente 1’ acquifto di 
fpeciofifiimi feudi , e titoli , che ben fi convenivano all’ 
alto loro legnaggio, nondimeno gran fatica han dovuto 
poi durare per fare 1’ acquiflo di una noflra Dama lor 
pari; e ben tardi 1 ’ han fatto, e contentandofi di poca 
dote. Né ciò tornato é loro a vergogna; il coflume del 
paefe portava cos'i . Forfè di cotefto comun penfare de’ 
noftri , fe non la fola , certamente la principal cagione 
è flato il numero qu'i molto maggiore , che altrove in 
tutta Italia, tome di feudi nobili con ampie giuridizio- 
ni, e con più, e più migliaja di vaflTalli, cos'i di titoli 
di Conti, di Marchefi , di Duchi , e di Principi . Ne’ 
tempi da noi più lontani , ne’ quali molto minore era 
Cirillo Tom.V. B b la 
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la pompa , e ’l ì"aIÌo de’ Nobili Napoletani , ne lafciò fcrit- 
lo il Cfìfa <}^u?l , che io ora ne ferivo. Dovendo- egli 
nel fuo- Galateo recare in efempio una nobiltk di /igno- 
rili ^ e pompo/e- maniere y {ct\(Cy tra tutte le Italiche, la 
Napoletana, e poi foggiunfe : Ogni ufiwza non è' buina 
in ognh paefe: e forfè quello^ che fi ufi per gli N/ipole- 
faniy la Città de' quali è abbondevole di uomini di gran 
ìegnuggio , e di Baroni di alto affare ,. non fi confarebbe 
per avventura nè a Lucebeft ynè dFi-irentini ; i quali ^ per 
lo piu , fono mercatanti , e femplict gentiluomini y fenxe 
aver fra loro nè Principi^ nè Marcbefiy nè Barone alcuno. 

Pollo ciò, ben può gloriarfi il Duca di Corigliano 
D. Giacomo Saluzzi delle nozze contratte conD. Giufep- 
pa Pigtratelli . Tolfe egli in donna una figlia del Prin- 
cipe di Strongoli D. Ferdinando Pignarelli imparentan- 
dofi cosò; col Duca di Monteleone, di cui era fratei ger- 
mano il Principe D. Ferdinando, co’ Principi di Bifigna- 
no, e di Scalea, e con altri Magnati del nollro Regno. 
Per la fua gran qualità , ben potea convenirgli una tal 
moglie, e dotata ancora, com’ e’ l’ebbe, di ducati 40000; 
ma, come a forelliere, nè ’l coRume del paefe, nè i mol- 
ti antichi , e recenti efempj di fimiglianti nozze gli a- 
vrebbero fatto fperare una dote sii bella. Il Principe D. 
Ferdinando Pignatelli ruppe il primo la vecchia ufanza 
in grazia del Duca di Corigliano; nè potea fargli bene- 
fizio maggiore. Or gran torto farebbe al Duca di Cori- 
gliano chi diceffe, o che non feppe conofeerne la gran- 
dezza, o che non ebbe l’ animo di rimeritarne il bene- 
fattore . Atto di gratitudine fu ’l rilafcio , che gli fece 
pochi anni dopo contratte le nozze di due, 1 5000 : nè 
di ciò folo contento , fino a tanto che viflTe il fuo be- 
nefattore, ut gratior ejfet apud eum ^ non chiefe mai 1’ 
iotereffe delle doti: e perchè dopo la colui morte dura- 
vano ancora gli effetti del benefizio ricevuto , voile col 
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Tilenzio di alcuni altri anni rimeritarne anche il figlio . 

Ed ecco, che’l referitto dell’ Imp. Pio, o s inten- 
da come r iutefero i Greci, o s’intenda, come rintefe- 
ro i Latini-, decide in prò del mio cliente la caufa . £ 
pure nel cafo di quel referitto non era la gran circodan- i 6 
za, eh’ è nel nodro , della dretta parentela . Queda, o 
fia per confanguìnitk , o fia per alhnita, bada fola, tal- 
volta, a far prefumcre l’ animo di donare. Quel, che fpe- 17 
fé una madre per lo ricatto di un figlio caduto nelle 
mani de’ nemici, dagl’Imperadori Diocleziano , e MafTi- 
miniano ebbell per donato .(/>): per donato li ebbe anco- iS 
ra da Scevola quel, che pagò un marito per difimpegna- 
re gli ornamenti della moglie (^) .jSe col daparo.di e- 
dranei fi fodèr difìmpegnati gli ornamenti 'di -qucfia doiir 
na , e fi fofle rifeattato quel figlio, farebbefi certamente 
fatto luogo air azione 'negotiomm gefìorum ; ma perchè 
l’una era madre, -l’ altro marito, badò quello folo a far 
prefumere la donazione. Finalmente, avendo un marcio ip 
donato alla moglie un fondo comune a se‘, ed a due 
fuoi fratelli, fapendol codoro, e tacendo, fcriffe il giu- 
rifconfulto Alfenp, che la parte fpettame al marito non 
erafi acquidata alla moglie per lo legai divieto delle do- 
nazioni tra moglie, e marito ; ma che per la feienza, 
e per lo filenzio de fratelli le fi erano acquillate le al- 
tre due parti come da efli donate (c). I due fratelli, nel 
cafo di Àlfeno , nè donarono , nè coofeotirono efprella- 
mente alla donazion , -che fece delle due 4oro -porzioni ^ 
l’altro fratello alla moglie. Solamente a’el>berD feienza, 
e fi tacquero: e quinci fi fa nafeere la pruova della do- 
nazione. Ma chi è, che non fappia quel, che, fenza con- 

B.b 2 trad- 



(a) L.liber \y.de poJHim.reverf. 

(b) L. uxori 33. §. 2. de leg. 3. 

(c) L. fcrvus 38. §. 1 . donaf.ìnt.vir. 
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rracideito di alcuno, da’ Dottori s’infegna, che fe Tarn 
è utile a chi tace , il fileozio vai per confenfo : fe poi 
gli è daunofo, vale allora per una efprefla c 9 Qcraddlzio> 
ne? Cosi s’intende quella regola di dritto, che ’l giuri- 
fconfulto Paolo’ ci dà (a): tacer y non utique fatetur; 

fed tamen verum ejìy tum non negare. Si vegga il Wi- 
feribachio (b). E perchè coatra cotella regola di dritto 
‘ il filenzìo de’ due fratelli fi ha per donazione? Non al- 
tra ragione potrà recarfene , e non altra i Dottori uà 
recano, che la prefunzione nafcente dall’ affinità. Per co- 
mun fentiraento de’ Dottori fui luogo di Alfeno , feriva 
il Brunnemanna cosV: Unde colligunt , CONJUNCTOS-y 
Jt friant rem fuam danari y & non contradteant y videri in 
donationem confenfijfe , E qui fi noti , che. l’affinità, nel 
cafo di Alfeno, non era cosi ftretta, come nel nofiro.. 

21 Quandoché poi al vincolo della coalànguinità. , o 
dell’affinità fi aggiunga la diuturnità del filenzio, cioè’l 
filenzio di IO anni tra’ prefenti , o di 20 tra gli alTenti^ 
allora non ci è chi dubiti della tacita remilfion del cre- 
dito. Se per lo foprarrecato referitto dell’ Imp. Pio que- 
fio folo balla ancor tra gli eflranei , molto più ballar 
dee tra’ coogiuati . E qui giova di rileggere i due luo- 
ghi di Papiniano da me allegati . In effi , perchè trat- 
tavafi di marito, e di moglie, non folamente le ufure 
delle doti, ma le flefie doti, per lo fileuzio di tempo 
lungo fi- ebbero per donate . 

22 Mi fi potrebbe qui opporre la notiffiraa L. Procu- 
la 26. de probat.y dove, tuttoché fi trattaife di fratello, 
e forella, e tuttqchè fi follè ferbato per lungo tempo il 
filenzio , non altrimenti fi ammife la tacita remilfion 
del fedecomraefib , che concorreudovi la terza circollau* 

za 



(a) L.qui tacer ij^i.de reg.jur. 

(b) Ad cit. IL 142. 
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za de’ conti più volte fatti, fenza opporfi compen fazione 
di* credito, e di debito. Se mi fi oppone, rifpondo, ef- 
fèr &lfo , che nel cafo della L. Procula concorfe ancora 
la circoflanza della diuturnità del filenzio. L’anno alcuni 
Dottori raccolta da quel , che dice Papiniano , che Pro^ 
ctUa non chiefe mai al fratello il fedecommeffo a fe dor 
vuto, quamdiu frater vixit , come fe per quelle parole 
avefle Papiniano voluto dire , che dal di , nel quale a 
Procula competea la petizion del fedecommclTo , fino al 
di della morte del fratello fofler corfi io anni tra’ pre* 
lenti, o 20 tra gli affenti. E non può fporfi quel quan<‘ 
diu vixit per un tempo più Breve degli anni io ? Io 
credo per fermo , che fia da fporre co^ y perchè coma 
Papiniano in quel teflo tutte efprime le circoftanze, per 
cui fu ammelfa in quel cafo la tacita remlfiion del cre- 
dito, fa vi folTe ancora concorfa la gran circofianza del- 
la diuturnità del filenzio , non 1’ avrebbe omelTa di cer- 
to , come non la omife in altro luogo da me trafcrit- 
*0, dicendo, in pojfejjtone LDNGO TEMPORE fuerìt. 
Si aggiunge , che Giacomo Cujacio , eh’ è ’l più fede- 
le inierpetre di Papiniano , nel comento fulla detta L. 
Procula^ tutte novera le circoflanze di quel cafo, e poi 
dice (a) : Extra ha% circumfìantias non eli buie decreto lo- 
cus : nè tra le circoflanze pon quella del tempo lungo r. 
e prima del Cujacio aveala l’Alciati efprelfamente efclu- 
fa. Adverte [così l’Alciati (^)] quia in diEia L. Procula 
non fit mentio de diuturnitate temporis , fed filum quoJ 
rationes fiat faepius calculatae , & quod non fit altquid 
petituM , quandiu frater vixit ; illa enim conjunEìio 
^UAMDlij verìficatur -, etiamft frater non fuijfet grava- 
tus rejlituerey nifi a quatuor annisy vel etiam minori terrn- 

po. 



(a) Pag. 578. lit.B, 

(b) Loc. cit. num, 3. 
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1 ^‘pore ^ antequam moreretur . Dun<]uc la vera ma(nma è 
quefta. Se tra ’l creditore , e ’l debitore ci è confangut* 
niik, od affinitìi, e fi è dal creditore taciuto per tempo 
lungo, non coflando, che per altra caufa fi fia taciuto, 
cotefie due fole circofianze badano a far prefunaere la 
donazione, fecondo i foprarrecati tedi di Papiniano : fe poi 
manca la circodanza della diuturnità del fileozio, la ta- 
cita rcmilfione non altrimenti fi ammette , che concor- 
rendo le altre circodanze della L. Procula . 

24 Tornando ora al referitto dellTmp. Pio, aggiungo, 
che febbene intcndendofi , come i Latini l’ intefero , non 
manchi nel cafo nodro la pruova di aver ^voluto il Du- 
ca di Corigliano rimeritare col filenzio di 30 anni il 
Principe D. Ferdinando de’beoefiz; ricevuti, pur tuttavia, 
fe coteda pruova mancafle , baderebbe a far prefumere 
lo deffo il folo drettilfimo vincolo di affinitli , eh’ era 
fra effi , e fu poi , com’ è ancora , tra .elfo Duca , e f 
odierno Principe D. Salvadorc . Ciò da’ fopraccitati tedi 
ben fi raccoglie, e dopo il Baldo, e parecchi aitri gra- 
vifilmi interpetri di quel referitto , dal dottilfimo Aleu- 
ti s’infegna (<»); D/Vo, in cafu nojìro fatti prae fumi barn 
gratitudinem ex conjunlhone fangutnis : ( 3 ‘ iflud eft e» 
mente Baldi y Ó" fequacium. 

25 Rifpondafi ora alle molte obbjezioni , che in Ruo- 
ta mi fece il venerato Contraddittore. Alcune ne trafle 
da due ControverftCy che fcrifle 1 ’ And reoli per una pro- 
pria fua caufa (ù): un’altra da una Decifione del S. Con- 
figlio appredb il Rovito (c) ; ed altre diw da due fcrit- 
ture, che fono negli atti. 

Le 



fa) Loc. cit. }?um. 4. in fin. 

(b) Co«/rov. r 3 5. O* 247. 

(c) 
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Le obbjezioni tratte dalle due Controverfte dell’ An*. 
d’reoH, fono le feguenti. A Gianfrancefco Andreoli, che 
pretendea, tra le molte altre cofe, rinterelTe da più anni 
dt’corfo delle doti di fua. moglie, opponeafi quella fteffa > 
tacita rem filone che oppone oggi il Principe di Stron* 
geli al Duca di Corigliano : e gli fi opponeva in virtù 
di quello iK-lfo referitto dell’ Imperador Pio, che fi è si 
minutamente efarainato.. Or l’ Andreoli , venendo al. pun- z 6 
to del detto iiuerefle , verfo il fine della prima Contro, 
vcrjìa (/?), per l’ autorità di molti Dottori, fi fiuJiò di 
dimofirare, che interttfuria. per folum lapfum 30 annorum 
renujfa cenfentur^ non iute remiffionisy fed praeferiptìonis; 
e che. folum., morte mariti tacUurnitas firme tur., Ó* remif- 
fto inducatur : indi nella feconda,, im cui. fecefi princi- 27 
palmente ad efaniinare il referitto dell’Imp. Pio, per T 
autorità di altri Dottori , fi fiudiù di dimofirare , che 
quel referitto ha luogo in ufurh odiofts ^ fecus in favoras 
bilibus., CT interufuriis dotalibus 

Ma r Andreoli perdè la caufa con due fentenze ri- 28. 
vocatorie della prima, ch’era fiata a lui favorevole: £* 
quibus apertìjfime patet [ fono fue parole {b) ] jufìitia 
fententiae latae in partìbus ad mei favorem , CT inju/ìitia 
duarum fententiarum in Urbe latarum primam fintentiam 
revocantium . E che foffero fiate per una terza fentenza 
confermate cotefie due, è chiaro da ciò, che avendo T' 
Andreoli pubblicate colle ftampe le fue Controverfte , fe 
gli fofle riufeito di farle rivocare 1’ avrebbe per onor ^ 
fuo- in: fine della fuddetta feconda Controverfta avvertito.. 
Deboliffimi erano i motivi , che allegava in fuo prò , 
Colla preferizione nulla ha che fare la tacita remifiione: 

. , e que? 



(a) Controv. 135. num. 3Ò. & 37. 
(l^ Controv, in Jine. 
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t quella, fecondo la lettera del referitto dell’ Tmp. PloJ 
fi prefume per lo filcnzio ìongi temports . E dove avea 
letto r Andreoli , che ’l tempo lungo poteva cftenderfi fi- 
zp no a 30 anni? Muove poi le rifa quel, che foggiunge, 
che per la morte dèi creditore la taciturnità fi confer- 
ma , e la remilTione s’ induce , Nel cafo dell’ Imp. Pio 
viveva il creditore , e chiedea le ufure del tempo paflà- 
to; ma perchè le chiedea pofì longi remporis iutervallum^ 
r Imp. Pio r efclufe . La morte del creditore conferma 
la taciturnith, ed induce la remifTiatM, quando fì rimet- 
ton le ufure a benefizio della moglie per lo legai divie- 
to, che ci è delle donazioni tra moglie, e marito, noa 
quando fi rimettono a benefizio del fuocero , o del co- 
gnato , come nel cafo dell’ Andreoli , e nel tioftro . Fi- 
30 nalmcnte nè la proprietà della voce, nè la mente dell’ 
Imp. Pio poffon permettere, che alle fole ufure lucrato^ 
r»e, ed odiofe^ fi redringa il referitto. L’ Imperadore ge- 
neralmente pirla di ufure^ fenza diftinguere tra le ufure 
meramente lucrntorie^ quali fono quelle, che fi anno per 
ociiofe, e le rompenfntorte y quali fono quelle, che lì an- 
no per favorabtliy e quali certamente fono le dotali; nè 
la ragion , che moffe 1 ’ Imperadore , può dar luogo ad 
una tal didinzione . Dal folo fiienzio del lungo tempo, 
fecondo i Greci , e da qualche pruova ancora di grati- 
tudine, fecondo i Latini, fa l’ Imperadore nafeer la pre- 
funzione della tacita remiiftonc, non dalla diverfa quali- 
ù delle ufure: e non è verifimile, che fe altro fi fofle 
dovuto dire delle ufure compenfatorìe y altro òe\\e lurrato- 
rie, non l’avrebbe avvertito, o 1 ’ Imp. Pio , o’I giurif- 
confulto Paolo interpetre diligentilTitno di quel referitto: 
onde -è ben da anaravigliare, che ci fieno Itati Dottori, 
i quali abbiano opinato, non effer quel referitto da in- 
tendere deir rnterclTe dotale . Ma nel numero , e nella 
dottrina gli vincon di affai i difeofori della contraria fen- 

ten- 
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tenM sppreffo i'Alciàti (.7) , e ’l Menochio (h) , che la 
llenà contraria fentenza difendono , principalmente per 
quel tefto di Papiniano, che ho trafcritto. Traitafi quivi 
di ufure dotali efprcflamente convenute per folenne fti- 
pulazione, e per ia diuturnità del fiJenzio fe ne ammet- 
te la remiffione. 

L^obbiezion tratta dalla Decifione del S. Configlio, 
e quella. Ne tempi del Rovito non fi dubitava ( nè fe 
n è dubitato dappoi) che’l debitore di annue entrate era 
tenuto di pagare, oltre le terze , l’ interelTe ancora del- 
le terze non pagate. Or avvenne,. che D. Francefco Pi- 
gnatelh, creditore di D.Zcnobia Pignatelli in annui due. 

70. per capitale di 1000 , dopo di aver e.'àtte le terza 
per tre anni, non piu 1 efigè per anni 12, folla fperan- 
za che gh avelie colei (oltre la metà confuerudinaria, 

r in gradi, immediate ' 

fttccegibtli) lafciata ancora buona parte, della metà libe. 

ra delle fue doti; ma rimafone deiufo , Jìaùm mortua ‘ 
pretefe dal fufiituto tutte Je terze decorfe el’ 
intereffe di effe. Gli oppofe coltui il più volte citatore- 
fcruto deU Imp. Pio: e 1 S. Configlio affolvè il fufiituto 
ab mterejjt teruarum y non già dalle terze , Dunque. ' 
trattandofi.nel nofiro cafo di terze (giacché fi convenne! 
che .1 d^ati 30000 dotali fi pagalTero cjuandocmque) non 
ofta al Duca di Corighano il referitto -dell’ Imp. Pio. 

Rifpondp, non effer vero, che’i oafo delia é.Deci « 
Jione fu’l cafo de refermo dell Imp. Pù>, ch’è appunto ^ 
li nofiro cafo . Il trovo 10 allegato appreflb il Roviio , 
ma incidentemente, nè tornava bene in quel c.ifo co- 
me nel nofiro. La fola , od almeno la prindpal raaio-' 
ne, che al t^ditore fi oppofe, e che indulTe il S. Con, ' 

Lirillo lom.V. Q g 



(a) Loc. eh. num. 4. 

(b) Lib.i. praefumt.i^. mm. a. 
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fìllio ad aflblvere il fuftituto dal pagamento dell inte* 
rcfle, fti la punibile negligenza*, non la prefuota libera- 
Juà, ch’ès’l cafo di quel refcritto.' Ecco come ne parla . 
il -Rovito {a) r credifor ejì negitgens in non eni* 

gendo a principali debifore enijìente folvendo , talis 
gentia habet .adtnixtum dolum , uf probat texfus in L. 

. lui 44. jf. mandati [ìc cui ylarole fono: Dolus eli, fi qms 
nolit perfequi, quod perfequi poteft, autfiqnisnonexe- 
gerit, quod exigere poteft , aut folet (b) ] ergo talis ne. 
gligenria non di ber operati cantra tertiumy de bujymoàt 
dolo non partici pantem . (c) Ratio ejì , t^nia interejje prò- 
cedlt ex mora dibiioris non folventis ; feà quando debttor 
non folvity quia creditor negligit exigere y ejì quaedam mo- 
ra affettata a creditore , quae propterea et non debet prò- 
'ZÌ deffe; *ec alteri nocete. . . (d) Iter» ejì quaedam negligen- 
tìa en parte debitoris non folventis y quae debet compenfart 
cum negligentia creditoris non exigentis , nec petentis ar'g. 
i .- ff ambo ff. de compenf,y qutmaàmodum culpa cum culpa 
compenfatuTy L. virOy ff. folut. matrim., L. in arenanty C.dc 
inoff.'tefl.y <y etiam dolns cum -dolo compenfatur y L. fi dttOy 
ff. de dolo malo . . . {e). Mine fity quod lìcet noyus emphf- 
teuta teneatur etiam ad tenfut annorum piraeteritorum ante 
fuam pojfejjionem , £» 2. C. fine cenfu , vel teliq. Afflici, 
decif. -95. 3 - •* fame» fi d'tredus dominus negligit extgere 

,0 primo mfiytetfta pendente , novus empbyteuta tton te- 
. Quelìt furono i foli * od almeno i principaU 
. : ì .-. 'i . - ' mo- 

I • =-^- ~ ^ ' '** 

' -fa) Ofrf/'43» nàm. 3. ... j- • v 

(b) Qùel fotvére y die Icggefi ne’ migliori Codici, e 
certamente- Una feorrezion^ . Meglio è legger foltt col 
Gotofredo. 

(d) Num.y. 

(e) Num.d^ 
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morivi , ne’ quali fi appoggiò la Decifwne. . Dopo quolti 
motivi tocca il Rovito incidentemeore il refcriito dell’ 

Imp. Pio, foggi ungendo (a)': Id quod procedit nedwm xefpt' 

(iu tertii... fed ft'tam refpeHu ipfiui prmcipalis debitorifyUt 
itd literam probat textus iti L. quum quidam , Divus , 
vfur.: e giovò quello redo a provare la mora affettata y 
che .fi volle punire nel creditore , il quale non volle , 
come prima, efiger le terze, per indurre cosi la debitri- 
ce a lafciargli una buona parte* della metà libera delle 
doti. In fatti torna il Rovito al motivo principale della 
dolofa negligenza {b)\ Si ergo beres gravata tenebatur f<4- 
vere y prout jam cepit folvere per tres arma/ ai , Ò* prò 
reliquis annatis , dum viteit y D.Francifcui tioluit etiigerey 
futi in dolo praefumto a jure in L.dolus ff. mandati,, . t 
ergo ex taiiffrìon debet^ confequi lucrxm intereffe dti^y occa-j 
ftone morae ntardatae Jolutìonii : dove la parola lucruHf 
ci la intendere la ragione, per cui dal fole interefl'e del- 
le terze fu alToluto dal S. Configiio il fulliiuto, non già 
dalle terze. L’ intereffe delle terze, è un mero lucro , 
non le terze ,’ che fono un frutto al creditore venduto 
Or la mora affettata, e prefuntivamente dolofa del cre- 
ditore , comechè fia giudo, che non gli faccia far lucro, 
giudo non è , che perder gli faccia quei , che colui co 
Tuoi danari ha comprato . 

• Dunque non e egK vero^ che ,Jfecondo 1 * allegata 34 
Decìfione del S. Configlio , il refentto dell’ Imp. Pio fi 
vuole intendere della tacita -remilfion delle mere ut'ute , 
non delle terze. -Ciò non dice il Rovito t « noi. credè, 
nè potea crederlo il S.Cohfiglio. Si appoggiò, come ho 
detto, la Deciftone nella ne^igenza pmuativamehtf do- 
lolzj non nella prefuota liberàlii^ del •creditore , oh' ò.'l 

C c 2 ' fo- 

* I I 1 ^ 1 0u 

(a) Num.p. • • , 

(b) Num, 14. 6* 15. : • , 
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fole fondamento di quel refericco: onde ne' BafìKci fO) 
come ho detco, dpreflb cos'ir liberalh/itH ctmffa Ungo 
tempofe ufur/n non petti f eC. :* ed appreflb 1’ Armenopulo 
' {a) COSI : ^uì en indùlgenrìa Ungo tempore ufurat non r- 
nfgjtt ec. £ polfa la prefunzione dell4 liberalich, non ci 
è, nè può eflerci differenza' tra le mere ufure, e le ter- 
35> 2e . Il poter’ efigere, e ’l non efiger -per tempo lungo, 
£i. prefomere la liberali eli ; dunque fe non .meno nelle 
terze , che ncjle ufure Ti verifica , che ’l creditore pofla 
efigere , e non .efìga per tempo lungo , è chiaro, che, 
come in quelle, cos'i ancora in quelle , la ragion del ce- 
ffo, e confeguenteracnte la difpofizion del teflo, è la -ftef- 
fa: Non p'^JJunt ^ dice il gi uri fconfulto Giuliano (^>), o/w»« 
*. .dtrncuh ftngillntim aut Legiùus^ aut Senatufcenfultis com- 
: /ed quum in ttliqua confa fentendU eorum ma- 
mfejìà ef f «, tjui jurifdiClioni proeefl ^ ad Jimilia proce- 
dere , atque ita jus dicete debet . Note al jus Romano 
eran le fole ufure delle forti repctibili: del tuttt) ignote 
eran le terze- de capitali demorti/'Ma- fe-più- elee mani* 
'fella cofa è-, che la ragion del referitto dell’ Imp. Pio è 
polla tucta<^neir aver potuto il creditore efigere , e nel 
non aver voluto per lungo tempo efiger le ufure;eque- 
'fio poter’ efigere, e non- voler’ efigere per lungo tempo, 
non è cosi proprio delle ufure, che non convenga anco- 
ra alle terze , deve ih Giudice ad ftmilia procedere ^ aeque 
ita jm dicere ; cioè ammettere ancor nelle terze quella 
tacita remìfTione, che anunife già l’Imp. Pio -nelle ufure. 
37 A conferoilaziufie di quel, -che ho detto., elfere il 
cafo -della > del Rovito diverfo in tutto dal no* 

Hro, fi noti V nel oafo di quella Oeeiftone Fran* 

>cefco PigoateUà- non efìgè per 12 anni fulla fperànza di 

un 



(a) Procb. Uh. tif,y, 

(b) L.non pojjunt X2, de Ltgibus, 
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un beneBzlo futuro, cioè di uoa buona parte della metk 
libera delle doti di D.Zenobia: per contrario nel noflro 
non ha efatto per 30 anni il Duca di Corigliano dopo 
di aver già ricevuto il benefizio; ed un benebzio molto 
più grande di tutta quella metà libera, di cui D.Fran* 
cefco fperava una pane. Or chi è , che a D. Francefco 
Pignatelli poifa dare la lode di uom liberale ? anzi , chi 
è, che non debba dargli il biafimo di avarifTimo uomo? 
6hi- non nvelefla il fuo debitore , perchè ne fpera qual- 
che maggiore utilità ^ ha 1’ animo di non donare , fé 
quella raag^ore utilità non confegue , e fafli così cono- 
fcere intereflato ed avaro : liberale fì fa conofcere chi 
noi mnlefta in riéonofdniento del benefizio ricevuto. £d 
o quanto s ingannano que’ Dottori , eh’ edendono il re- 
feritto dell’ Jmp. Pio a! cafo di chi non efige per bene- 
fizio, che fpera! t/r gfatior ejfes^ dice 1’ Imperadore : e 
fanno ancora i fanciulli, che la gratitudine, nel fuo pro- 
prio lignificato, altro non è , che una memoria ed un 
neon ofei mento de’benefizj ricevuti. 

Reftano le obbjezioni tratte- da due fcritiure , che 
fono n^li atti . Addì 6 del mefe di Luglio dell’ annò 
1748, con fuo privato chirografo donò, come fi è detto,, 
il Duca di Corigliano al Principe di Stroogoli ducati 
15000 de’ 30000 promeffi in dote , ed efprelTamente fi 
lifervò le annualità maturate . rintereffe decorfo- 

prima da tutti i 300C0 non fu certamente donato, Tutto- 
ché poi non fi avelfe efprefTamente rifeivate le annuali- 
tà, che farebbero nel tempo avvenire decorfe dagli .litri 
15000, che non donò, nondimeno debbono averfi com’ 
cfpreflamente rifervate , giacché donò gir altri 1 5000 
colta loro annualità maturandai. Or cotelle i iferve “efclu- 
don di certo qualunque prefunzione di ulterior donazio- 
ne: e r efclude ancora la fieifa grandezza del dono dì 
due. 15000; onde par che redi iuteramente compenfato 
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il benefìzio ricevuto. Morto poi il Principe D. Ferdinati* 
do ( e palfo all’ altra fcrittura > • di’ è negli atti J Todier* 
no Principe D.Salvadore nell’ inventario , che fece a dì 
23 del .mefe di Luglio dell’anno 1768 , tra debiti ere- 
ditari, 'pofe cotefto debito di -duc.i 5000, foggiungendo: 
E Jt devono ancora li frutti alla ragione del 4 per loo 
' prima /opra li ducati 30000, .e dal 1748 in poi /opra 
li due, 1 5000 folamente , fe pure in vita dei d. defunto 
Ecirho Signor Principe D. Ferdinando non fffero flati cov 
rifpofli^ e pagati. Ed ecco, che ’i creditore ha avuto 1 ’ 
animo di efiger le terze non pagate , e '1 .debitore iu 
avuto l’animo di pagarle. 

Per rifpetto del creditore, ri fpondo, che febbene nel 
tempo di quel fuo chirografo avelie il Duca di Coriglia- 
no l’ animo di efìger le terze a fe rifervate, nondimeno 
il depófe poi, tacendo dali’amio 1748 (ino all’anno 1773. 
38 Qualunque riferva, o protefta contraria al fatto fulTegucn- 
•te, non vale per nulla: e la ragione, che comunemen- 
te fe ne reca , è quella {a) : quia quando ft aSlus eoa- 
trariusy videtur illi renunciatum, E non è atro contrario 
la taciturnità di 25 anni ? Per la taciturnità di tempo 
men lungo fa la Legge prefumere la remilTion delle u< 
Aire, tuttoché convenute efprelfaroente por folenne ftipu- 
lazione , fecondochè G è dimoRrato , perchè ha quella 
taciturnità per un atro contrario alla Ripulazìon delle 
ufure .. Non oda, che avendo il Principe D.Salvadore 
prefenrato il chirografo, in cui è’I dono di due. 15000, 
ed è apcota la d. riferva, par che l’abbia come per lo 
d.dono, così ancora per la d. riferva accettato . Non oda, 
primamente, perchè ’l Duca di Gorigliano l’ ha podo nella 
neceffitì di prefentarlo, avendo chiedi due. 30000^, quan- 
do- 



fa) F.SaMliv. protedatio, num.i. verf. Qaod con- 
traria ia£lo. 
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dochè ne avca donati 15000 ( febben mi fi dica, che 
prima di prefentarfi ne aveife lo fiefib Duca data la no-* 
tizia al Sign; CommeiTario ) fecondamente ,* perchè chi 
prefenta una qualche fcrittura,. conr^hè ne accetti il con- 
tenuto,’, non altrimenti l’accetta, che fecondo l’ ihterpe- 
trazione, che gli fi dee dare per Legge » e non rinun- 
ziando a’’ diritti già per Legge acqui fiati , conaofiachè 
le rinunzie- del jus. quefitO’ eflfer debbano erprelfe. La ri- 
ferva contenuta io quel' chirografo ,. quando il Principe 
di Strongoli 1 ’ efibi , pofio il filenzio di 25 anni , più 
non valea per Legge, ed aveafi come non fatta. Si ag- 
giunge,, che ’l. d. chirografo fi preferttò con una ifianza , 
nella quale- all’ azion del D^ca. fi oppofe l’eccezione del 
fuo SI fungo filenzio: e fi foggi uà fe, ché'-prefentavafi quel 
chirografo colle dovute però preventive proteffè y, quatenus 
prò fe faceret , nec aliter nec alio modo , e colf efprejfa 
benanche tiferva di tutte e qualf vogliano ragioni quomo-- 
documque competenti . 

Nè perchè grande fu’l dono di due. 15000, fi dee- 
quinci raccorre, che credelTe il Duca compenfato intera- 
mente per elfo il benefizio ricevuto dal Principe D. Fer- 
dinando , e che fucceflìvamente non^ avelfc mai' deporto 
l’animo di creditore di tutte le annualità, che in quel 
chirografo fi avea rifervate. Dell’animo del Duca fi ha 
da prefumere, come ne prefume la Legge : e la prefuti- 
zion della Legge non altronde nafee , che dalla diutur- 
nità del filenzio. Ma giacché a debilitarla fi vale il Con- 
traddittore dell’ argomento tratto dalla grandézza del do- 
no fatto dal Duca in quel chirografo, vediamo, fe co* 
tefio dono la debiliti, o la confermi. Cotefio dono -evi- 
dentemente prova, che ’l favio Duca di Corigliano- per 
fuoi benefattori conobbe il Principe D. Ferdinando, e la 
Principelfa D. Lucrezia, anzi per Tua benefattrice la loro 
Cafay giacché a que’due, ed alla loro Cafaàoab. Dun- 
que 
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que è da credere , ^h’ e’ volefTe il meglio della Cala di 
Strongoli: e’I meglio era, che fi facete fare on alfegpa- 
memo per le annualità del tempo avvenire : la qual 

E retenfione, oltre l’efièr ben giuda-, ed utile ancora al* 
L'Cafa benefattrice , non le farebbe, dopo il bel dono 
di ducati 1 5000, riufcita dilgudofa. Ma nè ciò pretefi^ 
nè mai, durante la vita del Principe D. Ferdinando, e 
per .cinque altri anni dopo, ha fatto parola di terze de* 
corfe. S’ interpetri ora, dopo quel dono di due. 15000., 
un si lungo, e si alto filenzio . Due interpetrazioni gli 
fi polfon dare. L’ una è quella, che ’l Contraddittore gli 
d'i, cioè , die credendo il Duca airer compenlato a ba- 
llanza il benefìzio ricevuto col dono di que’ 15000 du- 
cati, avefllì ritenuto l’animo di creditore con fermo pro- 
ponimento di non manifeflarlo prima della morte della 
Princy>eira,~é del Principe di Strongoli, cui non Volea 
difguftare. 'L’altra è, die fc ritenne per qualche tempo' 
l’animo di creditore, moflb poi dalle loro belle manie- 
re, finalmente il depofe. Quel dono di ducati 15000, 
effendo una pruova convincentiffìma di un animo bea 
difpoflo a gratitudine, ed a generofuà, e bene inchina- 
co a volere il meglio della Cafa di Strongoli , fa , che 
verifìmilifTima fia quella feconda interpetrazione , ed in- 
veri frmi li ffim a quella prima. Tace per 30 anni, facendo 
crefeere il debito della Cafa benefattrice un creditore 
ingrato, e nimicò, noi Duca di Corigliano, che si bel- 
le^ruovc avea date di gènerofà ricoaofcenza , e di amo- 
re. Che fe’l Duca di Corigliano, donando i duc.i.5ooQ, 
volle il meglio della Ca^a à\ Strongoli, polla la prima 
interpetrazione, qual prò ne viene oggi al Principe D. 
40 Salvadore, che la rapprefenta? L’Imp. Goflantino prov- 
vidamente ordinò (/;), che da’ debitori delle Città fi fa- 

cef- 



(a) luttpuà eoi 2, C. de deitt, civir. lib.xi. 
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ceffer pagare ne’ preferirti tempi le ufure non fob per 
pubblico bene, ma per bene ancora de’medefimi debito- 
ri : ^um ftmul & Reip. utile fit ; ipfts Jii commodum\ 
cumulum debiti mininìe tiutriri, Se’l Duca di Corigliane 
non avefle trafeurata (ino all’anno 1773 refazione delle 
terze , non ci farebbe oggi a danni del Principe D. Sal- 
vadore quel gran cumulo di debito , die fènza alcuna Tua 
colpa r opprime. Il Principe D. Ferdinando fuo padre fa- 
rebbefi adenuto da qualche non necefTaria fpefa, e le a* 
vrebbe non con grande fconcio pagate. Quella tanta ne- 4,1 
gligenza del creditore, efler non dee dannofa al debitore 
{a)\ e molto meno all’erede non bene idrutto di quel, 
eh’ è pad'ato tra’l debitore, e’i creditore; e molto meno 
ancora al terzo pofTelfore , qual’è’l Principe D. Salvado- 
re, per rifpetto del ledecommeflb del Principe D. Geroni- 
.-mo Pignatelli . Che fé di negligenza veglia ancora no- 41 
tarfi il Principe D. Ferdinando, dovrh qusda compenfarfi 
colla negligenza del Duca {b\: e fark, in tal eafo, -miglio- 
re la condizione del reo. Ma nè negligente è dato mri 
il Principe D.Salvadore, nè fu fempre negligente il Prin* 
cipe D. Ferdinando . Il filenzio del Duca dovette veri- 
fimilmente far credere al Principe D. Ferdinando, eh’ e*' 
per maggior gratitudine , o per fempiice amorevolezza 
pih non curatlTe le annualità , che aveafi rifervate nell’ 
afino 1748. Tanto badava a fcufarlo da qualunque ne- 
gligenza, e tanto oggi bada, perchè ’l Principe D. Sal- 
vadore fia tenuto, di pagarle dai d\ della lite moffa. Co- f 
SI, fe ’l gravato sa, eh’ è venuto il tempo della reditu- 43 
zion del fedecommeflb, e ’l fedccommeffario, tuttoché ’l 
fappia anch’ePo, tace, in foto [dice il dotto, e *giudi* 
Cirillo Tom,V. D d ziofo 



(a) Arg.L.rem bereditar'tam 55. in fine y ff.de eviSl, 

(b) L.Ji ambo io. ff. de compenf. 
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lìofo Card. de Luca (^)] vtrtus ^^mogtfque tecep/tum e^y, 
fruólus, no», venire y nift.^ die petitionisy per quem gravo- 
tuSy,vtl. poffeffor confìttuatur in tnoray.quum alias quam- 
vis. fciens. apertum. e^e fideicammiffutn , credere y few /pa- 
rare potuerie. quod fideicon^ijf arine run ejfet agniturusy 
illudque non. curaree ^ & confequenter. continuavit. in (ìatn 
primaevi dominii ftve quod in eoncurfu negligentiae y ac 
morae- fideicommijfarii in non perendo & gravati: in non 
rtftituendo' intref mutua compen fario , potiore/que effe de- 
beane partes. reiy O* pojfefforisy, qui ,, continuando, in ejus 
dominio y non tenetur contro- feipfum encitare- dornùentes .. 
Ma ho> io gik dimoftrato , che tutte le aaaualick come 
de’ ducati; 30000, cosi de’ 15000 per chiare,, ed. efpreffe; 
difpofizionl di dritto fono, (tate tacitameate. rìm.e(lè l oor^ 
de la, cofa è. bella ,, e finita 

44^ Per rifpettfl* poi dell’avere il Principe*D..Sàlvadore- 
confeflato neirin ventarlo il debito' delle annualitk.decor- 
fe prima dell’anno 1748 da tutti i 30000^ e,, dopo, il 
detto, anno,, da’foli 15000, rifpoado, non. elTer obbliga- 
toria: nna sl fatta. confefTioae . Il' Principe DiSalvadore,^ 
avendo, tra le carte di Tuo. padre- trovato, il chirografo 
del Duca ,. ne io&rV nell! inventario, il' tenore;, ma 1 ’ a- 
ver quivi foggiunto, parlando de due. 15000, fe pure in 
vita del d, defunto Ptincipe D.Fèrdinando, non foffero flati 
corrifpofli e pagati y.ù »' chiaramente conofcere , eh’ e* 
nulla fapea del s'I lungo filenzio del Duca*,, e molto, me- 

4$ no porca faperne* gli efTéttL legali . L! ignoranza, del fat- 
to non; nuoce mai ; e dove fi tratta, di evitar danno , 
anche l’ignoranza del dritto non nuoce {b). 



pi Cala addi 5. del mele di Majrzo 
dell’ anno 1775. 



Giun- 



(a; De fideicom. dife. j8d. num. 5. 

(b) L,error %. jf.de jur.& fedi iga. 
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■ \ V » » ^ 

Giunta alla ‘Scrittura ^ata fuori per lo ' ^ f 
Principe di Scrongoli D. Salva- . ‘‘ 
•dorè- Pignatelli. < 

A Lia eccezione oppofta ài Duca dì Corìgliano delta 
taciu remifUon delle annualità decorfe fino al ^ 
della lice molfa , aggiunged ora un’ altra nafcenre dalla 
qualità deir obbligo del Principe ^di :Strongoli D. .Salva* 
dorè PigoatèlK^ 

Per le don della <<xliema DucheiTa di CorigUano,^ 
per le annualità di effe , vollero efler tenuti pfincipaV 
mente, ed in 'folidum non tnen 'la .Principefla D. Lucre* 
zia, che’l Principe D.Ferdinando Pignatelli, e s ipotecò, 
precedente decreto ettpedityh roba fottopolta a fe* 
deconnneiro dal Principe D. Geronimo^ padre della Prìn* 

> ci peiTa D. Lucrezia : la .qual fola rol^ poflìede oggi il 
Principe D.Salvadore. Or poiché coflui è convenuto dal 
Duca di Corìgliano non foto '<om’ erede del .Principe .D. 
Ferdinando, <e della Principefla D. Lucrezia, ma ancora 
come poflèflbr del fedecommeflb ifhtuito dal .fuo avolo 
materno, è da vedere, qual lia il fuo obldigo, conGde* 
randoG com’ erede : e quale, confiderandoG come poflef* 
for del fedecommeflb. Si sa, che 1’ obbligo dèi defunto 
pafla nell’erede, e tal pafla , qual’ era nella perfona del 
defunto. Dunque, pmchè l’obbligo di pagare le dette 
annualità, nelle perfone del Principe D. Ferdinando, e 
della .Principefla D. Lucrezia , era un obbligo principale, 
tal’ elfer 'deve, e tal’ è nella perfona del Principe D.Salr 
vador&,'XOoGderato com’ erede: ie non che, efièndo erede 
beneGciato, non è tenuto fopra le forze ereditarie. Quan- 
doché poi fi confideri il Principe D.Salvadore come pof- 
fcflbr del fedecommeflb, ftifTidiario, ed acceflbrio è l’ob- 

D d 2 bli* 
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bligo ftio per la natura Itefla della roba a fedecommelTo 

46 fc^etu, niella oftaate H decreto ^od tx^edit. I decre- 

ti di efpedÌMza^ die , per occafione delle dotazioni , s’ 
interpongono da’ Magiilrati , unicamente fi appoggiano 
nella notìlTima Autentica Res ^ rjuae.y eh’ è un rimedio 
meramente fuflidiario, come quello, che fi è introdotto 
fotto r efpreffa" condizione ^ft \liberìs portio legttima non 
fvffkiat ad dotis ebiigationem . Si vegga,, dintorno a ciò 
la Deeiftone- de Franchis , e quel che su; vi ha 

fcritto il Canonico de Luca . E ciò tanto è vero , che 
non lafcia un tal rimedio di eifer fulfidiario anche nel 
eafo, che l’ afeendentp, topra’l padre, ^bbia efprelTamente 
ordinata la^'dotazione delle femmine su i beni del fede* 
commdTo , ‘cornei ha dottamente dimollrato il Cardinal 
de Luca («). Che fe acceflbiro, e fuflidiario è l’obbligo 
dd P-^incipe ' DLSalvadore, ne fegue per Legge , che aven- 
do il Duca di Corigliano trafeurató di efìgera, coma 
dimente potea, le annualità dal Principe ,Di Fq’diq,fndo, 
e dalla PriocipelTa D. Lucrezia debitori principali; ed ef* 
fendtr poi per lo cumulo di. piò , e più ,miglii?ja idiveou- 
to non /olvenda le colloro erediti , il Principe Df Salva- 
dorè è liberato, alman per quelle , che fono decorfe in 
vita di fua madre , e di Tuo padre : ed ;Ccco la nuova 
eccezione, che, fenza pregiudizio della tacici remjflÌQoe, 
ha, -in ama Supplica di proponat^ contenta , ultimamente 
oppofta il Principe D.Salvadore al Duca di Corigliano , 
e che mi fo io a brevemente gi unificare. ' 

47 . Tra le obbligazioni principaii, e le obbligazioni ac- 
,ceflbrie e fuflidiaiie , pon quella differenza la Legge , 
che fé (fuori del cafo della tacita remiilìone) ti^fcura il 
creditore di efiger dal debitor principale; e quefto diven- 
ta non folvendoy il creditore, co atra lui, non perde l’azio- 
ne; 



(a) De dote dt/c.i^^. num.ój^ Ó* 66. 
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ne; ma ky oltre il debitor principale, ci .Ga un fidejuf- 
fore , od altro acceflbrio e fudidiario debitore , centra 
quello la perde . Quella legai malTima è tratta dal fc- 
guente belliflirao luogo del giuri feon fui to Modellino (4): 
Si fidejujfores in id accepti funt y quod a curatore [ervarì 
non pojftt , Ó* pojl -impletam legitimam aetatem , tara ab 
ipfo curatore y quam ab beredibus ejus foltdum fervori po- 
Uiit y (y ceffante eo qui pupillus fuit , folvendo effe de- 
fterit ; non temere utiUm in fidejujfores oElionem compete- 
re. Finge Modellino,, dke- avetfe u.i curatore dati a be- 
neGzio del minore i fidejuflbri , cafochè fotti divenuto 
debitore del minore : e dii ’l minore d ipo la legittima'' 
eth, cioè, divenuto maggiore^ avelfe trafeurato di efige- 
re dai curatore, o dall’erede, Gcchè’l curatore ,^o l’ere- 
de folte divenuto non folvendo^ In tal cafo, dice Mode- 
llino, che non temere y cioè, non fenza cognizion di cau- 
ta , può- competere reazione centra i Gdeju'lon . La co- 
gnizion della caufa fi riduce a vedere, fe l’eltere il cu- 
ratore, o l’erede divenuto non folvendo y fia effetto della 
negligenza del creditore , od effetto dii un qualche av- 
verfo cato"^, che fubitamente 1 ’ abbia ridotto ad inopia . 
Il non efigere, anche per lungo tempo, da un debitore 
affai bene agiato de’ beni della fortuna, non è. negligen- 
za, che poffa meritar pena, tuttoché poi avvenga , che 
per un qualche inopinato cafo diventi non folvendo: ma 
’l non eligere per luogo tempo da un debitore , che fe 
oggi può, fenza grande feondo, pagare^, dopo pochi an- 
ni non può, egli è quella una negligenza,. che, tornando 
in grave danno del fidejuffore , merita la pena della 
perdita dell’azione. Cosi è (lato i melo cote (lo bel luogo 
di Modellino . 

Nella Glofa< ordinaria v. utilem , fe ne reca la le- t 

guen- 



(a) L. fi fidejujfores 41. pr. de fidejufs. 
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gucnte ragione : Sìbi emm impute* , quod agere fuperft^ 
dir , quum folvendit fuit : e nella maiglnale è fcritto ■: 
Negligens videtur^-qui advtrfus eum^ quem folvendo effe 
favìt^ non eepertus ejì^ dum erat folvendo. Ma piìl atn- 

F iiatnente, e più <lattamente, che la Glofa, fpofe cocefto 
uogo il più giudiziofo degli antichi ìnterpetri-, Paolo 
di Caftro : Fidejuffor .acceptus prò eo , quod a principali 
non poterir exigi y non tenetnr , fi principalìs femel fui* 

' folvendo y & ereditar neglexit ab eo exigere . Notabilis 
cafus eU ifle , ‘In text. ibi y ET POST IMPLETAM 
LEGiriyiAM AETATEM y Ó* fic tempore depofiti 
officii .• (y hoc ideo dicie y -quìa ifìe minor y durante offi- 
cio y non potuiffet illum curatorem convenire,' unde fi tunc 
fuiffet éffeSius non folvendo , poffet agere cantra fidejuffo- 
res y qui fe obligatxrunt in fubfidium , quum nib'tl fibi 
poffet objici; poft finitum autem officium potuit ipfum con- 
venire; unde fi neglexit hoc facete y quum èlle .effet fol- 
vendo y fi pojìea d^tit effe y non recuperar a fidejufforibusy 
quia veiba illa y ^AE A CURATORE SERVARI 
NON POSSlNTy intelliguntur y fc. CESSANTE OMNI 
CULPA y ET OMNI NEGLIGENTIA .diai quondam 
tninoris , ;Lo ftelTo, tra’ meno antichi il Brunnetnanno 
infegnò {a) , Ergo .exinde infertur , f po/ìea\ mora creBi- 
toris accedente y fidejuffor ( da lui chiamato. 
promiffor ) fiat paupety hoc creditori nocete: e ( quel che 
dee maggior pefo avere appreflb noi ) lo fteffo ebbe per 
vero H S. Configlio nella 43. del Rovi to, «kw, 

li.; Et refpeau fidejufforis y quod non poffit moleft ari a 
creditore y qui 'neglexit exigere a principali debitore , pojì- 
quam ille effeRus eli non folvendo , admittunt DD. y Cf 
probat text. m L, fidejuffores in id 42. ff.de fidejuf, 

O come tornan bene nel cafo noftro il rtraifcritto 

luo- 

r— ‘ • I . I » I juf — 

(a) Ad L. 41. num, i. 



- ^by<''oosle 



1 






Dette àott^. e àe patti dotali. 215 

fuogo d! Moderino,, e 1 & trafcritte amorìtk> di Dottori ! 
Che altro è ’l Principe D. Salvadore , che fubftdìarius 
promijfor^ come parla il. Brunnemanno? Se nelle erediti 
del Principe D. Ferdinando, c della PrincipeiTa D. Lucre* 
2Ìa ci foiier tanti beni liberi , che baftalTero a pagare 
tutte le annualità decorfe,, non farebbe tenuto per nulla 
il fedecommelTo del Principe O. GèronimO’: e fe tanti 
ce ne folTcìro v che , dati tutti al creditore,. reflalTe a pa* 
garfi un: folo ducato,, per quello ducato folo' farebbe te- 
nuto,, perchè- quello folo- ducato da’ bepi liberi de’ debi- 
tori principali non potuit fervori: eh’ è ’l cafo di Mode- 
llino... Trovi poi chi può uni efempio di un creditore: 

Ì >ìÌL negligente- deL Duca, di CorigUano . Tace per tutta 
a vita, de’ debitori: principali^ ben; potenda>efigere ne’ tem- 
pi preferirti: le annualità conve.nute , e non ignorando,, 
che crefeendo a piu,, e piò migliaja la mole del debito,. 
dìfficililTima ne- riufeiva l’efazione, e morti eflt, impolll- 
bile fulle loro ‘eredità.. 

Di. Cafa addV p del mefe di Marzo 
dell’ anno 1773- 



Oflervazioni Alila- Scrittura’ venuta 
fuori contr ' al* Principe; di 
Strongoli .. 






A vendolo dimollrato,. che- per 16 filenzio di' ben 30 jo 
anni, e per lo lirettilTimo' vincolò di affinità era 



per Legge da- prefumere,. che avelTe ili Duca di Còriglia- 
no rimelfe alla Cafa di Strongoli le annualità decorfe , 
oppone il Contraddittore la L. libertis 18. i. de alim. 



vel 
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•vel cibar, leg. , in cui , fàsbena non aveflcro i liberti 
chiefti per 17 anni gli alimenti lafciati loro nel tefta- 
menio dal patrono, dice Scevola, che non (ì doveaoo 
avere per rimefii . 

Rifponde Andrea AlciatI (/»)' Nm obftat d. L.liber- 

quia ibi proprie debebantur alimenta jure obligationis 
ftivorabilh ( qaal caufa più favorabile dJli caufa degli 
alimenti? ) ncc ibi erat conjttnliio fanguims . Aggiungo^, 
che parla 'Scevola di fchtavi, che aveva il teftarore ma- 
nomelTi mel tellatnento, ed a cui , perchè avelfero onde 
vivere, avea lafciati gli alimenti. Ne’ poveri , e bi fogno- 
fi , quali fi eran cotelli liberti , non fi prefume quella 
lìberalith , che fi prelume negli uomini ricchiffitni , qual’ 
c’I Duca th Corigiiano. E non è da omettere, che que’ 
hberti non chiefero gii alimenti per qua’ 77 ann; , ia 
cui viflero la madre , e la (creila del ttOatore., delle 
quali erano (rari fchiavi , ma dopo la codr.ro morte gli 
pretcfcro dall’ crede edranco : onde è da dire, che tacque- 
ro per riverenza milla a timore, non per liberalità. 

II Dice, die le parole , Ut pratior effes , della L, 
quum quidam ìy.%.Divus i.de ufur.y fono da intendere 
di chi fpera dal debitore un qualche benefizio; e che ’l 
Ehica di Corigiiano , contratte le nozze , nulla fperava 
dalla Cafa di Strongoli. 

Rifpondo, che fsbbene ci fieno Dottori , che inten* 
don cosi le trafcritre parole , nondimeno il Cujacio , e 
parecchi altri de’più culti interpetri del jus Romano, le 
intendono di chi tace in riconofcimento di benefizio ri- 
cevuto : e cosi fono da intenderli per la proprietà della 
voce gratior ^ e per la ragione della Legge . Chi nòn 
raolefla il debitore, perchè un qualche maggior vantag- 
gio ne fpera, fecondo la proprietà del parlare, -la quale 

fu 



(a) De pracftmt. reg. i. praef 3. num, J. 
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fa geloFanflente cuftoclita da’ Romani Giurifcortruiri , non 
fi chiama uom 'p-ato^ ma un maliziofo m-?rcatante , che 
vuol trar lucro da* una ^ufinga: e poiché la ragion ddia 
Legge è la prefunta liberalità, quella ben può prefumer- 
fi in colui, che noi molefta dopo di averne ricevuto un 
tqualche confiderabile benefìzio , non in colui , che noi 
-molefla per allettarlo a fargliene alcune, che in un mag- 
gior prò gli torni: e cafochè non gliel faccia, ha l’ ani- 
mo di moleflarlo in tehipo , che la quantità del debito 
è fatta maggiore. 

HI. Dice, che ’l tefto nella cìt. L.17. Divut i. 
dal Brunnemanno è chiamato eforbitante^ che perciò*dce 
refiringerfi alle fole ufure odiofe, quali fono le ufure noe- 
rumente lucratone. , 

Rifpondo , che fe parve ejorbitante al Bfunneman- 
no, tal non parve nè aU’Alciati, né al Cujacio, che le 
fteffe legali difpofizioni trovarono ne’ Libri del Roman 
dritto, ed ho io allegate nella I Scrittura, L non è t^e- 
ro , che delle fole ufure lucratorie è da 'intender quel 
redo. Nella L. '54. de donar, int. vir. per lo filenzio del 
lungo tempo, fi ammette la tacita remilTione dell’ in te- 
relfe dorale convenuto per folenne ftipulazione : ed è 
maggiore come il numero, così la dottrina di que’ Dot- 
tori, che l’intendono ancora delle ufure dotali. Si veg- 
ga la I Scrittura. Tra’ Dottori , che cita il Contraddit- 
tore in fuo prò, è l’Andreoli ; ma 1 ’ Andreoli perdè la 
caufa, ed egli fteflb il confcfla (a). 

IV. Dice , che a torto fi nota di dolo il Duca di 
Corigliano per non aver chiede le annualità’’. 

Rifpondò, che ’l Principe di Strongoli, ed io, non 
abbiamf mai credutò capace di dolo il Duca di Corìglia'* 
no : anzi tutta la difela abbiam poda nella dia gr^titu- 
C hit lo Tom.V. » E e di- 



(a) Controv; 247. in ^tte . 






ziS Jf negazione IV, 

i}ìae, e generofit^.. Se con altro< Avverfarlo fi contendei- 
fe, di cui Dota, non fofie quella, onefi^,. che, fenza con- 
traddetto di alcuno , nel Duca di Corigliano è grandilfi- 
ma,, potrebbe aver luogo- quel, che ci anno lafciato fcrit- 
to i Dottori , e tra’ noftri l’Altimari (a) di quel credito- 
re , che tace per tutta la vita del debitore , e dopo U 
cofiuL morte molefia. L’ erede non. bene ìllrutto di quel , 
che tra’l creditore„e’l defunto debitore è pafiato. Mala 
fotnnu. onedk. del Duca di Corigliano anche nel calda 
della, lite, ne tien. lontano qualunque fofpetto.. 

V.. Dice T che per più anni ancora,, dopo la morte 
della Cuocerà. , e del Cuòcerò, tacque il Dacì-y. /parando, 
che il cognato pagato P avrebbe alle tante fue ricbtefle , e 
che credeva, e /per ava, che,, anche memore di altri obblit- 
ghi. contratti,, avrebbe dovuto- foddisfarlo 

Rifponda, che ’l Principe di Strongoli aflbiutameo- 
te- nega cotefte tante richiefle. Quando, e pep chii gliele 
ha. fatte fare il Duca di Corigliano l Giovava, alla cau- 
£a , che nel termine una. qualche pruova fe ne faceffe ; 
ma non. Ce n’è fatto, alcun motto. Nega ancora, e con 
più di {orzz,, cotejìi altri, obblighi contratti, e foggiunge, 
che più obblighi potrebbe elfo noverare dal Duca contrat- 
ti colla Cua Cafa ma per pulitezza, noi fa. .. Non lafcia 
intanto di dire ,. che fe obblighi contraifer con. lui la 
madre,, e’L padre, perchè col filenzio permettea loro di 
tonfumare a lor talento i frutti del fedecommeflb, cote- 
ili obblighi tornano^ ora tutti in fua rovina- 
vi. Dice,, che’l rilafcio de due. 15000 fu fatto, dal 
Duca alla- Cafa di Strongoli per far contrarre oU/t' Signo- 
ra' D. Giovanna Pignatelii y forella della Duchejfa di Co- 
figliano matrimonia decente, elfendo a tal fine ricorft alla 



(a) In nova ob/ad deci/. Rovif, 



Delle ^otì^ e ^e' petti dotali. irp 

^gentilezze del Duca la Prìncipejfa D.Lucrezia-^ e'I Prie- 
eìpe D. Ferdinando . 

A qucfta propofizione non vuole il Principe di Stron- 
goli, che fi rendi la convenevol rifpofta : e ’i Duca di 
Corigliano ne sa meglio, che altri il motivo. 

Vii. Dice, che’! rilafcio fatto de’ due. 15000 colla 
riferva delle annualità decorfe da’ 30000 , e decorrendo, 
da’ 15000, che non fi donavano, efclude qualunque .ec- 
cezione del Principe D.Salvadore. 

Rifpondo, che tutti gli atti umani foggiacciono al- 53 
le Leggi, nè no(n può fare, che quefie non vi abbian 
luogo. Dùnque' non 'tolfe ^^uel rilafcio da’ Libri delle 
Pandette, nè la iL.qutm i^utdatn \f.<\.Divus i. de ufur. 
e le altre concordanti,' le quali inducono la* 'tacita remif- 
fione delle ufure, nè h^L-ft fidejujfores de fidejujf.^ 
che libera il debitor fufiidiarìo, quando il creditore non 
abbia mólefiato ir debitor principale in tempo, ché co- 
ftui pbteà^ pagare'. L’, operazion della Legge, ‘non ahri- -54 
menti fi può dall’ uomo impedire , che per cfprefie ri- 
nunzie, quando quelle fi facciano lenza ’l pregiudizio di 
altrui. Le riferve ci confervano i diritti:; ma tuttoché 55 
fi facciano colle piò Dregqanti'claufole. che pollano ima- 
ginarfi, foggi aedeno llla 'Legge , die -^r -lo fatto a:on- 
«rario non le lafcian valere. 

- -.V • v'ì \ Vn '.V i, -. ■ - -e ^ 

Di Cafa addi io dd mefe di Martin 
dell’ anno 1775. 




22.0 Alle^^tonf V, 

Per D. Anna Lifabetta de Scherno • contro 
D. Ciro Cefareo. 

ARGOMÉNTO. 

Trattali il cafo di un matrlraonio validamente dal pria* 
cipiò contratto y e foltanto' rato e non confumato* 
ma dappoi Ibiolto per lo monacbifmo del marito: ed 
r io primo luogo fi efaraina , fe^ dopo lo fcioglimenco 
I di un tal matrimonio, debbafi alla moglie preftare quel 
.• tanto , che ’l marito obbligofli corrifponderle in cafo 
di feparazione per cagion di grave djfcordia . In fe* 
condo luogo fì efamina, fé là coteda moglie fi debba 
, r antefato; e fe le fi debba a'ncor corrifpondere quell’ 
annuo aflegnanieoto , che lo fteffo^^marito^ le colUtui 
nel cafo, che per la Tua morte,’ la raedefima fua mo* 
• glie fofie redau vedova. £ fìnalmehte, le (ìx tenuta 
l'idelTa moglie a rédltuire i donativi ricevuti dal ma- 
rito, e dai coditi congiunti.. 

. . . • . I ■* 

, i ;s ,0 M M A r ' r o. . 

1 T Afc'tandofi a taluno mille nel tejìamento , e mille 
.1, ^ ne' codicilli ^ fe un tale lafcìto debbaft avere per 
un legato duplicato^ oppure reperito. 

2 Net dubbio y deeft femore prefumer il meglio. 

3 Pe' meri pojjibili non s impedifeono gli atti umani . 

4 Della differenza , che J>nffa tra ’l cafo , che fi prevede 
come mero pojjibile^ e l cafo^ che prevede ft come facile 
ad accadere : e degli effetti dell’ uno , e dell’ altro . 

5 Dove il fine fi è confeguito per atti, o mer-xi equiva- 
lenti agli efprejji^ e dinotati , vale lo ftejfoy che fe con- 

: 1 l /f* 
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fcguito fi fojfe per gli atti , o mezzi dinotati , ed ef 
prejji 

4 , Se poffa il promtffnre sfuggir la pena promejfa y cafocéè 
offerifcaji pronto a pagar quello , che veramente y ed ef 
fettivamente pub la talCy o tal cofa importare.. 

7 Rifoluta la caufay ft rifolvo» gli effetti, Cooae afli ad 
intender quefta mafTima: Ved. il num. io. 
fi Si fpone un luogo di Papiniano nella L. ex ea parte 
12 1. §.2. de verb. obligat..^ e ft miff-a quando il ca- 
fo, della morte naturale non fi efienda al cnfo della mor- 
te civile : e quando , per, l' oppojlo , vi fi ejìenda : Ved. 

. il nutn..ii. e feg. 

^ Si fpone la Novella X-XII.. »<?■ V,.'e VI, y e fi mo- 

fìra , che fciogliendofi il matrimonio per impotenza del 
marito y fi rejlituifce, alla moglie la dote , rimanendo 
preffo il marito la nuzial donazione y il cui luogo tiene 
F ante fato. \ del che fe. ne reca la ragione.: Ved. i num>. 
• 14, 23.. e 2.5. 

1-1 La donna dicefi, vedova non folamente per la morte 
naturai, del. marito y che per la morte civile. 

^.3 ^el che Giufliniam fìabilì in cafo di fcioglimento di 
matrimonio y che avvenga per morte- y ha parimente luo- 
' go per lo fcioglimento , che avvenga per lo monachifmo , 
del marito y o della moglie: Ved. il num. ip. 

’j 5 Dove il marito , avendo confumato il matrimonio , prò- 
‘ fffttr voglia vita ntonajlicay è. tenuta la moglie con fan- 
tire y ed 0 prcfejfare anch' ejfa vita monajì'tca , 0 far vo- 
to di perpetua cajìitd. Dove poi il matrimonio fia fem- 
plicemente rato , e non confumato y non ci ha uopo di 
confenfoy e ben pub torre altro marito. 
l 6 I doni dallo fpofoy 0 dai co/lui congiunti dati alla Jpo- 
fa , debbonfi refìituire , fe le nozze non fieno feguite : 
Ved. i num. 21. e 22. 

.17 Sùogitendofi di cmun confcntimento gli fppnf ali , dee 

re- 
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refìituìre /’ u»m parte alt altra $ doni ricevuti . 

i8 Sciogliendoft il matrimonio per la perpetua impotenza 
del marito , debbonft dalla donna re/ìituire i doni ricevu- 
ti: Ved. il nDfn. 28. 

ip Nelle fole terre foggette alla 'Cbiefa (dove trattaft di 
matrimonio rato , ebe fiaft poi difciolto ) debbonft rejìi- 
taire i doni ricevuti. 

~20 Le Decretali de' Sommi Tontefici ^ nelle caufe di mera 
temporalità , obbligano per propria forza le fole terre 
foggette alla Cbiefa j e non altrimenti le altre y che per 
efpreffoy 0 tacito confenfo de' Sovrani. 

21 Le fponfalizie donazioni yft hanno come fatte fatto la 
condizione y fe feguan le nozze: Ved. il num. 16; il 
che ha luogo nel nofìro 'Regno: Ved. il nOm. feg. 

2 3 Dove il matrimonio fta dichiarato nullo per la impoten- 
za del marito , dopo il triennale ef perimento , t antefato 
non fi dee alla moglie. Ved. i num. feg. 

24 Si fpone una Cofìituzione di Papa Gregorio IX nel 
Gap. donatio de donar, inter vir. & de dote po/l 
divortiutn re/Htuenda: Ped. i num, z6. e 27. 

27 11 patto y 0 la confuetuàincy riguardanti il non refiituir- 
fi la dote alla moglie vivente , non vagliano per Legge, 

A L L E G A Z I O N E ^ V, 

I O Tion credea, che nella caufa tra I). Anna Lifabetta,' 
figlia del Brigadiere D. Giufeppantonio de Scherno, 
e D. Ciro Cefareo, fi dovelTe altro aggiungere a quel, che 
fe n’era fcritto dal mio Collega. Ma Je nuove còfe, 
che ’l novello fottili/Crao iDifenfor di D. Ciro oppofe ia 
Ruota, mi obbligano a nuove rifpofte. 

La caufa è quella. Nel d^ 7 del tnefe di Gennajo 
deir anno IP58 fi contraflero le nozze tra D. Annibaie 
Cefareo, e D.Anna Lifabetta de Schorno. Menò D. Aa* 

ni- 
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BÌbale la moglie a cafa ,, e ve la tenne per lo fpazio di 
LUX giorni; ma non potè, per fua debolezza, foddisfare 
agli uffizj di marito. Vane riufcirono le one(lc arti, che 
a. fargli confeguire il line del matrimonio usò TolTequiO' 
nnima moglie:: vani tutti gli ajuti , che da medica ma- 
no gli furon predati : onde in un pubblico giurato idru- 
mento del di 4 del mefe di Marzo, dopo di aver con- 
ièdata la propria, impotenza , dichiarò , che intendea di 
profedar vfta monadica, la quale,, trattandoli di matri- 
monia rato e non confumato , gli veniva permedi da’ 
Canoni.. Cosi fi tornò la delufa moglie alla cafa pater- 
na i e nel d'i 7 del mefe di. Aprile ricorfe D; Annibale- 
alla Curia Arcivefcovile,. chiedendo,, che’l Tuo matrimo- 
nio fi dichiarane rato, e non; coofuouco;; e che. feguen- 
temente: gli. fi perrnettelTe di profcflar vita monadica: e- 
con piena cognizion di caufa proffer'i la Curia nel di p. 
del mefe- di Maggio deiranno- 1760 la feguente fenten- 
Matrtmonium initum f uh die 7. Januarii inter 

Domìnos D, Annibalem Ce fareo ,. •Ì?' O. Annam Elifabetb 
de Scborno effe ratum , (D“ non confumatUm ’ ac proinde 
licere , licitum effe praedilìo D. Annibali ingredi reli- 
giLnem. approbatam ad finem folemniter profitendi ; la qual 
fentenza fu. poi cqoferoiata in Roma dalla S..Congrega- 
uon; del Concilio- nel d\ 11 del mefe di Aprile dell'an- 
no 17^1.: e COSI finalmente nel dV 7 del mefe di Di- 
cembre deir anno 17^2 profefsò Di Annibale vita mona- 
dica nelfa Religione Gerofòlimitana.. Sciolte cosi le noz- 
ze-, D. Anna Lifabetta giudamente pretefe 1 ’ efécuzione 
di due idromenti del di irl, e de’ capitoli: matrimoniali 
del d\ 2t, del mefe di Luglio dell’ anno- 1757 ; ® fi 
oppofe D. Ciro rinunciatario di D. Annibale fuo figlio . 
Fu coteda cdnteia: dal Re rimeda al giudizio del dottif- 
Crao Sig. Configlierc D. Ferdinando Latilla, che ha da- 
to in ifcritto il fuo parere; ma fe n’ è richiamata D-An- 
na al S. Configlio. CA- 
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-Sy efaminà il primo de due ijl rumeni t del 
dì iS del mefe di Luglio . 

N ei primo de’ due idrumenti del d^ \6 del mefe di 
Luglio fi previde il afo di grave difcoràta , che 
nafcefle o tra D. Anna^ e i genitori , e congiunti di D. 
Annibaie; o tra /«', à'I marito; e fi convenne, che fof- 
fc lecito a iD.Anna di andarfene a cafa di Tuo padre, e 
di fila madre, dove le fi pagaflero in ciafcun 'mele due. 
50: e, facendo D. Annibaie nuovi acquifH, altri io di 
pifi: nè poteiTe il marito in altri cafi pretendere di por» 
la in monifteroy che o quando fofle morto alcuno de’ di 
lei genitori , o fofle di qui lontano : e che in quello^ 
o in quel cafo fua fofle la fcelta di un convenevole m<> 
■ciftero. 

Fu di paftre il Sig. Configliele Xatilla , che fi do* 
veflèro a D. Anna due. 50 al mefe dal di, che ufei deU 
la cafa del marito , fino al di , che profefsò coflui vita 
monadica^ ma volle, ch.^ 's imputajfero ^ e fuccejjivamen» 
te ft deducejfero così gli annui due. 12^^ cbe’l di lei pa~ 
dre dovea corrifpondere ^er f interejfe delle doti y^come gli 
annui ducati 100, ebe l Ce/areo ba corrifpoflo per lacci y 
e fpiile. 

Ben giuda è la prima imputazione : non giuda è 
la feconda, per quel, che ne, ha fcritto il mio Collega 
cella fua Scrittura . Quivi fi nota, che ’l patto de’ due. 
.50 al mefe, in cafo di qualche grave di/cordia y e’I pat- 
to degli annui ducati 100 per lacci, e fpiile, fono due 
patti feparati l’uno dall’altro, e podi in due diverfe ferk- 
ture, leggendofi il primo nel fuddstto idrumento del dk 

16, 
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e ’J fecondò ne’ capitoli matrimoniali 3 el dfk ai del 
mefe di Luglio: ed ora io il confermo per un bel luo- i 
*^o’ delle Pinilette ()»), ove fcrive Cclfo , che fe'a tal»- 
nò fi'lafcino 500 nel teftamento, e 500 ne’ codicilli, e 
fi dubiti^ fe' abbia il 'tcftator voluto duplicare y -o 'pììi to- 
fìo ripeter lo fteflb legato, dee l’.erede provare , che una 
volta , e foli’ 500 fi debbono; e fe 1’ erede noi prova, 
è da prefumere in prò del legatario , perchè àuas feri- 
pturas ojìendit. Oltre a ciò, non eran da omettere que 

10 ducati dì più . Sin ’ dai di id del mefe di Marzo 
dell’anno 17^5 erafi verificata la condizione de’ nuovi 
acquilH , fotto 'la quale furon promefii Sono negli atti 
due iftrumenti di quel di, donde cotta del nuovo acqui- 
(lo fatto da D. Annibaie diiannni due. 2'52'5o. - 

Due fono le obbjezioni , che dal fottìi Contraddit- 
tore fi fanno.’ La prima è 'quèfta . Turpe è ’l patto 
generalmente efpreflb, come in quell’ iftrumento fi' efpri- 
me, che non pofla il marito pretendere tli porre in mef- 
nifìcro la moglie, poiché fe per colpa della moglie aleni 
na difeordìa nafee , non è grufió , che nè meno allora 
poffa chiuderli in un moniftero. 

Sarebbe turpe 'il pattò, rifpondo io, fé fi folle dét* 
to , non poterfi da* D. Annibaie pretendere, che andalTe 
D. Anna in moniftero , anche fe per fua cólpa qualche 
grave difeordia' nafcéffe. Ciò non fi cfpreffe, e fi uferon 
parole, che più cafi potean comprendere, ne’ quali turpfli 
non fofle. E chi' non sa , che nel dubbio è Tempre da 2 
prefumere il meglio; e fon gli atti umani 'da fnterpe- 
trare in modo, che vagliano (Jb) ? Che ha poi che fare 

11 patto di non poterfi porre D.Aona in montllcro coll’ 

Cirillo Tont.V.' F f ■' al- ■ 



(3Ì) "In L. quincenta 12. de probat.' _ ' ' • ’ 

' (b) L, quotiès 8. de verb. obi. Hdrpred.-ift* ptP*iÀ 
Injt. de ber, quae ab int. Tmm.j^ 6 . 
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altro patto, di doyerfele. dare nellai paterna, cafa o mE 
aaonlilero. 50 ,, o do due. aL mefe r Nel. calo di quello 
feocMido patto, noi fiamo :: e quello non è turpe di certo.. 

La feconda obbjezione. è quella. Il cafo,. iu.cui fta> 
010^ OOP è de’caft compreH iu quel patto >. perché’! ca- 
fo della impotenza del marito,, e dello fcic^limento del 
.matrimouio. uoa potè effer preveduto , altrimenti, noa 
£ farebbon. fatte le nozze : ed elfendo. il noUro un cafo 
del tutto, nuovo.,, nout fecondo, il patto-,, ma. fecondo la 
generali; regole della. Legge alTt cotella controverfia a dif- 
finire... Pen Legge £ doveano- a. D. Anna, nella cafa pa> 
terna, o. nel monillera i foli alimenti , i. quali , atten* 
dendofL le circoHanze della qualitk della, moglie , e del- 
le rendita del marito,, non. poteano. eccedere ^o. due., al 
mefe.. 



Rifpondo,. oom elTere- aflbiutamente-; vera^ la- propo- 
£zione, che fe’l. cafo,. in cui fiamo,, fi. foffe preveduto 
non ft farebboo fatte le nozze poiché potea. prevederli 
o< cgtne' U0-. mero, poifiblle „ o come cofa facile ad acca? 
dere ^ Preveduto nel feconda modo,, avrebbe certamente 
impedite le nozze:; preveduto- nel' primo,, non. l’avrebbe 
impedite-,, conciofìachè la cotidiana: fperienza ci mollri y 
che pe’ meri polbbili non s’impedifcano gli atti umani . 
Come un. mero polTibile fi prevede la morte dello- fpo* 
£0,. p della fpofa nel primo di delle nozze r contuttociò 
le nozze fi, fanno ;. ma noa fi farebbero ,. fe la morte 
deir uno, o dell’ altra fi prevedefle- come cofa facile’, e vi- 
cina - Or tra’! cafo y che come mera poffibile fi preve- 
de, e’I cafo , che prevedefi come cofa facile ad accade- 
re , ci è quella dilTereuza , che ’L feconda efplkit amente , 
il prima implicitamente y c\oh y come comprefo nelle for- 
inole indefioite e generali, è nella mente de’ contraenti, 
o del tellatore: e tanto bada, perché fi creda, che ab- * 
bracci la dilpofizioD 'dell’ uomo Qon meno il primo, che 

’l fc- 



..V* 



Delle dotì^ e de patti dotali, 127 

fecondo. Nec ejl verum^ fcrive il Baldo {a^'epnd bic 
deficiat voluntat^ quum fit indeiinfta (y implìcita nd -omnet 
cttfus. Non altrimemi Paolo de Caftro'(^): Te/ìator>cem 
fetur cogitajfe faltem in genere , Ó* implicite T & fic le- 
gata bahent voluntatem defun&i. Dunque, perchè ‘fi deb» 
bano a D. Anna i due. 50, anzi do al mefe > -dee sballa- 
re, che quelle indefinite e generali parole, /e mai .acca* 
àejfe qualche grave difcor 'dia poflano*, fecondo il pronrio 
fignificaro, comprendere il cafo, in cui fiamo. Male la 5 
parole TnancdlTero , ancor fi dovrebbero , attendendofi il 
fine, per cui quel patto fi- fece. Aveva una madre fcrit- 
ti eredi ì fuoi figli fotto la condizione , ’fe foffero eman- 
cipati 'dal padre . Cofiui prima di emancipargli fu depor- 
tato, o si mori . Si dubitò, fé, elTendofi i Bgli liberati 
dalla padria potefià per la deportazione, o per la'^mor* 
te del padre., non per la emancipazione, fi folle verifi- 
cata la condizione, fotto cui erano-'llaii ìfiituiti eredi « 
L'*Imp.‘ Antonino rifpofe di si (c). Notifi ora la gran dif- 
ferenza, eh’ è polla rra’l cafo di Antonino, e ’l noftrov 
Nel cafo nollro le parole fono indefinite e generali , fe- 
guentemente atte, fecondo il proprio lignificato, a comi* 
prendere tutti i cafi di una grave difeordia . Nel cafo di 

Antonino fon le parole riflrette al folo cafo della eman- 

cipazione: e pure, attendendo l’Imperadore il fine, che 
fi propofe la madre , ebbe per verificata la condizioney 
anche per la deportazione , o per la morte del padre v 
"Volea la madre , che la fua roba a’ figli fi acquiflalTe , 
non al marito, Cotello fine fi confeguiva per la eman- 
cipazione , e fi farebbe confeguito ancora per la depor- 

tazione , o per la morte del padre . La madre efpreffe 

F*f 2 • la 



(a) In Autb, ex caujfa C. de lib. praeter n. 1 3. 

(b) In L. I. C. de po/i. ber. htjì. w. 2. 

(c) In 2 » fi mater 3. C. de in/i, Ù* /ub/Ì. 
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là fola enfancipazion? : pia. fe le fi fofis domandato^ in 
qxieà punto., fe fua ipreoziooe era, che ^ Tuoi eredi foifs; 
ro i ngli anche- nel* cafo . della d,èporuzione, o, della mor- 
te' dèi marita., avrebbe nfpofto di si : inibii d'tud fpe- 
Savit' matet ^ fon. parole del Duareoo (a) y nifi ut hsre- 
àitas finis adijuiratHty tton patri: quatmiis cafus eman- 

eipttianis tantum ettprimati^r.y tamen eredtndum^e/ì ,y< fi de 
tliis cafikus interrogata -fuiffet'^, idem ornniuo dìBuram fuijfe, 
; Or fe, quando fi fa.ceva il patto di darfi a D. Anna in cafo 
di grave difcurdja 5.0,0 do duc.al mefe,.G foife domandato 
a D. Annibale, fe intendefiè .di dargli,, ed, a D.. 4 ^na. fe 
iateodefie di rimettergli nel cafa,. che dovefiero fepararfi , 
fino-à che prova, tofi , che, non fi cra .confuraato- il ma-, 
irimonioi, profsfiafie .qolui. vita monaftica avrebbe D. 
Annibale -,rjfpofio, che non. incendea di dargli, e D. An- 
na, che intendea-di rimettergli.? No di ceno. Il fine di 
quel pattiO non altro fu, che ’i decorofo mantenimento 
della moglie fuori della cafa del marito : manteaimentò| 
che tornava ad onore non men del marito , c^he 'della 
moglie : e coteflo fine in tutti i cafi era lo ftefso.. Nè 
dee parere al Contraddittore tanto eccefiiva , quanto gli 
pare, la fomma di due. 50, o do ai mefe.. Ne’ capitoli 
matrimoniali., che prima del id del. mefe di Luglio 
fi eran gi'a. formati, copie dicefi neirifirumento di quel 
d>, ma fi fiipularono poi nel di 21 ,. era il feguente pat- 
to , che dovefse D. Annibale tenere a dtfpofizioae di D. 
Anna , una carozKa due cavalli forniti , un cocchiere , un 
volante^ un_camerifre y y\p a ^cameriera y ed una ferva , in- 
dipendentemente dalla corte y e famiglia de' genitori di effe 
D. Annibale , da prefeeglierfi il catneriere , e cameriera , rèe 
faranno addetti alla perfma di D, Anna y da ejfa fiilfa Si- 

- £«<'■ 
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gmray ed piena fua foddisfazione . tCon nego , che per 
quella locietk, ch’è tra marito, e moglie, di cotefta cor- 
te ftabilita ne’ capitoli in-fervigio di D.Anna poteva an- 
cor D: Annibaie ufare ; ma non mi fi negherà parimen» 
te, che per la fedele efecuzione del ptto, dovea coflui 
tenere anche altra gente a’ fuoi fervigj . A tutte cotefla 
fpefe fi aggiungan quelle, ch’eran da farfi , perchè folfe 
D^Aona ben alimentata, e compariflie nobilmente vedi* 
ta, e mi. fi. dica poi, fé, dando ella fuori della cala del 
marito . eccefliva foffe la fomma di due. 50 , o do al 
mefe . Ma perchè meglia fi conofea, che-, anche a giui 
dizio di D. Annibaie, non era cotefta fomma eccefliva , 
vegga- come- colui prov\^de a’ bifogni della moglie nel 
tempo della vedovanza . Nel. fecondo de due iflrumenti 
del di id del mefe di Luglio, dlfle, che non potea D. 
Anna nello flato vedovile mantenerfi' da fua pari col 
frutto delle doti afeendente ad annui due. 175 , e coll’ 
antefaro, afeenden te ad annui 58: onde volle , che le fì' 
pagaflero altri annui id5: ed ecco, eh’ e’ volle, che avef- 
fe dia annui 400. Or poiché , fecondo il comune pen- 
ùr degli uomini', fon d’ ordinario molto piìJ fcarfi gli* 
alimenti delle vedove, che delle mogli; ne fegue, che,, 
a giudizio dello ftelfo D. Annibale, ecceffiva non era lai 
fomma di 50, o do due. al mefe. 

: Non è da omettere, che per cotefla fomma fi vol- 

le, come per tranfazione, evitare la futura lite degli ali- 
menti, che a D.Anna fi dovefler predare fuori della ca- 
la di fuo marito. Vollero le parti ufeire dell’incertezza: 
onde non può ’l Contraddittore pretender più , che ci- 
tornino. Cosi, fe avviene , che per ufeire dell’ incenez- d 
za di quel ,.che può la tale o tal-cofa importare , fi. 
deduca nella ftipulazione una certa e determinata fom- 
ma, che nelle Leggi dicefi /xrwrf, quella fi ha neceflaria— 



mente a pagare: Poenam entra ^ quum Jìipulatur quis^ dice 

Ul- 
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Ulpiano non ììlud wfpicitur quid interjià : feà quaè 
fit quantìtas , quaeque conditìo ftipùiatìonis nè *1 promif* 
fore può sfuggire il pagamento della quantità convenu« 
ta, offerendofi pronto a pagare quel, che veramente im- 
porta : Ncque vero , fcrive il Vinnio (^) , poenam pro- 
mijfor effugter paratus praeftare quod intere fi ; nam en con» 
ventione poonae modus ftatuhur , non en taxatione ejus ^ 
quod intere/ì^ nec -amplius quaerhur , an (7 quanti ittter* 
Jìty Jed an tantum poenae nomine protnififum fit-, 

CAPO If. 

Si cf ammano il fecondo de' due ijlrumentì 
del dì i6 del mefe di Luglio, e i 
capitoli matrimoniali del dì tri, 

N ei fecondo de’ due iftruraenti del dWtf del mefe 
di Luglio donò D. Annibaie a D. Anna dal dì , 
che reftalTe vedova , e fino a che vedova fofle , annuì 
due. 155. Ne’ capitoli poi, ilipulati nel dì ar, fi conven- 
ne, che fi doveffe a D.Anna T antefato per la terza par- 
te delle doti a tenore della notifflma Prammatica del 
Duca di Ofluni^ e che i donativi, che le fi fàceflero o 
da D. Annibaie, o da qualunque altra perfona , tutti a 
lei fi acquìitaffero, eccettuate le gibje foggette al raajo- 
rafeo ifiituito da D. Leone Cefareo. 

Il Sig. Configliere Latilla fu di parere , che dovef- 
fero rimanere nel dominio di D. Anna i donativi a lei 
fatti; ma nulla difle degli annui ducati 155; nulla dell’ 
antefato. Il Contraddittore nè 1 ’ anteiàto , nè gli annui 

due. 



(a) In L. fiipulatio 38. §.17. de verb.obl. 

(b) In §. ult, lììfi, eod. num, 3. 
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Ajc.- 16^ pretende , che. le. fì debbano: e erede, oltre ft 
ciò, che debba ella reilituire i donativi: e ’l prova per 
óuedo argomenta.. Rifoluta la caufa, fi rifolvon gli ef- 7 
Kui : affetti del matrimonio fono le promeffe dell' ante- 
fato, e degli annui due. 1Ò5, e la. traslazìon del domi- 
nio de’ donativi :. dunque, rifoluto il matrimonio, fi fono 
ancora rifolute quelle promelTe, e quel dominio fi è ri- 
foluto.^ Per rifpetta poi degli annui duc..i($5, e dell’aa- 
tefato,, aggiunge, che fi promifero nel calo, che fì feio- 
' glieife il' matrimonia per la morte di D. Annibaie , il 
qual vive ancora ^ nè può ’l cafo^ della morte eftenderfì 
al cafo> della profelTione della vita monadica,, come non 
IL edende al cafa della, deportazione.. A confermazion di S. 
ciò, produce il feguente- luogo di Papiniano (<*) .'. In in- 
£ulam deportato- reo- promittcndi , pipulatio- ita concepta , 
^UUM MORJERIS y DARl ? nonnifi moriente eo- ( è 
qui da. fottintendere naturaliter). committitur. Finalmente ^ 
per rìfpetto- dell’ antefato,, allega una- Novella dell’ Imp. 
Giudiniano (^), in cui fì dice , che fe ’l matrimonio fì 
fdoglie per la impotenza del marito , qual! è ’l nofko 
cafo, la. dote (l redicuifee alla donna ma la donazione 
propter nuptiasy il cui luogo dea l’ antefato,. apnd 

virami, nibìl de fuo damnificandum ,. 

A. cotede obbjezioni- fì. è dal mio Collega convene* 
volmente- rifpodo- ne’Capi U,. Ili, e V. di Tua Scrittu- 
ra . Aggiungo ora le ièguenti- cofe .. Quel ,, che fì dice io 
della' caufa,. e degli^ effetti ,. è vero , quando non^ ci' è 
data mai la caufa y non quando^ la caufa ci è data, per 
qualche tempo , e poi è mancata . Se fì folle dichiarato 
nullo il matritnonio' tra D.' Annibaie, e D^Anna;. perchè 
la caufa de’ patti ,. co’ quali fì. contrade non ci: farebbe 



(a) In JLex ea pane I2l.§.2. verb. obi. . 

(b) Nov.22.cap.6. 
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mai fiata, non ci potrebbero effer effetti . Ma ’I tnatrì* 
monio fu dichiarato rato;. cioè validamente contratto; 
e fu vero matrimonio (ino a che D. Annibaie non prò* 
fcfsò vita monafiica : onde ci è fiata per qualche tempo 
la caufa , di cui fono effetti la traslazioa del dominio 
de’ donativi, c le promelfe degli annui due. 1Ì55, edell' 
antefato : nè perchè la caufa è poi mancata , ne può 
feguire , che debbano ancora mancar gli effetti . Nell’ 
atto della produzion degli effetti è neceffario , che la 
caufa ci (ia : prodoni una volta durano , tuttoché man- 
chi la caufa. Se ’l matrimonio da principio validamente 
contratto tra D. Annibaie, e D.Anna, fi folfe fciolto per 
la morte di D. Annibale , farebbe mancata la caufa di 
que' patti : e pur quelli durerebbero , e dovrebbonfi cer- 
tamente efeguire . Che fe mi fi dica , che durerebbero, 
perchè da principio fi volle, che duraCfero dopo la mor- 
te di D. Annibaie, il quale ancor vive; rifpondo , che 
per rifpetto di D.Anna, e del fine, che fi ebbe, quando 
le fi fecero quelle promeffe, e le -fi diedero que’ donati- 
vi, D. Annibaie è morto. Il cafo della morte naturale 
nel luogo di Papiniano, che -mi fi oppone, non fi ellcn- 
de al cafo della morte civile , perchè quivi la ragion 
dell’uno, e dell’altro cafo non è la fiefla. Dove la ra- 
gione è la fiefla, eftendefi l’un cafo all’altro. Ne ho di 
fopra recato un efcmplo tratto da un referitto dell’Imp. 
Antonino : e ben molti altri potrei produrne . Piacemi 
folamente di qui trafori vere quei che, cementando quel 
tefio di Papiniano, ci lafcìò fcritto il Duareno ; Si quis 
ita ftipuhtus ftt, ^JUM MORIERIS, DARl? deporta- 
to in infulam promtffore^ fìipulatio non commìttitur ^ quum 
de deportatione nibil caurum fit : quamvis alias plerumque 
qui capite minuitur^ & libertatem ^ aut civitatem amittit^ 
prò mortuo babeatur . Id accidit , ubi eadem ratio , atque 
urilitas effe videtur^ L. i. §. «/r. de bon. pffcf. contr. tab. 

L. in- 
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In intercìdit de condit. O* demoti. L. aHìones\ §. publicatio- 
ff. prò fitto ; nana ubi diverfa ratio eft^ haec interpre- 
tatto , CKtenf'o^ue locunt non habet , Or di xcrto milita 
nel cafo nollro la iielTa ragione , che milita nel cafo del- 
la morte naturale di D. Annibaie . Nel fecondo de’ due 
idrumenti del di id del mefe di Luglio, e ne’ capitoli 
del di 21, come fi parlò della morte <di D. Annibaie , 
cosi n parlò della vedovanza di D. Anna ; ed elpredà* 
>menre fi volle, che, refi andò ella vedova, acquidafife gli 
annui due. e l’aotcfato. Poiché dunque farebbe co- 
lei . redata vedova non folo per la morte naturale di D. 
Annibale^ ma ancora per la profedione della vita mo- 
nadica [ giacché vedova dicefi , quae aliquando nupta fuit 
(/>)] è chiaro, che, fecondo la mente de’ contraenti, era 
il cafo della morte naturale da edenderfi ancora al cafo, 
che per altra legittima caufa il matrimonio fi feiogiiede. 

Ecco com’è da intenderfi il redo di Papiniano, di 
cui non doveva io cotanto sbrigarmi , conciofìacbè nel 
cafo, in cui fiamo, chiare ed efprede fieno le difpofizio- 
ni dell’ Imperador Giudiniano in prò di D.Anna. Ttat- 
tò Giudiniano il cafo dello fcioglimento del matrimonio' i} 
per lo monacbtfmo y e dichiarò, che quanto fi era con- 
venuto nel cafo della morte, tutto -era da odervarfi nel 
cafo del monathifmo del marito , o della moglie . Ecco- 
ne le parole (è) : Ad haec fancimus: ftve vir ad fillta- 
riam vitam venire voluerh, ftve mtUiery viro dtreliilo.y ad 
exercitationem mnonajìicam venerit , ne hoc damai cai{ffam 
praeheaty fid ut fua omnimodo arecìpiàty ita ut Jiceat uxo- 
ri dotem recipere fuom^ Ù* propter nuptias donar ionem aiy 
qui cum ea-cobabitaverat I Ù" quod inde venìt lucru^y non 

Cirillo Tom.V. ' „ G g . ,,, fi- 

(a) L. malum 242. §. 3. de verb. ftgn. 

(b) In L. fancimus 53* §• ad ,baec 3. C. de Epife. & 
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fecuttium earà^ quae per repudium fit y dtsjunXonem vìa- 
dicare , aut manere apud eum y qui non divertit , fed- fe- 
cundum qvod IN CA5UM MORTIS FACTUM EST 
FACTUM^ quaji videatur «, divertit a conumtni al- 
terius' cottviduy mortuus effe in alterius contubernio y quum 
tobabitanti Jit omnino iautilis * quiàquid autem in dot Ai- 
bus injirumentis receptum fuerit eu paStis in cafum mortisy 
id debitum' intelligatur . Dichiarò lo HeiTo ki un’altra iWa 
Coftituaione {a): Sive marituSy jive uno* religionis Ctmffa 
' a conjugio rerifferìt , '& folitariam viram elegerit , unuf- 
quifijve earunf res fuas recipiat , quas prò dote , vel ante 
nuptias donatione praefiiterat y 6" hoc tantummodo lucri no- 
mine confequatur ab eo , qui folitariam vitam elegerit y quod 
dvbuit legitinte y vel en paUo per cafum mortìs enigere: e’I 
ripetè' finalmente in quella ftelTa Novella , che ’l Coa- 
traddittore mi oppone (é).- ^odcumque paEli fuerint con- 
trabentes eu morte ferì iucrum y hoc babere oportet eum y 
. qui dimittitur ab alterò y ftve<vity f%ve muHer.ftty eo quod 
O* ìfle quamam ad matrimonium , vìdetur mori , aliud prò 
alto vitae eligens iter. Non ci è uopo di autorìtk di Dot* 
tori : tanto fon chiare le l^ali difpolìzioni dintorno a 
ciò. Pur fì ferva all’ ufo -del foro, e trafcrivafì un luogo 
di Giacomo Cujacio . Sponendo egli la fopraccitata No- 
vella, feri ve ctK^^ Aperte d^nity uty viro eligente folita- 
riam vitamy reddatur mulieri doSy & eu donatione propter 
nuptias lùcrum , quod^'ftbi pada eli in cafum mortis mari- 
ti: muliere autem eamdem vitam eligente y ut maritus re- 
rìneat donationem propter nuptias y (y eu dote Iucrum , de 
quo convenir in cafum repudii: ntm tace conjugìi diffolu- 
tio fir' fine repudiò. ^nod^Ji uftrque folitariam vitam ele- 
gerit y fine ulla diniinufione mulieri dos redditur , vir re- 

**' — fiffff . 



(a) Jn L. Dea noips pr- C. eod» • 

(b) Nov,zz, capti 
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tinet donatianem propter vuptias. 

Ma che rifponderò io a quel, eh’ è fcritto nel VI. 
Capo delia (teda Novella, che la donazione propter nu» 
puas manet apud virunt y nibil de fuo damn'ìficMndumf 
* ' Agevoliflima è la rifporta. Quivi fi parla del ma- 
trimonio, che dopo il triennale /perimento feiogliefi per 
Ja impotenza del marito. Cotefto matrimonio impropria- 
mente dicefi , che fi fcioglie : propriamente fi dichiara 
nullo da principio , come sa bene il Contraddittore : e 
chi è, che noi fappia ? Non eflendoci mai (late nozze, 
non ci può eder donazione -propter nuptias , poiché ci 
farebbe effetto non prodotto da caufa , ^ f”"-' - -i- «'-t 

c A ' p o 






Si rìf^imdt.a ^ut ^ìfficoltk riguardanti il 
primo, e’J fecondo Lapo, . , 

\ * 

P Rimacfhè fi pónga' fine alla prefente Scritcora, fona 
da feiorfi due altre difficoltà . La prima è quella,. 
1 patti de^ 50 , ò 60 ducati é) mefe in oalb di fepara-. 
alone per grave difeordia', e 'degli aanui -itfs, duraat» 
lo (lato vedovile, fon patti da tollerarli , Quando la eoa- 
dlzion della moglie è migliore della cóndiaotr del raa> 
rito; ma quando pari è> là lor condìzicme , ' come pari 
è nel calò nodro, fon -da' ridurli' a' giuda metat» ' c.r. 

‘ 'CosV diffe in Ruota' <1 mio Contraddittore^ chi fi- 
fpondo ,‘ che febbène Inólto' rigUardcvóle fia' la fàniiglià 
Cèfareo^ nondirtieoo' credette D. Anhibale,' che, toglien- 
do in moglie D. Aon'à,' fàWa‘c6faV che àd onor gli èòr- 
nava. Interrogata egli /dal <fenotìftq D.'Fiancefco Gior- 
dano, e dal GahonièÒ,'^ Avvóttrfd'Filfcale Veicoli ;' ri* 
fpòfe , che febbetìe fi ffìfiffs spirar i- nel •'tuàihr'to fktf 
■ • ' G g' * relì' 



N 
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reìigiofo , nondimeno s’ ioduife a prendere io moglie D. 
Anna per aderire Mia voUntà dejuoi genitorj ^ E PER 
LA SALITA' DEL MATRIMONIO! e che veneri 
D.Aona per LA DI LEI QUALITÀ" . 

La feconda difficoltà > che riguarda gU annui: duca* 
ti e l’aatefato, è quella. D. Annibiale fi difpoTe a 
profelfar vita monalljca , uoict^mente per compiacere a 
D. Anna che , annojata di lui , non volle afpettare il 
triennio dalle Leggi , e d^’ Canoni prefcritto nel cafo 
della impotenza. - ; 

, ^ Così diffe in Ruota il Contraddittore : e m’ incre* 
fce y che, non contento di averlo detto , abbia voluto feri* 
verlo ancora . Ma non gliel comporta lo fieffo D. Anni- 
baie, che, interrogato da’ fuddetti Giordano, e Vefpoli, 
confefsò con giuramento, che non trovi mai in D.Aona 
ript^/iaoxa ; anxicbi ella àeftderava ,. che ’/ matrimonio a- 
^èjje' avutb il fuo èffetio : che , doporbì^ vide h fua im~ 
potenza y deliberi di farfi teligiàfo’profuffo^x^t aveva ava- 
ta la ftejfa voìontày anche prima di fare un tale fperimen- 
tPy'cioi prima 'di annntigliA{fi!'. :^6;d^fta vohntd era an-' 
cora in lui follante: \e .cbt:~^fyar^lontd avoa fatta^ pre- 
fenfart. P i/lanxa nella 'effC^fcovil^ynt^daaltri in-, 
detto y a moffe. Polle, cotefie iqg(iU 4 i^gt£^ate coafefilo* 
ni, per quali argomenti fi. dic^ , e, fi fcrive , che, per- 
chè ..non volle iP. Anoa^ afpetrare • il triennio , s’ indulTe 
D. Annibale,, quali cantra fua, voglia . a profelfar vita 
monallica f ^ d|ce:, e, fi fcrive per argomenti tratti da 
un illrumjsntO 'del (fi 4 491; taefe-di Marzo , dell’ anno 
1758. É . che. ci è mai in queir ifirumento? Quivi alfe* 
rifee D. Annibale con giuramento era flato fempre 

dalla fua tenera età da interno flimolo- tirato ad eleggerji 
uno fiato, rMigfofo‘y e clauflrale ? che y per compiacere alle 
ginflcy e venerande, in finuaz^i de Juoi .genitore ^ % induffe 
a cofittfitfn nft^Mnottio eo» fi^mtap tf^y,avffido cono». 
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, fciuto io fua impotenza y avea deliberato dì valerfx del pri- 
vilegio Canonico^ applicflndoji allo flato religiojo clauflrale j 
e cbe^ avendo la detta fua deliberazione comunicata a D. 
Anna , /’ avea ooflei approvata., dando falla medeftma il fuo 
pieno affenfo e confenfo , EccO) che D. Annibaie « dopo 
di avier deliberato di profefiar vita raonaftica, il fece fa- 
pere alla moglie : tanto è lontano , che- fi folfe parlato 
mai di efperimento triennale, e che quello foffe fpiaciuto 
a D. Anna. Godei femplicemente predò, l’aflenfo alla ri- 
foluzion gii prefa da fuo marito:, e ’l , refervatìs 

juribus. rèflitutionis dotium., alìorumve, prout de jure, co- 
me in quell’ idrumento fi dice . Nè cola, operò quell af- 
fenfo-, perchè necefiario- non ,era - Due cali, fon qui da Zj 
didinguere: r uno, fe ’l marito, dopo di aver confuma- 
to il matrimonio, voglia profeffar vita rnonadicaz l’al- 
tro,, fe’l voglia, quando è femplicemente rato, e noa 
fonfumato. Nel primo cafo,dee necedariamente confen- 
tire la moglie, ed o profelTare anch’efla vita monadica,, 
o far voto di perpetu.a caditi: efuia (eccone la. ragione, 
che Papa Aleifandro III ne reca {a)) quum una caro fint 
effem , non debet una pars in faeculo manere , ^ 3 * altera 
ad religionem , Cf caflitaton tranftre , Nel fecondo calo 
dal confenfo dellat.mogfi«i',o*mi'l|ie^»} f .sdiW iicitum. 
rfl alteri, fcrive' lo delfo Aleflahdrb IÌI (^), ^^LTERO 
REPUGN/^N.TE eligere^monaflerium y.fteut quidam er-< 
iam (come .Tecla, Eufralia.., Cecilia, ed. Alefllo) 

de nuptiis vorati fuermt ^ dummodo inter eos camalis com- 
. mintio non intervenerit XpQt \i ^eàrnale- cmtm^hne, ìntzn- ^ 
de lo delfo P. Aleflandro, la confumazion del matrimonio 
per la copula carnale alteri, uotanenti lieitum ejfc 




(a) Cap. I. de converf conjugat, 

(b) Cap. verum 2. eod. 

; (c) Cap. en pubitco 7. eod. 
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vìderur , M ad fecunda vota tranftre , "quia quum 

non fuìjfent una caro ftmul effeBì , fatis potejl unus ad 
Deum trmfìrey (3" alter in f acculo remanere. 

Qual’ è dunque la colpa di D. Anna Lifabetta de 
Schorno? La colpa è di D. Annibaie , il quale nella etV 
di anni 32 dovea conofcer fe fteflfo. Aveva e^li in àv* 
verfione le nozze , e più volte il confefla : e prima' di 
contrarle dubitava di fua potenza . E di fatto, interro- 
gato da’ Canonici Giordano, e Vefpoli, difse, che avevi 
avuta volontà di profefTar viu monadica prima di fare 
un tale {perimento ^ cioè prima di ammogliarft. Chi chia- 
ma /perimento le nozze , dù chiaramente a conofcere • 
che dubita di Tua potenza . Con un atto del tutto vo- 
lontario, cui non potea per Legge opporli D. Anna, la 
lafciò vedova: e vedova di un monaco, che vive anco- 
ra , e non vive in un deferto , od almeno in parte di 
qui lontana., ma in quella flefsa Citti . Ciò come rena 
de difHcililTime a D. Anna le feconde nozze , cos^ d(^ 
gran pefo avere apprefso i Signori Giudicanti. 

Di Cafa nel di 3 del mefe di Giugno 
dell’anno 176^. 

; 

Rifpofta ad aicùnc nuove obbjczioni , che 
fi fanno da D. Ciro Cefarco a D. . 
Anna Lifabecta de Schorno. 

N Ella' mia Scrittura' dei tft 3 dd difeoirente mefe 
di Giugno rifpolì a quel, che dilTe il mio Con- 
traddittore in Ruota : in quella rifpondo a quel , ' che 
leggo di più in Altegazìone data alle ftampe ') ed in 
una fcritta a penna. 

. ■>>’ •. _ •Nel 
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Nel Capo I dell’ Allegazione fi Hudla il Coatrad* 
dittor di oiofìrare) ch’elTeadofi fciolto il matrimonio con- 
tratto tra IX Annibaie Cefareo, e D.Anna Lifabetta de 
Schomo , debba coftei reflituire i doni fattile da colui , 
come quelli) che le fi fecero per caufa del matrimonio) 
la qual caufa è del tutto cefsata: e che febbene fìa ne’ 
Cartoli r efpreflb patto ) che dovelTer que’ doni nel di 
lei dominio paflitre) nondimeno ) dipendendo quel patto 
dalla medefinu caufa, ha, non men che la caufa , cef^ 
hto. 

Produce alcune autorith. di Dottori , che non trat- 
tano il cafo, io cui (ìarao . Gita la Decìftone 503. del i6 
Prendente de Franchis.-E che ha che fare col calo no* 
ftro? Nel noftro cafo il matrimonio fi' contraffe a onde 
feguV la caufa, per cui que’ doni fi fecero. Nel cafo del 
Prefidente de Franchis la caufa non vi fu mai , perchè 
non ft^iròno, per la morte della donna, le nozze. Cita 17 
il Carronico de Luca, che fui le Rifotuzioni del Reg. de 
Marinis (a), feri ve, che, feiogliendofi di coraun confen- 
timento gli fponfali,dee reftituire l’una all’altra parte i 
doni.'E come non pon mente alla diflcrenza, che ci è 
tra gli fponfali, e le nozze ? La caufa de’ doni , a giu- 
dizio delio fte£fo Contraddittore, fono le nozze, non gli 
fponfali . Sciolti -gli fponfali , non feguon le nozze : e nè 
meno per un momento ci è la caufa , per cui quelli fi 
fon fatti. Cita Pier Francefeo Tondlito, il quale (b) in- i8 
fegna, che, fciogliendofi il matrimonio per la impotenza 
perpetua del marito, non- fi debbono i doni. E non ri- 
flette fulla ragion, che ne reca; ^ia ubi adeft impoten- 
fia^ matrimonium efl a principio nullum. Quando il ma- 
trimonio è flato da principio nullo, non ci è fiata mai 

la 



(a) Tom. i.cap. \^,i 9 um. 5. 

(b) ^Uaefì. (y Rif Benejìc, cap. 116. num. 1 3» 
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ip h caufa , per, cui fi fecero i doni . Finalmente cita il 
Neumann va)>e’l Zipeo (^), i quali, parlando di matri- 
monio raro ^ che fiefi poi diiciolto , dicono , doverli re- 
nimi re i doni ricevuti per lo Cap.e» puhlico^ de converf, 
conjug.^ nel quale P.AlelTandro 111 efprelfamente ordina, 

' che, Iciogliendofi il matrimonio per lo monacbifmo (eh’ 
è’I cafo, in cui Piamo) urerque reftituat alteri ^ quod ab 

20 eo no/citur recepijfe . £ non era al Contraddittore nota 
la malTima, che le Decretali de’ Sommi Pontefìci, nello 
caufe di mera temporalità , obbligano per propria forza 
le fole terre foggette alla Chiefa , e non altrimenti le 
altre, che per efpreflb, o tacito confenfo de’ Sovrani , •« 
de’ popoli ? e che ciò molto più è vero , quando fono 
contrarie alle Leggi civili ? E perchè ’l Contraddittore 
ha voluto empir tante carte di tante inutili .autorità di 
noflri, e di hranieri Dottori , quandoché , ricorrendo a* 
Libri del fus Romano, vi avrebbe trovata la controver* 

21 fia con poche parole decifi ? L’ Imperador Goftantino 
(f), abrogato il jus antico, volle, che le donazioni fpon^ 
Jnltzie fi aveflero come fatte fotto la condizione , (e fe- 
guìflero le nozze. £ non fi contrade tra D. Annibale, e 
D.Anna il matrimonio? £ quello non è flato dichiara- 
to rato dal Giudice competente ? Si è dunque verificata 
la condizione. Che poi la caufa. fofle dopo qualche tem- 
po ceffata, non importa. Bada , che ci fìa data nn rem- 

'po. La condizione, fe Tizio farà Confalo ^ badantemen- 
te fì adempie, fe colui legittimamente ottenga il Con- 
folato, tuttoché per picciol tempo il ritenga. VeggaG la 

22 mia prima Scrittura. Or che coteda Legge di Godanti- - 
no fìa il jus, che fì ofTerva nel Regno, coda per quel, 

’ che 



(a) De arrba fSf fporfalit. largitate , §. 666. 

(b) Conf.Can.lib. j.conf i.de converf.conjug. 

(c) L, qumn veterum i^.C.de donai, ante nupt. 
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pelle dotij e de' ^af$i dorali. 
che ne fcrive il noftro Canonico de Loca fulla citata 
Deciftone del Frefidente de Franchis (< 7 ). 

Nella fuddetra jillegaxione cita, per efchidere l’an- ai 
tefato, due Colìituzioni deirimperador GiufHniano (#), e 
Ja Novella aa, §.<?., nelle quali fi legge': jime nuptias '' 
donaùo marito J^ervetur^ =5 jinte nuptias donar io mance 
apud virum^nibil de fuo damnificandum . Aggiunge anco- za 
ra una Coftituzione di -P. Gregorio IX (c), ove fi legge; 

Sóluto matrimonio, ftcut dos ad mulierem, fic donaùo prò- 
pt& nuptias redir ad virum. Ma rilegga il Contraddittore a 5 
le due Codi ruzioni di Giuftiniano, e troverà, che par- 
lano di matrimonio dichiarato nullo da principio per 
la impotenza del marito dopo lo fperimento di più an- 
ni , cioè di due in vinù della cit. L. io. , e di tre in 
virtù' della cit. Novella . Per quel che poi fi appartiene i6 ^ 
alla Cqfiituzione di P. Gregorio IX, più cofe fon da of- 
fervare. Primieramente fu quella Coftituzione un Editto 
fatto per le fole terre della Chiefa, come nota giudizio- 
làmente il Gonzalez ; lecondamente quel Jiìluto matrimo- 
nio , è da riferrrfi al cafo della morte del marito per 
rifpetto del ritorno della dote, e della morte della mo- 
glie per rifpetto della donazione propter nuptias , fenza- 
chè giovi al Contraddittore 1’ effer pofto quel Capitolo 
fotto il titolo de dote pofì divortium refìituenda: tra per-' 
che, nel calb del divorzio, fi parla quivi della reftiturio- 
ne della fola dote: tra perchè la più grande , e la più 
fana parte de’Canoniftl, appreflb il Gonzalez ( nelle note 
fui Cap.i.Aì quel titolo, lir.e.) per divorzio intende la 
perpetua feparazion de’conjugi per la nullità del matri- 
. Cirillo Tom.V. H h mo- 

(a) Num. 2 . Cy 8 . 

(b) L. I o. C. de repud. — 

‘ (c) Cap. donaùo «, de donar, inter vìr., & de dote 

pofì divortium refìituenda. , 
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monio: nel qual cafo, fecocidochè fi è detto, non cì è nè 
dote, nè donazione. Comunque ciò, vada, 1 ’ argomento 
. , tratto dal titolo, dee cedere a quel , che fi trae. dalla 
ftefla CofKtuzioae di P. Gregorio IX. Dopo le trafcritte 
parole, foggiuoge il Papa la feguente eccezione: Nifi de 
confmtuàme ficus obsìaeat , vel ex pi^o conprarium ind»~ 

, cariir.' le quali parole fuppoQgono giU morta la moglie, 

27 poiché nè la confuetudine, nè’l patto vale, che,fciolto 
il mjtrimonio non fi refiiiuifca alla moglie vivente b 

. dote , cune, per erprelTc difpofizioni del jus Civile , e 
del jus Canonico, dimollra il Gonzalez nelle note fui 
detto Cap, 8. lir. b. Finalmente nell’ ifteffo Capitole li 
■' eccettua il patto: ed in virtù di efpreflb piatto pretendo 
D. Anna il lucro dell’ antefato : piatto efprefianaente ap>> 
provato da Giufiiniano in tre Cofiituzioni , che ho tra* 
fcritte nella prima Sv.rittura. 

28 Lafeio di traferivere una Decretale di P. demente 
III. (/»), ed un’altra autorità del Tondino (^) , che re* 
ca in mezzo il Contraddittore : e lafeio ancora di ri* 
Ipondere alla Dccfione 52 del de Franchis, ed alia De- 
efione 2 del Salernitano, eh’ e’ cita, poiché in tutti co- 
tefii luoghi fi parla di matrimonio da principio nullo. 

Conofee il Contraddittore la gran differenza , eh’ è 
polla tra matrimonio da principio nullo , e matrimonio 
validamente da principio contratto, e fciolto poi per lo 
monachiSmo^ ed in più luoghi di fua Allegazione fi duo- 
le della iniquità della fentenza della Curia Arcivefeovi* 
le, e di Roma. Ma perde, come fuol dirli, l’opera, e 
Folio: nè delle fue irriverenti efpreffioni mi brigo mol* 
to, nè poco. Solamente rifpondo ad una Nw/», che, ferir* 
ta a j>enna, li è (ormata dintorno, a ciò. Quivi fi dice, 

che 



(a) Cap. & fi aeceffe , de donai, int. vir. 

(b) Cip. cap, ii6. 
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che D. Anna nella prima.<iftanza, che prodtilTe nella Cii> 
ria Arcivcfcovile , pretefe, che’l matrimonio fi dkb'tmrafi 
fe nullo : onde poi fi vuol trarre , che ninna delle cofe 
a D.Anna prome 0 e) o date fi può da lei pretendere , o 
ritenere. 

A cotefla difficoltò piò rifpofte fi rendpno. La Ci> 
ria ncA dichiarò nulld, ma rare, e non confumato. Affi 
a (lare non alle ifiaoze delle parti , ma alla fentenza 
del (riudice, Che può, e dee fupplire quel , che manca 
a’ loro difensori, L’ iftanza , per errore del Procuratore, 
non è fecondo la mente di D. Anaa. Fu quella ifianza 
prefentata nel di- 7 del mefe di Marzo dell’anno 1758: 
e nell’ ifirumento dei d\ 4 aveva efpreflamente dichiara- 
to D. Annibaie di volere far dichiarare il matrimonio 
irato, e non con fumato, per potere pa(Tar poi a vita mo- 
naftica; e D.Anna vi confenti. Quel, dìe volle D. An- 
nibale, voiea parimente D.Anna: e della volontò di co- 
lui chiariffima tefiiraonianza ci rendono non folo il fud- 
detto ifirumento, ma ancora il primo libello prefentato 
a nome di D. Annibaie nella Curia Arcivefcovile il di 
7 del mefe di Aprile , nel quale fi fece ifianza , matri- 
montum ratum tantum deci orari , & proìttde licere religio- 
nem ingredi . Oltre a ciò, dell’errore del Procuratore co- 
lla dalla medefima ifianza. Si pretende in eifa la dichia- 
razione del matrimonio nullo, e fe ne allega la ragione, 
perchè non è ancora elajfo il bimeflre : la qual ragione 
ben può convenire al matrimonio , che fi abbia da di- 
chiarare rato, e non confumato, onde polla l’uno de’ con- 
iugi profelfare vita monadica , non alia dichiarazione di 
un matrimonio del tutto nullo . £ finalmente il Procu- 
ratore , autore della prima idanza prodotta a nome di 
D.Anna, fu>rimo(To, perchè fi conobbe, che non inten- 
dea quel che fcriveva : e nel di zi del mefe di Aprile 
fi prefeniò da un nuovo Procuratore una feconda idan- 
- i . H h 1 za, 
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za, Della quale,' enuiiciaufi la petizione &tta da D.An* 
ni baie , matrmotiium ratum tantum y non confumatum de- 
clarari ad finem prostendi coeitbatus Jlatum in religione ^ 
fi prilla a nome di col^ il coofeafo. 



DI Cala nel cTi io del mefe di Glu^qg» 
deli’ anno 17^J. 




7 * 
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DELLE DONAZIONI. 

» 

Per D* Benedetto Afauro centra 
D* Camillo Lanza. 

V ARGO M ENTÒ 

I. . Si efamina , fé una donaziona, fatta dalla forella in 

benefizio del di lei fracel confanj'uineo, abbia a ripa- * 
tarfi efiorta con nule arti perchè fatta in tempo , 
che la. donante, trovandoQ di eia avanzata , afpirava 
alle -nozze. / . . 

II. Si mofira, che la donazione , elfendo uno di que’ 
contratti , che beneJÌT^ fi appellano , non fu foggetta 
alla X.. 2 . Cod. de re/cind. vendit. 

III. Si fpone nobilmente la notifiìma L. fi' unquam 8< 
Cod. de revoc, donar. , e fi mofira , che non polTa la 
donazìon rìvocarfi per la fopravvegneuza de’ figli . E 
che quando vogliafi attender 1’ antico coftante ufo di 
giudicare in contrario, fondato full’ autoritlt de’Foren- 
fi , i quali erroneamente hanno infegnato poterfi la do- 
oazion rivocare per la fopravvegneuza de’ figli , pure ci 
ha de’ non pochi cafi , in cui , a giudizio degli fiellì 
Eoreufi, non ha luogo la fuddetta. Z.. fi unq^tam.' 

SOMMARIO. 

5i ']^TE//e «/ir legttttmamente date^ mrt' ha luogo la re- 
petizione. ' 

X Se per mezzo delle lufingbe fiaci pcrmejfo <f indurre al- 
trui a farci alcun bene. 

• 3 Co. '■ 



Digitized by Googic 



2^6 . .Allegaxtme Vi, 

3 Come ajji a provare il dolo, 

4 Dove trattaji ài pena , richiedi il dolo vero , la rui 
pruova deve éjfer c'omludettfe , e fatta per àttì Bntvo* 
ci, e noH equivoci. 

5 Come affi provare il meta, - • 

6 II timor dell' infamia non è fufficìente a refcinder F 
atto . 

7 II dolo y o'I mito non hanno luogo ^ quando ^ ^chi poten- 
do dolerfi di quel , che altri /’ ha indotto a fare , non 
fe ne fia mica doluto: Ved. il num. feg. 

p La donazione non foggiaci a lefione : Ved. i num. feg.‘ 

10 La refcijfon de' contratti , prima dell' Imperador Dio- 
cleziano^ era ignota a'Komani. 

11 La L. 2. Cod. de refe, vendir. parlò della fola vendi- 

ta. Gl' Interpetri- f efìefro alla locazione , ed a tutti i 
contratti^ che fono alta vendita , od alla locazion fati- 
gitanti . " ' 

Il Li leftone ha luogo ne' contratti onerofi , non" gìd he, 
contratti., che benefizj fi chiamano. 

La donazione è uno di qUe còritrattì , che benefizj'^ 
appellano . 

La vendita non può re/cinderfi come tefiva.^ doyè /ro- 
vifi appojìa la claufola , tì’pluris vàlét ,'totum il- 
lud, quantumeumque eft, donai & remiiHt emtdri. 

15 Si fpone la L. fi uoqùam 8. Cod. de revod donJt; 

‘"e fi moflra^ che per effetto di tale Legge, la donazio- 
ne' non pojfa rivocarfi per là fopravvegnehUa *^de figli e 

' Ved. i num. feg. . , * , 

l 5 Chi fi è una volta liberahiente ohhltgatK , non puh, 
contraddicendo colui, 'cui fi è acquiflato dritto, dhfar 
quel che ha fatto , ' ’ , ' 

17 Le donazioni, che fi fanno tra vìvi , dìconft donatìo- 
ni aflTolùte, efcludptti qualunque condizione . 

1 8 Se’i dubbio, che nafee nelle donazioni , debbìt rifdlvet- 

/» 
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Jt a favor del donante^ oppure del donatario, 

ip Chi dona caufTa mortis y per ri/petto della roba > cbe 
donay ama pìU fe flejfo^ cbe'l donatario. Ma chi dona 
kirer vivos , ana più il donatario cbe fe roedefmo. 

20 Per quali caji : per quali motivi j e in qual tempo 
l' Imperador Co/lanxa diè fuora la L. fi unquam. Ved, 
i num. ftg. fino al num,"^^. 

lì l liberti [oltre f cjfequioy e le opere) eran tenuti ali- 
montare il patrono y e i co/lui figli ; e fe negavan loro 
gli alimenti y potevano ejfcr venduti fcbìavi . 

11 In qual tempo i liberti caddero in odio de’ Romani : e 
quali ne furo» le cagioni, 

23 Se't patrono" fctiveva erede il liberto y omeffo il fra- 
tello y a o/lui competeva la querela del tefìamento inof 
friofo. 

24 Le Leggi del Codice y 0 fono ri f polle dagl Imper aderì 
fendute ne' caft particolari , cbe eran loro prcpuftì : 0 
Editti promulgati per tutti i caft . /t chi fono dirette 
He prime : a cbi le feconde / e del divario , cbe paffa 
tra loro, • 

35 L. fi unquam è una delle Leggi Edittali y dint- 
ta ad Orfito Prefetto di Roma: Ved. il num. zo. 31. 
e 32. . .. ; . 

16 ^alì fieno le formale , cbe frequenttffimamentc tro- 
vanft nelle Leggi Edittali y e non trovanft ne Referitti. 

Ij' I Referitti s interpetrano àiverf amente da quello y cbe 
s interpetrano gli Editti . ^ual fta la regola da inter- 
penare queftiy 0 quegli: Ved. i num. 28. ip. e 30. 

pp La danna y qualunque fi ftOy non può a cbìccbejjia d<^ 
nate le doti in pregiudico del marito , 

gl Jl Prefetto di Roma era il proprio giudice tra i li- 
berti y e i patroni: ed efercitava giuridtzion criminale. 

3 3 Alcune robe donate alla Chic fa , furono , in tempo di 
S. Agofìino y redituite al donante ^ perchè gli ttacquero 
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figli ^ che in tempo della donazione non aveva , E la 
refiiruzione fi fece per le Leggi della 'Ciiefa , e della 
cofcìenxa , non già per la L. fi unguatn , per cui la 
donataria ben potea non refìttuirle. 

34 Due 'foltanto fono le taufe , onde rcfcindonfi le donu^ 
xioni ; cioè^ f ingratitudine del donatario y e la inojfer- 
vanza de patti, 

35 IJ error comune non puh mai coflhuif gius. 

3'(5 Non Ita luogo la L. fi unquam , dove codi , chi tbi 
donay abbia penfato de fi ^i y che potean foprawenire, 
A provar cthy bafta la verifimigUanza : Ved. il num. 

38 / parti delle donne y nel dubbio y fi hanno a credere di 
• ntefi nove. 

3P Le donazioni y per la fopravvegnenza de' figli y non al- 
irimenti fi rivocano , che quando il voglia , e 7 dichia- 
ri il donante ‘ e cotedo dritto di volerlo y e dicbiararlff 
non fi trasmette agli eredi: e foggiate alla prefcrizione 
di anni 1 30. da che fono nati i figli , fe dentro tale 
iungbijfimo fpazio di tempo non ubbia il donante ma- 
nifeftata la volontà di rivocar la donazione: Ved. il 
43 Utn. feg. 

41 II marito y che potea 'efigef le doti cojìituite da un 
efìraneOy e per negligenza non le ha efattOy anziché B 
debitor falUJfe , dee refiimirle , come, fe efatte le avejfe, 

*. a \ t 

ALLEGAZIONE VI. ‘ 



E Bbe D. Carlo Mauro d!le rftogli . La prima fu D. 

Catterina di Donato: la feconda fu D. Ifabeila Vet- 
ta . Dalla- prima gli nacque una foia figliuola detta D. 
Ippolita: nacquegli dalla feconda D. Giufcppe. Figlio di 
D. Ippotfta è D.' Camillo Lanza: figlio di D. Gioleppe è 
Di Benedetto , per cui ferivo. Attore nella prefocte -cau- 

fa 
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Delle dona-iiont. 

fa c D. Camillo: 11 reo è D. Benedetto. 

Le prctenftoni di D. Camillo oafcono da’ feguenti . 
fatti. Ne’ capitoli matrimoniali, che per lo matrinnonia 
tra D. Ippolita Mauro, e D. Andrea Lanza fi ftipularpno 
il dì 24.de! mefe di Febbrajo dell’anno lópz.y furono 
da D. Giufeppe promefli, e fcguenteraemc dati a D. An- 
drea Lanza per le doti di D. Ippolita fua forella confan- 
guinea due londi eftimati due. '2 300, i quali a lei fpet- 
tavano , come dotali di D. Catterina di Donato. Della 
roba del comun padre D. Carlo Mauro , che tre anni 
prima era morto, nulla fu quivi promei(o, nulla fu dato. 
Ma nè men le doti di D. Catterina furon promelTe , e 
date intere. Oltre que’due fondi, diè D. Catterina in dote 
due. 230. parte in danajo, parte nel valore di alcuni mo> 
bili; ed altri due. 30., che le II doveano dal monte del« 
la famiglia di Donato. CoteBi 300. ducati doveanfi per 
ogni diritto refìituire a D. Ippolita ; ma non le furono 
refliruiti. Pretende dunque D. Camillo il paragghy che a 
D. Ippolita fua madre doveafi su i beni di D. Carlo, il 
qual crede dover’ eflere almeno due. 1550 , quanto fu 
dallo ftdfo D. Giufeppe liquidato il parodio di un’altra 
fua forella fopra i foli beni paterni. Pretende ancora que’ 
300. ducati, e Tinterelfe dell’una, e dell’altra quantità 
dal fuddetto anno 1691. Ma quanto’ egli s’inganni, fa* 
li da me brevemente moBrato ne’ due feguenti capi. 



Chriìto‘Tom,P, li 




Digitized by Google 



250 



AÌUgaxtone VL 



CAPO r. 

J D, Camillo Lamica non compite asi-ione 
per lo p^y^i*gg^o dovuto a fua madre 
su i beni paterni - 



S E è vero, corn' è veriflimo , quel detto de^ fanciulli 
Ateniefi appreflb Platone {a) : Re^e datorum nulla 
repetitio eft y a -D. Camillo' Lanza non compete azione 
per lo pnraggioy che potea fua madre pretendere fopra' i 
beni del padre j poiché nel d'i 24. del mefe di Gennajo 
del fuddetto anno i 6 ^z. donò D. Ippolita al fuo fratei 
Confanguineo D. Giufeppe, per donaxione irrevocabile fra 
vìvi rutta quello y che le potea /pettate /opra /’ eredità di 
fuo padre per caufa di legittima y e par aggio y 0 per qual~ 
ftvoglia altra ragione una co' frutti dal di della morte di 
detto fuo padre, 

' Ma ’l dottiflimo Difenfore di D. Camillo oppone 
più cofe. Dice, che fu cotella donazione eftorta con ma- 
le arti: e gli argomenti fono T ed di D. Ippolita, e '1 
tempo della donazione vicinilTimo al tempo del matri- 
monio. Era D. Ippolita di anni 28., nè le fi era dato 
ancor, marito. Nei di 24.de! mefe di Febbraio deU’an-- 
no idpz. fi Hipularono i capitoli : e non prima dei di 
24. del mefe di Gennajo dei fuddetto anno idpz. la 
donazion fì era fatta. Ciò pollo, è facile ad intendere, 
come agevolmente folTe riufcito a D. Giufeppe di fedurre 
la forella con lufmghe , e con minacce , facendole fpe- 
rare il marito , fe s’ induceva a donare : e facendonela 
ufcir di fperanza, fe non donava. Dice, che non aven- 
do 




{i) In Pbileb, 



T 
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Delle donazioni . 25 1 

Jo D. Ippolita ricevuto nè meno un foldo della roba del 
padre , fodenne una lefione non enorme y od enormUTi- 
ma, ma nel euno: e che feguentemente fu quel contrat- 
to da principio nullo, come quello, cui diè caufa il do- 
lo. Dice finalmente, che, quando già fi voglia fupporre, 
che cotefia donazione da principio valfe , ben poflbno i 
figli , nati dappoi , vtndicare ( com’ e’ fcrive ) i beni men 
giuftamente Jonati in virtù della notiifima L,ft un^uam 
8. C. de revoc. Joner, 

Per ifciorre rotelle tre oppofizioni , non durerò gran 
fatica. £ primieramente, fe fi fìnga, che nvefìe D. Giu- 
feppe con preghiere, e con lufìnghe indotta la forella a 
donare ; non potrebbe perciò pretenderfi , che fi avclTe 
la donazione a refcindere. Le lufìnghe, fecondo il rigo- 2 
re della moral fìlofofìa , tion fono oneflo mezzo da con* 
feguire alcuna cofa ; ma le Leggi civili , che non guar- 
dao le cofe cos'i nel fotti le, come i fìlofofì , non vieta- 
no , che uom per lufìnghe induca altrui a fargli alcun 
dono . Solamente vietano la violenza , o ’I dolo malo : ' 
nee blanditias poJp$ dicere vim effe , aut àolum malum , co- 
me il Cujacio Icrive («) per un bel refcritto degl’ Impp. 
Diocleziano , e Maflìmiano {b) . Se poi 11 veglia, che 
avelTe D. Giufeppe indotta la forella a donare per doloy 
o per metoy fi avrebbe a far quella pruova, che non fi 
è latta . Voglion le Leggi , che ’I dolo fi provi PER.- 3 
SPICUIS indiciis (c): tanto più, che fi tratta di penety 4 
qual’ è la perdita delle cofe già per donazione acquifia- 
te: nel qual cafo non balla il dolo prefunto y ma richie- 
defì il dolo veroy come, parlando della privazion di un 

i i 2 be- 



(a) y^d tit.-^^lib,6. Cod.tum.p. edir.Ne/ip. p.y^ó. 

(b) ht L, ulr. C. ft tfuis aliq. tejì, pìob, , j 
(c^ L. dolum 6 . C. de dol. mal. ^ 
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Delle donaxlon), 

fufficiente 11 timor della infamia (4): tuttoché, a gìudi> 
zio deTavj, (la l’infamia un grandmale. Or quali fono 
le non dubbie pruove del vero dolo y o -del grave metoy 
e del modo precifo, onde induffe D. Giufoppe la forella 
a donare? Non altre pruove fi producono, che due con- 
getture, l’una, che D. Ippolita era di 28. anni, e non 
fe r era dato ancor marito : f altra , che le fu dato il 
marito un mefe dopo fatta la donazione . £ cotede fo- 
no le non dubbie pruove, che richieggon le Leggi? Co- 
tedi- fono quegli atti univoci y e non equivoci del Card, 
de Luca? Molte e(fer poSbno le cagioni, onde una don- 
na, fenza colpa de’fuoi, non trovi per lungo tempo ma- 
rito: e’I trovi poi, quando men fel crede , in un pun- 
to. Ma io non mi contento di ifolamente modrarc,che 
!’• attor non ha fatto le pruove, che dovea . Voglio io 
provare , che donò D. Ippolita per amor , che portava 
al fratello,' e per far , che colui fi manteneffe con.magt 
gior decoro , come leggefi nell’ idrumento . Era D. Giu- 
feppe fratello, non padre, od altro afeendente, alla, cui 
potedh O. Ippolita foggiacelTe. Avea D. Ippolita maggior 
eth, che D. Giufeppe : ed oltracciò era ella, (Iccome il 
venerato Avverfario feriva , donna di difeemimento . La 
qualità di fratello, e’I fenno, e l’etU di colei efcludono 
la prefunzione del doloy e del meeo. De’ foli beni mater- 
ni era ella piò che convenevolmente dotata , poiché , 
come fi è detto, i 'due fondi , che le pervennero dalla 
madre, valeano due. 2500: dove, per contrario, nel tem- 
po de’ capitoli della madre fi erano edimati 2000. : ed 
un’altra forella di D. Giufeppe, dotata de’beni paterni, 
e materni ,-più che 2coo. ducati non ebbe . Or fe D. 
Ippolita de’ fòli beni maremi era meglio dotata, che noti 
inrono de’ beni materni , e paterni fua madre , ed una 

fua 



(a) la L. 7. fif, eod. 
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• a 54 ^ ' ^Allegazione VI. 

•'Tua forella ^ iìcchè , donando i paterni , poteva agevol* 
' mente .trovare uno fpofo fuo pari, è verifimile, che gli 
aveife di buon cuore donati al fratello . Ma ft efca di 
‘ briga . Se non gli avefle D. Ippolita donati di tutto il 
buono aniino, appena ufcita della cafa fraterna , avrebbe 
Impugnata la donazione. Or tanto h lunge, che Taveffe 
impugnata , che anzi nel di a. del thefe di Novembre 
dell’ anno idpz., vale a dire, nove mefi dopo, eh’, era 
pallata nella cafa del marito , dove godea della intera 
ina liberta, la ratificò per un pubblico illrumento. Scri- 
' ve l’Imp. Aleflandro (a), che non fi può intendere, co* 
me chi potendo dolerfi di quel , che altri 1' ha indotto 
a fare , non fe ne duole , poda poi pretendere di non 
averlo fatto di fua volontà -s Perjpici non. potefì^ dice 1* 
Imperadoree intenderà) poi , come D. Jppolica nella 
cafa del ,marito , dove temer non porca del fratello , 
aveffe; ratificata- Ja donazion ‘fatta non di fuo volere ? 
Senzachè, quando anche da principio foife intervenuto il 
meto^ o’I do/e, la taciturnità di D. Ippolita, non che ’l 
ratìficamenxo dell’'.atto ,-fece per Legge ceflTar J’ uno, e 
r altro ^ 11 Senato di Savoja negò Ja reflituzione a co* 
lui , che potendo ricorrere al Giudice contra ciò , che 
per do/o, o per meto avea fatto, fi tacque; cejfavif enim, 
fon parole del Fabro, w illey doluf^ue ^ ex quo Judtcem 
adire potui . • . '^uare ncque ad refeindendum contra5him^ 
ex capite dolì^vel tnerusy rejìitutio in inte£rum mibi erte 
concedenda {b). 

Per quel che fi appartiene alla leftone , io non so 
intendere, come le donazioni poffan dirfi ieftve . La re* 
fci/Tion decontratti per cagìon. di leftone^ priina de’ tem- 
pi deir Imp. Diocleziano, era ignota a’ Romani. Fu pri- 
■ • • ‘ . ma- - 



(a) in L. quum te C. de biiy quae vi. 

(b) in Cod, hk. z. tir. 8. de/, j, . 
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Delle donazioni. *55 

'inamente da quell’ Imperadore introdotta nella nota L, it 
2. C. de refe. vend. Ma partò quella Legge della vendi- 
ta fola. Ne abufaroo poi gl’interpctri, e Teflefeto dalla 
vendita alla locazione : ed o quanto nejfreme il Fabro 
(a)! Di ciò non contenti, redefero ancora a tatti ì con- 
tratti, che fono alla vendita, od alla, locazion fimiglian- 
ti: e invano fi oppofero a tanto abufo ì piò dotti, ‘Ma 
come fe ne può cotanto abufare , che alle 'donazioni fi 
efienda? Jl vocabolo leftone^ fuppon di certo, che l'uno 12 
de’ contraenti più dia, e meno riceva: 1’ altro più rice- 
va , e meno dia : il penehè può folamente aver, luogo 
in que’ contratti, che, obbligando i contraenti a, pafi 
pefo , contratti oneroft fon detti (A), Ne' contratti ,ccbe 
fi chiaman beneficj ; perchè in elfi .una ideile parti rice- 
ve; e non di (c), nafee la difuguaglianza dalla natura 
de! contratto, non dalla malizia dell’ uomo; e feguente- 
tnente chi dù, fenza nulla ricevere., non può dirft mai 1 
/«/o, perchè fa quello, che la natura del r contratto ri- 
chiede, Or podo che la donazion fia contratto , dì che 13 
ben fi può dubitare, certamente è benefizio. Se poteffe- 
ro le donazioni eflePt/e/ìw, tutte farebbon tali, madì- 
mamente quella, che o dì tutti i beni 'fi fanno, o del- 
la più gran parte di elfi . E tanto è vero, che- non fi 14 
poflbno le donazioni refeindefe per leftone , che fe talu- 
no, vendendo una qualche cofa a vii prezzo, aggiunge 
Id claufula, Et ft pìuris valet y totum tlìud ^ {juantumeum- i 
tjtre e/f, donar, & remitpii cmrori, 'noA può, pe^ comua 
fentimento de’ Dottori (d), pretender di refeindere la ven- 
dita, come lefiva. 

' • ■ ■ 

(a) De errar, pra^m. 'dec.^i er. 8.’ 

(b) Pufi'ndiyrf. de ojf.bom.itb.it c-ap. x^.n. r. . 

(c) Pufendorf. ibfd. ’f' " \ * • i .1 . 

(d) E achm. tinrrbv. libr 2 , Cap. X-p. I 1 .. 1 , . . 



Digitized by GuOglc: 



•2 5<J Atlegazìouc 

13 Vengo ora alla notiffima L. Jì uttquam^ che ’I. dotto 
Avverfario mi oppone . Io non nego , che ben molti 
degli antichi , e de’ moderni interpetrl ne abbian tratta 
la maflima , poterli la donazlon rivocare per la fopra\r> 
vegnenza de’fìgli; come quella > che fi ha come fatta fot- 
to la condizione, /e non foprawengano figli; e che non 
fi farebbe fatta, fe fi {offe di coloro^ pen fato ; ma fraO’ 
camente affermo , non efferci in tutta la giuri fprudenza 
opinione piò falfa, ficcome, dopo f Azone , TAccurlìo, 
il Gino, il Saliceto, il Baldo, e parecchi altri degli aa> 
cichi, han diinodrato , tra’ moderni , Giovanni Corallo 
(-») , Antonio Fabro (fi) , Giacomo Gòiofredo (c) , c ’l 
Vinnio (d). 

Primachè io mi faccia ad interpetrar quella Legge» 
modrerò, quanto contraria fìa a’ principi legali la maf* 
(ima, che comunemente fe ne vuol trarre. £’ regola di 
16 Legge , che chi fi è una volta liberamente obbligato p 
non può, contraddicendo colui , al quale fi è ac^uilhio 
diritto, disfar quel che ha fatto. Cosi refcrilfero gl impp. 
Diocleziano , e MalTimiano (e) : Volumarìae obitgotioni 
femtl nexes, ab bnc ^ non copfentienffi altera parte mini- 
me pojfe difcedere. Nè mi fi dica, che , fopravvenendo i, 

• figli , fi diparte il donante dall’ obbligo una volta con-, 
tratto per quella tacita condizione , che avea colui nell' 
animo, fe non fojfer dappoi nati figli ; poiché non ci è 
17 cofa piò fconcia ad udire . Le donazioni , che fi fanno 
tra’ vivi diconfi da’ Romani Giurifconfulti donazioni af- 

/b* 



(a) MifcelL tib. y . cap. ^O, 

(b) ConjeSi, lib. 7. cap. 14.Ó* 15, . . , 

(c) In L. '^•Cod. 'Tbeod.de revoc. donai, 

(d) In lib. 2. Jnfi. tit. 7. §. 2. w. 7. 



Delle 

/o/«r« (<() 1 , il' lattale, g^gium» efcluie qoaliinqae eoadi* 
zione. £ quandoché Ciò fi voloife intendere delle concfì- 
>2Ì0QÌ efpretie, ooo delle tacite, nafeerebbe in cote(h> calili 
iContra ’l donante un nuovo argomento . Le condizioifi 
tacite s’ inducono per interpetrazione : ma è eertiffimo in il 
j Legge, che nelle donazioni , nafeendo dubbio , che fi 
abbia a rifolvere ioterpetrandofi la mente del donatore,, 
quella interpetrazione - affi ad amtnettere la quale nod* 

«ia al dpoante, e giovi. al donatario , poiché poteva il 
-donante fregar meglio fua mente. Devo queft' argomen* 
to al Fabro {b) : faftem verbis pura C* abfoluta 

Jit donaiìo , iron fptefi^ fa tacita conditio Induci , ntft per 
interpretationem . .eiffuif fupe>eT,tn,^ dà»^ ambigià- 

fai aliqua eft^ quae interpretationem' requnai‘'^'^' à^plSjnèill 
Jemper fieri debet , inter pretat io conrrà donatorem i^ qupniarie 
èm min fotefiate fu'tt leum apertine dicere , arg. L. vetert- 
ékSy ff. de pad. 1 ' 

• Ma ecco un altro argomento,, cut ncM jfdbrrh <fi 
•erto r acutifiìmo Contraddittore . Il giurifconfulto ’Pao» ip 
lo (e) ,, recando la differenza , ,ch’ è polla tra' la dona* 
•ione caujffa mortis , p la donazione imer vhos , dicb ^ 
che nella prima il donante, per rifpetto dèlia roba , che 
dosa,, ama più Te medefimo., che ’I donatario ; ma‘'ne^^ 
la, feconda ama piu’l dpnatario|' che fe (lelTo: Sed mnr>- 
th t auffa donano longe ^differt ab lilla vera , O* ab/oiutà 
dtmatmne , tjuae ita projtcifcitur\_ ut nullo cafu , revocetur \ 

■£t ibi y qui donar y illurn potiusy quam fe bahere ' mavult '\ 
•Jlt^isy qu{ mortis eaujfa dona/ , fe cogitar , atque amore 
mitaa rtteb^e. potius y^^am dedìffe mavult ; (3^ hoc efì y 
^Ufre vulgo dieatur .• fé, potius pabare vult , quam eum *, 
f -...uCirUle tTom.V. o , cui i 



■" (a) lUil^Senatui 35. §.2. de moru èauf, àotiat. 

i iV... 

\ . (c) In d, L. Senatus 35. §. 2. * * - 
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,f ,Ì 15 ^ ’^ltegàzìme 1^. 

cui fonati tllum deìnde potìusy tfuam hirèàèm -fitùnt. Or* 
ragiono COSI . Se la conàizion<? dèlia fopravv egnenta 
de’6311 tacitamente (ì comprendeiTe nèlhi donazione, ciò 
nafperebbe , come (ì vuol comunedieote ‘che nafca , da 
^ueir amore , che portano i padri a’ figliuoli . Ma , co. 
mecchè grandiflìmo fia cotefto amoic'i tion. è da poi?lì 
dubbio , che a'mino ì padri , piò’ che ì fi^li -, fe fteflt. 
jDiinijue fc nelle 'dobazìóril,* che li'jfanhó tra* vivi , ama- 
.00 ,i, dons^pH , ’pdr tejlimodiinzi^di * Paolo’, pili-- ebbio», 
.cui donano, ^che le ' m'edefirai,‘ ddceflaHtirnehto nfe' fégoò, 
che anfiar gli ^debbono per "rtfpetto di ciò, che" fi donai, 
•piò che 'i pròprj figliuoli. A eohfermazione di ‘Cotefhj 
^rgomentb, placemi di fingère utt calò. Tìtio, rk^Mlfimo 
ponto, dónb tra’ vivi la meth dèi fuo patrimotltb' » O» 
jp. Dopo qualche ‘tempo, divich povèriffimo. 
pravvenuta povértk, può rivocar- la "donazione ? Non oi 
e Legge , 0 Dottore, che gliel permetta . I fcilital^ 
memi può per Legge pretendere, e ’l dóoatàHb (brterli 
.quel^pero finp a chè *1 donante vivà b noo venga ) mi 
( tato migliòre , fbrma‘ reOandó la donazione' gA' ^3 t 
waio è vero , che chi dona tra’ vivi ama', per Yi^tto 
della roba, che dona, piò T donatario , che k ileflb : ’b 
purè nel cafo, che ho fintò , aver 'potrebbe hiògo mob 
to piò , che nel caìò , di cui fi ’ t/aita , queMa prefuai 
zione, che lè’l donaole^àvèffe peiìfàtò,^chc fafei^ «h 
jgiorno caduto in póVeriV,^ non avi-èbbi^ donato ."'Or' f« 

Y donante non . può rivocàre aè in tatto ,*bè ia 'partii 
la donazione per la ragbò de’ preprj 'bifidi ,? cui >, iè 
hyeffe preveduti', nbo 'hVreb8é'*l*rtaWétfke ) donato ;^<cbi 
^liò crederi • éK< póffa 'Vietarla’* pe*;^^ogtìi de ‘ f 
£hè la poflTa rivòtate non folo io pattò V ma ni- ìuteo , 
come fi dice nella ^ Uìfqùàm?' ~ 

'iida’fi 'iègga', q'uai fia.ilTedlb di qu^ 'Lègge. 
Scrive quivi T Imperadoc Golianao (-èòa’s'giilì' GoRatiù* 

•i .t -rt .u kvk ^'bo. 
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80, come vWl «l«fi ) # 4 . Ewftttp di R.pt^à 

. Miféfitam.libeTÙs patnmMfy fiìi^. n^n,baf>ens^ hona 
«f/' pMTtem 0li^uanr ,f,»ci4t0tf$m :f>*fTÌf donatfone UrgttHS y 
ér ptfiea fufceperif Itbsr^s , to$u,m, qmcqwd largtt»\ JM'- 
ri$ ^ reverratMr in don/ttoris arbitrio y af ditiott^ 

manfmum . Parla i’ Iwpcradore. di patrono , che doni" a’ 
iibtrti. In cotefto folo cafo , pe fopravvegnenti figli , 1 » 
doaazioa fi'^rivoca contea Ip regole della Legge^. Se fuò* 
^’di cotefto cafii fiivpol rivocue^ailì a cercar altra le- 
gittima caufa: che la foprav^regoenza de’ figli non è ca- 
gione , che bafta«.Ci (òoo a fcyor del pqrnao,^.e de 
(oftui figliuoli, « alcwn par^olgn mott- 

vl di-'eqiiith , cidi 'avverfioM ls. 

tri donanti, nè poffono agli altri donatarf: nme^ >9 
alcun modo. I liberti, per remunerazione dei gran he- 21 
oefizio della libertà (oltre V oJ[equiq y c le qpere)^ er^ 
per Legge tenuti di. alimentar del ri^dl^ foto, il pa- 
trono y ma ancora i cofiui figli {a) « fp negavan Itw 

gli alimenti , potevano efler ^ venduti Chiavi {b) . Or, T 
equità richiedeva, che q'ue’ liberti , i quali' dovean dare 
le proprie fuftanze per, provvedere^ a’ bifogui de’ figli uolf 
del patrono y rilafciaflèra Joroide ,i.ph]^Qq. uq 

tempo del padre , e che'i noti fatta la, dppq^oiic 
rebbero appartenute a’ figliuoli . Che dirò poijdpìl’.odi^ za 
in cui eran caduti i liberti nella età de)l’ Imp. Goftat^ 
lino, e de’ figli, eh’ è l’età della L. yi.wy^fwg», età, dee- 
ta da Giacomo Gotofredo .(e)y' /aecalum iibeipit manim 
inimicvm P Di quel tempo fovente accadeva ,i li,- 

liérti, acquiftandofi per laGoghtt.,,pes adulazioni « q^per 
altri Icaltriti modi, la grazia- de’ nfìe^orquevanq 
‘ - K. le ' 2 1 i n i.ldo't.-, 

* > , • i t n i j i i i ù i JLj JbiifTO 

(a) L. ^20. ff. de adgnofc. liber, 

L: 6. §. I. eod. ' — — 

{p) Ut I"j. C^ .Tè, dt ifioff. ,V* (r) 
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aonazionl, ed erediti' con grave danéo de’^gU,>c ,degli 
»j Satiri congiunti. I trifti efcrtpj , che fe o'> dban vediKÌ , 
'nio(fero l’imp. Godantino ad ordinare (ir), che fe’! pa- 
trono fcrivefse erede il liberto, omefso il fratello, a co- 
iìui competefse la querela del tedamenco mo&aofo: .e.i 
ihedéfioii efetnpj molTero poi l’ ioip. Goftanzo a > 4 ar. fuo- 
ri la L. Jì un^utm% , u *' ‘ ni . » ^ 

O .quanti argomenti ’pbtret 'recare in mezw» a con- 
fermazione di quel , che ho detto j Ma ne recherò foU 
quattro, ciafcun de’ quali naodra a baftanza<, non poterfi 
dtendefe la Li fi un^uhm òirre le perfone 'dei patrono^ e 
àtiìberììl tratto il primo dalla qnahti dì qì^la Le§- 
#4 ge. Le ìieggi del Codice, o fonò lifpòde da^’Jmpcrado- 
ri rendutq, ne’ -cafi particolari, ch’^feran loro propofti , • 
' Editti 'promulgati per tutti icafi'. Le Leggi dei prima 
genere fono r^olarmeate dirette a quelle medeCnse pecr 
ione, che aveiR propodo il dubbie. Le Leggi • del fccon- 
'do genere fon dirette al popolo , ah Senato , o ad alt 
oino de’ Magidrarì. Oltre a ciò ,'le rifp^le ' dagl’ Imper 
radori rendute ne’ cafi ' particolari , non fono, ^’,ordina<t 
rio , ferine a 'modo di règola; e fe regola fe-.ne trae , 
tiò avviene per-la- ragion de’ refaritti , non perula forza 
dell’ efpreflìoni: ma le Leggi Edittah fon tutte feri tee a 
nodo di ‘regola e là regola nafes aoa tante -;da1la ra^ 
gione^ qòatito dalle cUufule generali rignardanri tupee lo 
15 ^t'fone, •tutti i 'tempi, e tutti >i cafi<4 Ciò polle, -è chia^ 
ro , che la fi unifuam. è una Legge Edittale'. E' 4 ij 
retta quella' Legge -al Magidrato ,i qual’ era *l«»ft‘«fciJ9 
Si R'omà; éd i dritta . a itiodo di pegola: e nafee la. 
gola Sa' quella generai 'claufula', 

tut. La prticella fiy unha a’ verbi dì tempo futuro, con* 
ttoendo ooBclnione , ci dìi non -ofrura meote .a -Cono feeroÉ 

•''' •' ' ‘ ‘ . 0 ’ * .■ 

— — — ■■ •■ ■— 

.(a) In dt Itt 3»'Ì'C. ée ^ 



ir 



Digitizr-' 




Deìle domzìom» x6i 

rlié non fu *mta la Legge per occafioné di alcun calo 
particolare', non tn\m e» cmtingemia faSli ohtigijfe videri 
ìdebet^ quod condhionaliftr profertur^ come, dopo il Bal- 
do, e'I Decio , inTegna il Tlrjqu<:llo {a) : e molto più 
■chiaro il moflra fa di zone mnquanty che immediatamen- 
te la fegue. Frequeociffime fono 'nelle Leggi ■ Edittali le atf 
ibrmole Si unquam tr Si quando ^ altre fimiglianti 
ijb)\ nè fi trovan mai ne’ referitti dati fuori pier cafi par- 
ticolari. Dall’ effer la Legge ft unquam non un referitro 
dato fuori per cafo particolare, ma una Legge Edittale, 
oecelfariamente ne fegue, che, parlandofi quivi dì potrà- 
noy che dona a’ liberti , non fi può per interpetra'zione 
eftendere ad altro cafo . lofegnano i buoni fpofitori del- 17 
le Leggi , che altriraemi s’ iaterpetrano i referitti dati 
fuori a petìzion di pani , e per cafi particolari , altrimen- 
ti gli Editti . Nelle Leggi dei primo genere non .deve 28 
r interpetre dalla qualità della perfona , che' in elTe fi 
efprime , trarre argomento , che , mancaado quella tal 
qualhh, manchi parimenti la difpofizione. Eccone un e- 
Tempio. Dicono gl’lmperadori Diocleziano, e Mafiìmiano 29 
(f^, che non può X avola ^ coRante matrtmomo ^ donar le 
fue dori al nipote. Parlano elfi d’ ua avola y e d’ un ni- 
pote; ma cotelle qnalith non fono tali, che pofla ritrar- 
ne Pimerpetre, efl'er permeflq,. alla madre quel, che ali** 
avola non fi permette , e poterfi donare all’ ettraneo qu^ 
xhe non fi può donare al nipote. -Generalmente è vero, 
non poter ia donna, qualunque fia, donare a cbiccheffis 
le doti in pregiudizio del marito. Parlarono’ gl’ Jmpp. di 
Itvola,^' tì di ni poto,» perchè ’l cafo .cos^ portava » Per con- 
trario -nelle Leggi dal .feccedo genere, -fc alcuna 'par ti- 

' ^ , : . , . . CO- ’ 



*" " t*)' "L- yi nnquom y ghf. libertis y n. ^6. 

(b) L, ult. C. ne tei domin.y L. 2 . C. de opor- pub!. 

(c) Jn L. cojìattte 2X. C. de donar..- • 
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% 6 i . Alleganmt 

«tolar qualità (i erprìme , a quella qualUà'la difppnzloa 
fi refìrioge: oadè, maocaodo quella qqalità, è forza , (he 
raaocbi ancora la dirpofizione ; poiché , non potendoli di* 
re, che raveflèro gl’ Impp* efpr^, j^chè cos\ ^rtava 
il cab ; è da credere , che V aveffervoluto crprimere , 
perchè non ìntefero , che la Legge aveffe luogo altri- 
menti, che polla quella tal qualiià « £ <ii. fatto chi è , 
che, volendo , « ipoteiKlo con quella, o quella cjaufuU 
comprender tutti t generi delle perfone- , e tutti i caG , 
uG quefta , o quell’ altra , che non tutti a generi delle 
perlbne, « non tutti i caG comprende ? • 

31 'Nalce il fecondo argomentp dalla fppraccitata ifcri- 
. aion della Legge. E* diretta -, fccondtichè ho detto , ad 
Orfifum F. U,; che così dee leggerG quivi , come , per 
teGimoaiaoza del Coozio, del Cotofredo, « del Ritita- 
fuGo, leggeG ne’ buoni libri, non già , come leggeG in 
. j2 alcuni, W Orfitum F. F. Or perchè una Le^, in ad 
tratuG di nvocare una donazione, eh’ è una caufa me- 
ramente civile , fi dirige ai Prefetto di Roma , la coi 
' gioridiziooe era criminale , come fcrive Ulpiano (<») ? 
Perchè , come lo lleffo Olpiano foggi unge (A) , era il 
Prefetto di Roma il propio Giudice ira i liberti » ^ ì 
patroni ; maflìmameote quando coiioro «ran caduti m hi- 
fogno. Ed ecco la ragione , per cui una Legge edittale 
fu diretta al Prefetto di Roma . Tuttoché folfe Le^e 
edittale, non di meno era riftretta foUmente ai patroni^ 
ed a’ liberti , e fegueotemeote al Giudice proprio di cfli 
conveniva, che fi dtrigefTe. 

il 11 terzo argomento è tratto da un luogo belliffimp 
di S.Agoftìno. La Legge fi mnquam fu fatta nel. Con- 
folato di Arbizìonc , e Lolliano , che cadde nell’ anno 

. di 

————— ■■■ — T . 

(a) Jn L. i.ff. de off. Fraef. Urht " \ 

(b) d.L.§. 2,0" ro. ' , ' ; . 
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Delle thntxtonl. 2^3 

li Crifto 355-» diciannove anni prima, che S.Agollirio 
nafeeffe . Or quell’ infigne Scrittore , che rutto feppc>, 
propone il feguente cafo (a) : ^idam^ tjnunt film non 
bflbefet y ncque fperaret y rei fnm omnes y rerenro fibi ufo- 
frufìu y don avi t Eccleftae . Nati funt ei filli pofleaé Ecco 
il cafo, in cui, a detto del venerato Awerfario, ^tea* 
no i figli vendicare i beni mcn giuflamente donatiy fecondo 
la Legge fi unquam. Sc^giunge Agoftino': Reddidit Epi- 
feopus nec etiam opinanti illi y quae donanierat , Ma reftitui 
forfè il Vefeovo le robe donate , perchè la Legge dell’ 
*Imp.Goftanzo così comandava? Nò. Dice efpreffamente 
S. Agoftino, chc’l Vefeovo le reftituì per le Leggi della 
Ghiefa , e della cofeienza , ma che per’ le Leggi dal 
iMncilpe 'ben potea non reftituirle : In patejiate babtbàt 
"Epifeopui non reddere , fed jure fori , non jure poli . E 
]óure non era corfo gran tempo dal dì , che fi era pub- 
olicata h L. fi unquam. Dunque ine’ tempi alla Legge 
vicini , quando gl’ interpetri non ne avevano ancora abu- 
fato , fi credeva a fermo , che , quando non avefte il 
patrono donato a’ liberti , mancava del tutto la Legge , 
onde la donazione G rivocafte per la fopravvegnenza de’ 
figli. £d 6 quanto tardi cominciò l’abufo di quella Leg- 
ge. Nè Aoiano, che l’interpetrò ne’ tempi del Re Ala- 
rico {b)y nè i Greci , che' alquanti fecoli dopo 1’ iuteiv 
petrarono (r) , «bber 1* ardire d* efteaderla oltre i parrò* 
h/ , e ì liberti. 

Nafce il quarto argomento da utm Coftttuzione 
leirimp, Giuftiniano (d) , polla fotto^quel roedefiino tiro* 
‘ . , . . • lo, 



mrnm 



(a) Serm. 2. de vir. eleric. apud Gratian. ean. 43. co»/. 

vp.q.4. 

(b) r. jfnian. in L. 3. C. Tb. de rev. donai. 

~fc) V. Bafilic. qy. tie.t. - - 

/ .lìt J 



ad4 - ■Alltgaxìone VI. 

Jo, folto etti leggefi U Legge fi unquam . Scrive qulfi 
,GiuOinuao : Ceocraliter fancimufy omnes donatione$ Lege 
tonfeSai firmai ialibat afque manere^y fi^ uon donaiionis oc- 
ceptor ingrati» ìnutniatuty wl conventìones minime impU' 
re vUuerit . En bis TANTUMMODO cevjfis dottatimes 
everti coacedimus. La L.fi unquam era^ ben nota all Ifn- 
pcrador Giuftlniano^ che l’avea fatta inferir nel fuo Co- 
dice folto il medeHmo titolo» E perchè poi , proponendo 
le caufe, onde rìvocanfi le donazioni , difle , che due era- 
no, cioè, r ingratitudine del donatario, e la ioolTervanza 
de’ patti? Perchè usò la particella tiffàtivi tantummodoy 
cfcludente altra caula? Perchè ebjje Giolliniano. nell ani- 
aso di quivi ptoporre quelle caufe fole, onde refeindonp 
<Ì le donazioni tra tutti i donanti , e tuuii i dónatarjs 
■è volle darfi briga di quelle, 'onde in alcuni cafi pa^ 
ticolari rivocanfi, pofla queOa, o quella qualità del d<> 
natarìo, e. del donante. Dunque non .ebbe la fopravvtt- 
gnenza de’ figli per una caufa, che , come qu-'He due, 
generalmente badafle ad annullare le doiiazio-ii fatte 
chiccheflia a qualunque genere di perfoue: aUrifvicoti 1 
avrebbe quivi noverata. ' 

Ih dotto , ed ingenuo Contraddittore , vinrp dalla 
forza di coteRi argomenti, confefsò in. Ruota, che. fe- 
condo i principi legali non doveafi ellentlere la L. /» «<► 
quam oltre i patroni y e i liberti; naa p^i.oppofi I anti- 
co èoRantiffimo ufo di giudicare in contrario.' Ed io noi 
negai allora, nè ora il nego; ma con qu-dla venerazio- ^ 
ne , che per me , e per ciafcuno è dovuta all autoruh 
J5 de’ Magiftrati , rifpondo col Fabro , trairante il notlro 
punto (a).’ Nunquam apud fupremos ^ rrilofque judtCaSy cam- 
munii errar jus facete di- ber . I forenlì , la cu' automa fi 
fegue nel giudicare, quando infegnano, annullarli, le do- 

j , . , •- n.i 

— ^ .1 . . I I ; . ■ - T — — 

7. j. -, .-j • •V. . . .. 
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DeUe iontnttm, 

aaifooi fer la fopravve^nenza de’ figli qual Leggo da* 
tano? La Legge ft unquam. Dunque vogliono , che fc* 
coodo quella Legge fi abbia a giudicare. Ma in quella 
Legge ‘certamente non dicefi quel , che elfi credono per 
errore, che quivi fi dica : dunque alTi a giudicare altri* 
nienti. £ COSI comanda il nòftro giufiilfimo Re, ne’ cut 
referitti si fovente fi ordina a’ Magifirati , che noo.fegua* 
no nel giudicare le opinioni de’ Dottori, quandocnè fia* 
no contrarie alla lettera delta Legge. 

Ma voglio anche io farmi trarre dal- volgo, ed aver 
per buona la falla interpetrazione data alla JL fi unquam. 
Quando io V abbia per buona , che fpera D. Ca>nillo Lan* 
za? Que’medefi mi Dottori, che così fcdncìamente inter* ^6 
petrano la L.ft unquam y concordemente infegnano,' non 
aver luogo quella Legge , quando codi , che chi dona 
abbia penfato de’ figli , che'poteano foppnivvenire (a) , 
poiché cefià del tutto io cotelio cafo la ragion della Leg- 
ge. E non é oecefiario, che di ciò codi per pruova co* 37 
tanto fone, che nulla redi da opporre .* Dee badare la 
verifimiglianza : onde, per comun fentimento de’Dottori, 
non ha lu<^ h L. fi unquam ; quando la donazione fi 
fàccia in ipfo eéntraHu matrimoniì , vel dotìs ; nam 'tunc 
verifimiiiter eogitavit de lìberis xu eo matrimonio procreane 
dis . . . quum eauffa'y finifque praecipuus ac principalis ma- 
frimonii fit fobolem procreare (i). Nel nodro'cafo fono 
forti le pruove, che avelTo- D. Ippolita penfato de’ figli, 
che nulla refia da opporre . La donazion fatta da D. 
Ippolita à D. Gittfeppe nel* di 24. del mefe di Gennajo 
dell’ anno i 6 pz. fu confermata ne’ capìtoli matrimoniali 
flipulatt nel di 24. del ,mefe di Febbrajo del fuddetto 
anno, e dappoi ratificata nel di a. del mele di Novena* 

Cirillo Ttm.V. L 1 bre;‘ 



.fa) Tttaq^in d.L.fi unquam 
(b) Tiraq. d. praefattii. 6 pì 
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2 66 '^ìlegaKÌqac ' Vi. 
bre; nel qual tempo era ella gravida , e non pot«va In 
alcun modo ignorarlo. £’ negli atti lepittimo' (bCumeoto 
del d'i delle nozze di D. Ippolita , e del di della nafcita 
di D.Cefare Lanza primo di lei figliuolo. Il matrimonib 
fi contrafie nel di 26, del mefe di Maggio dell’ anno 
i6pi.^ e nacque D.Cefare nel d'i :io.del mefe di Mar- 
zo deir anno pochi giorni meno di dieci mefi. 

38 dal d'i delle nozze. Che fe,-per avvifo di Atfbnfo Carati- 
za (/j) , jurì^ nofìri profejfores 'in ea fuerunt fcntenria., ne- 
mine eorum excepto , ut extfì'tmarent ^ non tantum nonome- 
Jires ejfe omnium frequent'toret, verùm in ànhio omnet par- 
fus cenfen/fo{ nono menje ed'$to$, ; ne fegue, che, quando 
ratificò D. Ippolita la donaziqo, fatta al fratello , era gra- 
vida da quattro mefi . K conofit può crederli , che nofj 
penfafle de’ figli colei, che ne portava , e feotivans il 
pefo? Ne doyea certamente- peofare, e ben fo^me^peiv 
che di fpefii, e gravi difagi fon piane Ictpiriineipreghèzzei 
^ comun' fentimentoode Dortod ap- 

prefTo il (oj^raccitato Tiraquello (é) , • la donarione f :per 
la fopravvegoeoa^ ■ de’ figli , non fi rivoca altrimenti, che 
quando il voglia, e ’l dichiari il donante: nè coteftordi- 
ritto di volerlo, e dL dichiararla , fi trasmette agli» ere- 
di . £’ fiata quefia 4 piò comune, fcntenza ine’ tempi 
da noi piò lontani : edvè^ parimei^ti ■ la-, piir rteevuta' a 
di noli ri . Dum ^oe^r/o , fon .parole del Card.-, de -Lue» 
(c), exeqftuf ioni demandata erat , bon^que , donuta. }am -ab* 
dicata erant a donatore ,, arqtse tranficfànt >^w^poffe don» 
tariiy verìori fententia ita- dijìiugqcì^fe^^ adì effeiltim t^ 
iis refolutionis^ uqcsjfaria era^_dfc^xii^t£fi ipfn*t i donatari 
viffly qua non. fequuta y firma ^fetnoffct ^dqnatioif naquu j^ 

' T : .i . l I ^ .ti : A 'j y ../triS 

■-! . ! !’ ■ 

w/-. • — 

(c; De donar, dtfe. zq. - .V x, T 
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• Dtìle doaaziom. 

facìtndì talem decUratìonem videtur transmìftbile ad bere- 
des , Or come può pretender D. Camillo di rivocar Ix 
donazione , che fece fua madre y quandoché colei , per tut- 
ta la vita, noUdjcbiarò mai, e noi volle? 

Finalmente è da oflervare,’ che l’aziope da D. Ca- 
millo iftirùita, è da gran tempo prefcritta. Non fi dubi- 
ta , che r aaione nafcente dalla* ÀiddectatL» f% tmquam, 
foggiace^ come generalmente ^le altre , alla prefcrizione 
di 30 anni, da che fon nati i fìgli, fe dentro quel lun- 
ghìfliroo fpazio di tempo non abbia il donante manife- 
fìato la volontli di rivocar ‘la donazione : nel qual c^fo 
concorre, oltre il 'gìullo titolo , eh’ è la donazione , an- 
che la buona fede; poiché , i}uandO' chi pefliede niente è 
tenuto di fare, fe colui, al quale l’azion compete, noti 
la illiiuifca ; allora , non idituendofi 1’ azione , nulla fì 
può imputare al pofleflbre , nè meno per diritto Cano- 
nico: Ego , fcrive il Tiraquello {a) \ m eafk Legti no- 
firae , eenfeoy donatùrtum pojfe tem pratferthére pofi fiati- 
vitotem ttberorum ^donantis: nec ejì quod ei mala jìdes pef- 
imputarì ; nam . quando ir, qui pojjidety non te- 
nefur atiquid facete y nifi petatur ab eo , cui aHio compe- 
tity fune etiam de jure Canònico y iHo{mm petente y prae- 
fcrihir y quia ntbil èjì y quod ei ìmpitt’itì pojjit'y^i qudd 
tum eonp’ttuat in mala fide . D. Ippolita , fécondochè fi è 
detto, nel primo anno del matrimonio, era gik 'madre: 
e ci è negli atti legittimo documento, che VilTe, dopo la 
natività del primo fuo’ figliuolo , anni 48' : nè mai od 
ìfiiiuà azione coatra D.Giufeppe, o gli diè, per altri fe- 
^ni, a 'conofcere,'che intendeva df rivocar la donazione. 

,J I . ‘ . r 1 i .. v; , rvi . „ 

.• '''il i.’.V. - •••' D *- hi 

' . • * ^ . • ♦ f ^ 

• ; • • - , •' i i. ' ' ' ' C^•‘ 

■ ^ I I 

(a) in d. glejf. revertatury ». 3po« 




adS Altegaiùone VI, 

CAPO 11. 

i 

i « 

Z). Camillo Lamza non compete azione 
pe' due. 300. , che a D. Ippolita fua 
madre fpcttavano, come dotali di 
D, Catterina di Donato . 

D Catterina di Donato diè , come fi è detto , in 
A dote, oltre due fondi, de’ quali fu poi dotata D. 
Ippolita, due. 250. parte in danajo, parte in Òro, argen- 
to, panni, ed altri mobili; ed oltre a ciò, due. 50, che 
le fi doveano dal monte della famiglia di Donato : e co* 
tedi 300. ducati non furono a D. Ippolita rellituitì. , ' 
Rifponde D. Benedetto , non poterli pretendere , che 
li abbia a rellituire quel , che non fi è mai ricevuto . 
Dee dunque D. Camillo provare , che ricevè D. Carlo 
Mauri il danajo, e i mobili promefii neU'illrumento do- 
tale, e che rifeoifie o D. Cirio, o D.Giufeppe i due. 50. 
del monte. Ma ciò da D. Camillo non fi è provato nè 
per notamento fatto nella margine del. fuddetto iilru- 
mento, nè per altra fcrittura. Solamente fi fono prodot- 
te fedì di alcuni Nota) della Cittk di ,Averfa,, ove 1 ’ 
ifirumento fi Itipulò, nelle quali fi dice, che così porta 
il coflume di quella Cittk, che prome.ctendofi ne’ capitoli 
matrimoniali denar contante, o mobili, quelli, e _ quel- 
lo, dalla fpofa, o da’ di lei congiunti, fi. confegnino allo 
fpofo , prefente il JParocò, fenzachè fi noti ne’ capitoli’, 
che fi fieno ricevuti. Ma da altri Notai della medefima 
Cittk il contrario fi attefia . Non è dunque cotello un 
cofiume coù fermo , colante , che fe ne polTa trac 
pruova. 



■ mA 
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Ma r acutllTimo Coatraddiitore va ancora *prù in 
1 ^, e dice, che quando anche Ha vero, non eiferfi que’ 
300. ducati da D. Carlo, o da D.’Giufeppe Mauri rice> 
vuti , pur fì doveano a D. Ippolita redituire , conciofia- 
chè ita mafTima indubitata di Legge , che ’l marito , il 41 
qual poteva efìger le doti , e non le ha efatte per ne- 
gligenza, dee reftituirle, come fe efatte le avefle , ,fecon- 
dochè ferivo Ulpiano («) : Si exfraneus ftf ^ qui dotem prò- 
mijtr^ ifque defedut fit facultatibus ; imputabitur marito^ 
cur eum no» convenerit. 

Agevole è la riljpofla , e ricavafi 'da quelle parole 
dì Ulpiano, i/que defeSlus Jit facultatibus per cui fi tno- 
Ara , che allora folameute è tenuto il marito , quando 
ha fatto per negligenza paifar tanto tempo, che colui , 
onde doveanfi efiger le doti, fia venuto a fiato da non 
poterle più pagare. Dunque dee prima D. Camillo Lan* 
vedere, fe colui, che dotò D.Catterina, o fe’l mon* 
te di Donato defedus ftt facultatibus ^ e poi chiamare in 
giudizio D. Benedetto. 

Quando cotefie pruove non fi facciano da D. Ca- 
millo , deve il S. Configlio afibivere D. Benedetto dalle 
ingiu'le molefiie, che gÙ fono da D. Camillo inferite. £ 

COSI fi fpera. 

-tvn 

. Di cafa il 23. del mefe di Agofio 
dell’anno 1757. 





Per , 

3 In L. ft extraacus 33. ff. de jur, dot. 
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Per D. Tiberio Pellegrino contri 
D. Giuftina Pellegrino. 

ARGOMENTO. 

Si efamina la enntroverfìa nafeente da due diverd luosM 
di uo iArutnento deiranno 1753., cioè, fé fi fodera 
realmente donati a D. Tiberio Pellegrino i frutti delia 
porzione fpettante a D.Giufhna Pellegrino col pefo di 
dare gli alimenti alla codei madre, o gli fi fotfe da. 
ta la femplice amminilirazione di eflì , fenza l’ obbligo 
di reoderne conto. 

» 

SOMMARIO. 

^ i 

1 poffiamo altrmentt dal proprio fignìjìcato del- 
jL\| le parole dipartirci^ falvocbè^ dove colà manife* 
da fta^ avere il dif ponente altro voluto da ^uel, che ab- 
bia ferino ; fpexialmente negli atti travivi. 

2 La voce amminilirazione , non b così propria di chi 

amminifìra la roba altrui , che non convenga ancora al 
padron della fleffa roba. IZO, 

3 II tutore, tuttoché fta flato dal tefìatore efentato di rettr 
der fonto di fua ammmiflrazione , non pertanto è tenu- 
to renderlo per la fua mala fede: .Ved. il num. 5. 

4 Chi db C amminilirazione di fua roba ad altrui, .rwe- 

(pieghi, che non vuol, che dia^conto, nulla in- 
tende donargli: e fe cofa gli avanza, vuol , che gliela 
reflituifea. 

5 In quali cefi f amminifìratore (offa , 0 non pfjfa effer< 
coflrttto a reààiztone di conti. 

6 La parentela brfla , talvolta , fola a far prefumer l' ani- 
mo di donare. ' ' ■ - - 

: ' ^ ‘ ‘ 'p Se 

K 
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7 Se ‘la donazione fatta col pefo degli, alimenti j prÒfria- 
mente dicaft dazione ob cauflam , oppure fa vera ,'‘è 
perfetta donazione^ non ofantedA non fta del genere di 
quelle che mere donazioni ft chiamano :"Veà. il nutn. 

p Quando alla condizione ft aggiunge il tempo , tuttoché 
: ftefi verificata, la condizione anziché il prefcritto fempo 
fta giunto^ deeft j non pertanto^ afpettare il tempo. 

IO Se nelle ultime volontà , la formala della fufìitUzion 

• volgare efprejfa per le parole ,, fi heres effe noluerit; 

0 per le parole , h heres effe^potuerit ; fta da rcjìrin- j 
■ gere al foto cafo efprejfo , 0 pojfa' ancora eflenderfi a% 

• tafo omejfo, " 

ALLEGAZIONE VII. ‘ ' 

*> ^ • 

L À controverfia, cui dee por fine il S. Con figlio , è 
quella , fé nell’ ilìrutnento del d^ i del jrncfe di 
Maggio deir anno 1753, fi fodero realmente donati a D. 
Tiberio Pellegrino i frutti della porzione fpettante a D. 
Giullina Pellegrino col pefo di dare gli alimenti alla co* 
Ilei madre D. Francefca Vetta, o gli fi foffe data la fem'- 
plice amminiftrazione di eflì, fenza T obbligo di renderne 
conto. Quella feconda cofa {Pretende D. Giullina: quella 
prima D. Tiberio, per cui ferivo. 

Premetto un fatto, che ’l Difenfore di D. Giullina 
nella fua Scrittura confeffa. , ed a ' me giova di dar pe^ 
vero , cioè , che i frutti della fuddetta porzione erano 
maggiori di quel, che fi aveva appendere* per lo decoro- 
io mantenimcino di D. FraoceTcà . PreAietto ancora una* t 
tegola di dritto,, che ci d^ ’l ^giurifconfulto Marcello 
cioè, che non aliter a fignificatione- verborum recedi opot^ ' 
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0et y quawt mwm MANIFESTUM EST\ alìué fenftffg 
uPatorem: la qual regola, fe Marcello vuol, che fi oifer- 
vi oelle ultime volontà, molto più è da olfervare negli 
Atti tra’ vivi, ne’quali molto meno, che oe’ cefiamenti (t 
può dar luogo a congetture di'volontk contr al nativo 
ugnificato delle parole ( 4 ) . 

Trafcrivo ora tre Capi deli* iftrumento , che ’l punto 
rigoardaao, di cui fi difputa . 

I. Inoltre ft i convenuto , che delC ammìniflraziont 
■*“ ’ di detti àeni fe ne debbn tenere , ed efercìtare la carica 

'dal detto Rev, Sacerdote 'D. Tiberio y ftnza che il medeji» 
mo Jia tenuto di dar conto alcuno di detta fua amminù 
frazione , rinunciando , e donando per titolo di donazione 
irrevocabile tra vivi il detto Sign. D. Vincenzo in nome , * 
parte della detta Sign. D.GiufinOy feu Faujlinay fua mO’ 
gliey tutti i frutti percepiti , e percipìendi in apprejfo d/ 
beni fìabili della porzione fpettante all' erediti di detto qu. 
D. Fr ance f contorno , e di qualunque altra maniera , ebe li 
fot e ff ero fpettatCy con obbligo di dare un congruo manteni- 
mento olla Sign. D. Francefea Vetta , vedova di detto D, 
Francefeantonio • e che la medeftma non pojfa ejfere ant- 
mojfa dal quarto della cafa , in cui la medeftma ave abi- 
tato per lo pajfato Colf ijleffi mobili , ed altro , ftecome al 
prefentt ft ritrova , volendo fare unita colli detti Sign, 
D, Tiberio , e D. Luca fuoi cognati : e quefo durante la 
vita di detti Signori D. Tiberio y e D. Francefea. 

II. £ nel cafo , che detta Signora D. Francefea non 
volejfe pare in' comunità con detti D. Luca y e D.Tiberioy 
in quefto cafo le fa lecito di riceverji le fue dotiy (y an.- 
tefatOy e ebe non fta tenuto detto Signor D. Tiberio darle 
detto mantenimento y reflando a taC effetto falve le ragioni 

fpa- 

(a) L. in tefiamentis ia« de reg, tur. , ad quam v* 
Wifettbacb, 




D^e donaztemi. 

fpettatttt a IXGsuBina di ripetete ia ftta perxhne. 

, 111. Dippiìt fi è canvenutOy ficeome promèttcmo y e fi 

ebUigano di mantmere le Signore D, Francefire y e D. 
fa cm comodo di carrozza , fervidore -abitazione y e tnttm 
H neceffario per il loro mantenimento , datante la loro vi- 
ta ; -e Jeguendo la morte y qwd abftty di ciaftana di effc-y 
all' altra y ohe refloy fe le debba dare P tfltffo mantenimen- 
to reme /opra y fitcome per lo paffete y ed -al prefente fi ri- 
provano vivendo in comune con detti D. Tiberio y e D, Lu- 
ca y e coabitando in tafa unitamente co medefimi : e nel 
cafo di morte di detto D> Tiberio y e D, Luca y fiano tenuti 
gli eredly e fiteceffom de' medefimi darle f ifiejfo manteni- 
mento y fempre vivendo •unitamente m • ^ < 

Id quelle .prime parole: Cbe delt ammim/haztòne di 
detti' beni fi debba tenere y ed -efercitare la carica dal det- • 
to D. Tiberio y fenza ebe-fia -tenuto di dar conto alcuno di 
■detta futt amminHiraxione y -^ÌDcipalmaote 4ì appoggia U 
difefa dì D.Giuniaa, £ cenameote, -Te altro aon fi fofib 
detto nell’ iflrumento, il proprio fignifìcato delle parole^' 
nmminijhrazione , e -dar conto , efcludercbbe la donazione 
de’ frutti: non così, fé pongafi mente a quefì’ altre , che 
feguona immediatamente., e nello (lefib periodo: Rinun- 
ciando e donando per titolo di donazivie ir revocabile tra 
vivi rutti i frutti percepiti , c porcipìendi in appreso . 
Troppo è chiaro., che comengon quede la ragione , per 
cui li volle ^ che non .fofie D. Til^rio tenuto di render 
conto. La ragion fu, perchè que’ frutti gK fi donavano 
irrevocabilmente tra’ .vivi. £ notifi qui, che la voce,«m. s 
miniftrazione y non è cofi^ propria di chi amminidra la ro- 
ba altrui, che non .convenga ancora al padron della ro* 
ba. In un luogo di Modedino (<?), dice un padrone, fe 
omuem rem fuam adminifiraffe e ben ■ può dire un pn> 

■ Civile Tom.V.- M m dro- 




(a) Z» Aurelio 20 . §.4. de iiberaf^leg, 
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droae,'«he*.cri(iramn»iuilìTazÌQn di fu»/ non* è ten^ 
di Modsr oQnt 0 a. chiccheiUa.. ^ Al aooi^id leiparole,. 
Jd/haAtìo '^er titolo di . dotiaziont itrevoettitil^ trrì vmi^ iloa 
poifono mai conveiiire ad un fempiice- ammjaitiraxórs.. 
Dunque, perchè dubbio' è ’i fì^iùhcato di quelle prime, 
fi più. che- manifeflo è ’l proprio figaifìcato. di quelle fe- 
conde , per la foprarcecata regola, di Marcella y. è- necef- 
fariainente da dire, che donatario , non fcropli^e. ammi- 
niftratore di frutti fu D: Tiberio Pellegrino . E. non de- 
gna del Conuaddiuore è la. fpofiaiona^ che a cart& xii 
di fua Scritturarsi fà delle parole,. rmanrMndo, » donando 
ec. ; cioè s.^cbe fa. '.quelito- u/t . efpediente. Jegai/r , adoperato 
per metterlo in ftcuro dò.ynon- dar conta y attcmcÀ^- ammini- 
graffi; ■ eoa' maU fede SpzàìemQ- legale- «la 'porro in ficu- 
ro uà anaminidcatore. di mala &do,; noa- ci i mai- flato,, 
nè ci fara mai,. Dica pure il te (latore- , effer fua volon- 
dt, che. ini niun cafoTta. te np tjD ^1 .tutore di render con- 
ta n aoL farà-.. certamente h<4iT0.i (fi non. efl'er. lenuto peir 
la. 'fua -mala fide (<i)„ -.-ir^ < • . . i • 

• <}'. E.- poi. nel cafo di 'un; feajplice-amroiiwiìrMore-, che: 
noa ft vaglia, far foggiacere-a rendimento dì conti, non.- 
ri.-f<»ao adoperati mai termini- di donazioneiirrevocabile- 
ttaf’jviwL ( A- ’l Coatraddittote ne-rechL uof cfempio , fe - 
può ) oè- poiTono i(i. uq tal caia, aver «luogo, perchè chi: 
uà l' aaaminiilEaaJoa d* Ida. roba ad- altruiv tuttoché dica, 
che- ttom vuol,, che: din contò, auHai intende di donargli:- 
et le cofa. gli relti in. mano -, . vuoi di certa., che- gliela 
' reUituifca. Si tfuis aranmasr.exigervt vetentry dice Ulpiano- 
(è), »•» itùpeditnr rtljquas’ fitugera^^qtiatquis reliquavit.. 
lio (ledo è. (critco. ia uni lunga di^ Modeftino. (c) , ed in, 

. , ■ ' i-c ' ' .* un. ' 



■ m i» J .i^- 

(a) L. 6. §. 7 c de. àdm.tut. , cit. L. /iurelio ao.§. r- 

-{bfidLmfh-qHis- 9. de- - * 

(c^ JL. ^Hoviiot.zo.^ kMeod^^ 
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nin altro di Scevola (/»). Nè fenza effatto legale fono te 
’p3,xo\t^ fettina, che fta fermtp di dot. tonte, L’ efifitto èi, 
che non . -polla. r amminidratore' .eoflringeffi a reddizione 
di conci.) fé .non -fìefi. acquUhta Una: qualche pruova', 
ch’e’tien roba in nuao^ che dovrebbe redicuirC) e non 
rcdituirce : quandoché > fé non dìa'tfiato da un tale ob- 
bligo efpreflamente liberato , ancfae’ fenza pruebro.-, anzi 
fenza fofpetto di mala fede, potrebbe efier collrerib a' daf 
conto. Si -vegga dioiorno a ciò il Graziano (b). €>r ec- 
co come nel ooltro cafo chiaramente fi moftra , -oh’ eb- 
be D.Giufiina Tanimo di ndonare. Si fapea, ohfc i frutti 
della, porzione^* ». lei Spettante, eran molto maggiort del- 
le fpefe ^L-cW"^SuP<àcitre«'‘ 3 D.- Tìbertos per gli alimenti di 
D. Francefea': co^eguentemente fi fapea, che in ‘fine di 
ciafeun .anno iarebbe troiata in mano di D. Tiberio una 
non picciola rata di frutti . Pofto che foflfe fiato D. Ti- 
berio un Semplice am minifiratóre, avrebbe D.-Qiufiina , 
non ofiante .la .-claufola, •fetida che fta tenuto di dar conto ^ 
avrebbe, «dico, potuto ;in virtù del ;mfcrrrto tefio di Ul- 
piano efiger da lui reliques , quas reliqu/werat . Ma per 
tutti quegli anni ,. eh’ è fopravvivuta all' illrumento D. 
Fraiiccfca fila madre , non ha .mai chiedi D- Giufiina i 
non piccioli avanzi de’ frutti: .sé, quando, fcofl'a da re- 
verenza dovuta a D. Tiberio- fu 4 .«io, <e fuo benefattore, 
gli mode cootro.la lite, osò di dedurre cotefia azione . 
L’azion-da lei dedotta èy eh’ eflendo morta D. Francefea 
fua madre, lo fi .dee da D. Tiberio refiituire .la porzione 
a lei {jpettante .- .'Ben con fané volo di avere a D. Tiberio 
donati irrevocabilmente i frutti , non ha -avuto 1’ ardi- 
mento di -pretendere reliques ., quas Ule reliquavdntt in 
fine-di ciafcun’anno. Ed ora s’intende, perchè nell’ ifiru- 
— — ,M m -a — tnen- 

i^crfditQrjq;\,.^'-Ùeod..^ • - T •• " 

(b) Difeept, forenf. cap, yii. a num,^, . 
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mento fi difle , che a D* 'Ilberio fi donavano TUTTF 
i frutti . EfTeado i frutti inoito maggiori delle fpefe , eh’ 
cran da farfi per gli alimenti di Dt Fraocefea , la- voce 
TUTTI y fecoodok il nativo figpificato , comprende gU 
avanzi di ciafcim’ anno^, quas UU reliquàbat . 

£ quelli avanzi y de’ quali da (emplice amminillratore 
avrebbe dovuto refiiruirey anche nel cafo, che fofle ila- 
to dall’ obbligo de’ coott erpreifaraente liberato , quelli 
avan», colla parola TC/TTf, gli furono irrevocabilmente 
donati ; e perciò fi dilTe > che non era fenato di darne 
conto » Ora parimente s’ intende , perchè fi parlò noo. 
(blamente de’ frutti , che fi farel^ro percepiti nel teropa 
avvenire , ma ancora de’ frutti PERCEPITI da D. Ti- 
berio nel tempo della vedovanza di Di Francefea., e prl* 
macltè cominciafiè V obbligo di aiimeotarta a quel mo- 
do, che fu poi prescritto nell’ illrumento dell’ anno 17^3. 

Par che non polfa dubitarfi della donazione . Pur 
fe dubbia fofle, la dovrebbero far prefumere due quali- 
4 tk di zìo paterno, e di benefattore. Si sa , che ia pa- 
rentela baila, talvolta, fola a hr prefamere l’ animo dt 
donare. Cos^, dopo il Baldo, e parecchi altri , il dot- 
tillimo Andrea Alciatl (4) .• Dico , fatU pnefumt tane 
grafitudi/iem ex coniunfltàne fanguìiùs : (T iRiui e» mente 
Baldi y & fequaemm: eliffova per argontenti acconcia- 
mente tratti da pili luoghi de' Libri del }us Civile (6)- 
So, che nel cafo della notiflima L. ProrWa ^S>de probaK 
non badò la fola congiunzion del fangue ad indurre ia 
remiifion del debito ; ma gran difierenza io trovo tra 
quel cafo, e ’l nodro . In q.uel cafo trattavafi della do- 
nazione di un fedeconamed'o magnee quantoatis àt una 



(a) Praefumt.^2. num.q.reg.i, 

(b) L. liber 17 . C.df pofilim. rev.y & yjf 

%. 1, de legat, », .1 ’ <i- ■ 
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^onazroae del tutto tacita', vale a dire di una donazion 
rifultante dal folo filcMÌo j e di una donazione fatta a 
perpetuo. AH’ oppoTuo, nel noHro cafo trattavafi d] una 
donazione di frutti , la più gran parte de’ quali dovea 
confumarfi pel decorofo roantenitnentd di D* Francefca: 
di una donazione efprefra con parole atte ad indurla; e 
di una donazion- tenaporaria, che, o per la morte di Dl 
T iberio, e di D. Francefca, come dicei^ in fine del pri- 
mo de’ trafcritti Capi dell' ifirumeoto, o per la fola vck- 
l.onth di D. Francefca, come fi dice nel fecondo-, farebr 
befì rifoluta-. Concorreva ancora nella perfona di t). Ti- 
berio l’altea pi^ itnportanae qualità- di gran benefattore. 
Aveva egli dotata D.Qióftiaa di due. 3000, e pib cen- 
tinaja; ed in qttel giorno* fie^, nel quale gli fi diè L’ 
atnminìfirazione , le avea donata la. metà della proprietà, 
della fua porzione, ch’era, il doppio della porzione a lei 
gettante . £’ vero, che l’ifirumento di quefia donazione fi 
fiipulò dopo fiipulato l’ ifirumento deH’araminifirazione;: 
ma è da creder per fermo, che beo prima fu ordita, e 
futa nota a DiGiufiina. Or fe avefle cofiei non altro 
abimo avuto, che di dare a DiTibeào la femplice anv* 
mini (frazione della fua porzione- coll’ obbligo di alimen- 
tare decorofamente la madre , come avrebbe rimeritato 
fuo zio de’ benefiz'j ricevuti? Imponendogli il grave pe- 
fo di amtninifirare fenza alcun prò le rendite altrui , e 
di provvedere a’ bifogm , ed al decoro di una donna , 
che dopo la morte ^l fratello oragli già divenuta efira- 
Bea; ed imponendoglielo nella decrepita età, eh’ è l’età 
del ripofo. Come può^ cadere io mente Tana? . 

Ma' dato ancora (dice H Contraddittore a carte tx, ^ 
e x), dato ancora, che l’ iftrumento dell’ anno 171S3 con- 
tenga donazion di frutti , efièndoG quella fatta., perchè 
fi defiero a D. Francefca i convenevoli alimenti , a giu- 
dizio del Donello ^ abufivaraente direbbeli donazione , o 
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propria itn-n te farebbe dazione ob caujjnm : dnde, effendo 
o non Tenuità, o finita , come nel cafo nofiro , per la 
morta di D. Francefea^ la >caufa , farebbe del tutto rifo- 
luta. 

8 T<.ifpondo , tlie la donazion fatta col pefo di ali- 
menti, o di altro, cotnechè non fia del genere di quel- 
le, die mere donazioni fi chiamano, non dafeia però di' 
effer vera , e perfetta donazione . Per tale 1' hanno gl’ 
Imperadori Diocleziano, ^e Mafiimiano (/»), la cui aotorità 
oppongo io ài DoneFlo. 5/ donctionh caujfa (e’ dicono) 
venditionìs ftmulatus contraSus eli , ermio in fu\ deficit fub- 
flantìa. Sane fi in pojficjjfionemiui^ fub.fpecie venditionìs ^ 
caujfa donationis^ UT TE ALER.E\\ indunijìi; ficut PER- 
FECT A DONAT IO , faèile r^cindi non pote/ì , ifa legi^ 
quam tuts rebus donans dixijlf parere convenit . Quando- 
ché poi vero forte, eflTer le sì fatte donazioni del gene- 
re delle dazioni ob caujfam , ciò non farebbe vero nel 
cafo nortroj in cui noi folo pefo degli alimenti,, che per 
la. morte di 'D. Francefea Farebbe .finito , 'vedefi apporto 
alla donazione, ma ’l tempo .'ancora della durata di erta 
per quelle parole : E iquejlo durante la vita di detti Si- 
gnori D. Tiberio ^ g D. Francefea . Ecco la durata della 
donazion de’ frutti fatta a D. Tiberio, e la durata degli 
alimenti dovuti a D. Francefea . Sino a tanto che vive 
D. Tiberio, fuoi fono i frutti: fino, .a tanto che vive D. 
Francefea, le fi debbono gli alimenti . Dunque fe, dura 
ancora la vita di D. Tiberio, dura ancora la donazione. 
Don ortante, che per la morte di D, Francefea più non 
duri la»preftazione degli alimenti la. ragione è .qgelU • 
jJWchè,'fe finito è ’l tempo apporto alia preilarion degù 
alimenti, non è finito il tempo apporto alla donazione. 
Strana a prima giunta pare la cofa : e pure la colà fia 
• . "• - : . n 

— ^ « — . . . , 

(a) £,. 3 . C. de contrab. emt. 
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cos'i , o (ì attenda il proprio fignificato delle .parole , o* 
fi attenda il prefcritto delle Leggi . Secomio il proprip 
fignificato delle parole; primachè muojano tutti e due, 
fìon celTa la prefiazion degli aliiiuenti y o la donazione , ‘ 
perchè nell’ iftrumento aoo fi dice difgiumivamente, 
rante In vita di D. T'iberiv y o- di D. France/cn; ma co* 
pulativamente. Di D.Tiberioy t di D. France/cn. Nè mi 
(Ha a dire il- Contraddittore , che la. particella congiun* 
ti va ha talvolta il fignificata di difgiuntiva; poiché, , 

fcbbene ciò fia vero io alcuni cafiy non è egli vero nel 
nofiro, per quel che foggiungefi. nell’ ultimo de’ trafcritti 
Capi dcir i Irumenio^ <^i\{i fi finge qaorto D; Tiberio, 
e viva ancora D< Fìraaceica, e fii. vufitfty cbct fiano^ tenuti 
c/i eredi àt D. Fiberis' di darle C ifìejfo mantenimento. Ed 
o come qu.'fta parricclla dell’ultimo Capo conferma q’uel 
die io ho dotto! Premorendo D. Tiberio a D. Francefca, 
non coffa la preftazion degli alimenti , perchè ’l tempo 
a quella appoilo. era/ la. vita, di D- Francefca : il qual tem- 
po, viven fo* ancora lei,, non- ancora, è, finito Dunque,, 
premorcn lo a D. Tiberio Di Francefca (eh’ è quel, eh’ è 
avvenuto ) non dee celiare la donazione , perchè ’l tem- 
po a queft.i, appoilo fu la vita di >D. Tiberio v.che vive 
ancora . E tal’ è ’l prefcritto delle Leggi , quando alla jr. 
condizione fi aggiunge il tempo Più importante della 
circódanza del tempo è fempre la condizione,, perchè la 
condizione contien fempre la caufa finale, dell’ atto : e 
pure, tuttoché fiefi verificata, la, condizione, deve afpet- 
tarfi il tempo :• ed ecco due luoghi della Pandette , ove 
ciò chiaramente- s’infegna.. In-.uno (tf) propone il giurif- 
confulto Paolo la. feguente flipulazione : Si calèndis Str 
ebum non dederis, decenr- dare fpindei? Ci è qui la con- 
dizione ,. Si Stichum. non; dederis alla. 'coadizione: è ag; 



(a) L.. in- illa; de^^ verb. obi,. 
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1^0 jfUegmùone PII. 

giunta la circollanza del tempo efpreflfa per la voce 
lendis . Soggiunge Paolo y che prima delle calende mori 
Sticho, e confeguentemente fì verificò la condvùone , fot- 
te cui eranQ promeffi i dieci : e domanda y an mortuo bo^ 
mìncy Jìatìm agi poffit ; e rifpoode doverli afpettar le calen- 
de , expeftandum diem aSiori . £ perchè*? Perchè Jota obli- 
gatto fub conditione y Ó* in diem collata eft: e .fehbene da 
verificata la condizione, tamen fupereft. Jn un altro 
(a) propone *il giurifconAiltb Pomponio il feguente lega- 
to: Si in quinquennio proximoy Titio filius natus non erity 
tum decem Sejae beres dato : iodi dice, che febbene pri- 
ma dei quinquennio Tizio fìa morto , f«3za che gli fìa 
nato il figlio , e Geli cosi veriGcata la condizione , non 
Jlatim ‘Sejae decem deberi , ma deve afpeturG 1’ ellremo 
momento del quinquennio . Tanta per Legge è la forza 
della circoftariza del tempo. E notifi qui, che , ne’ due 
lòprallegaci lut^hi , la circoGanza del tempo non è appo- 
Ga al pagamento de’ dieci, ma è appoGa alla veriGcazio- 
ne della condizione; quandoché nel noGro cafo la circo- 
Ganza del tempo è appoGa alla percezion de’ frutti , ed 
aHa preGazion degli alimenti ; e come per rifpetto di 
^ueGa è tutta la vita di D. Francefca ^ cosi per rifpetto 
•di quella è tutta la vita di D. Tiberio. 

RifpondaG ora all’ ultimo argomento , >che trae 1* 
Avverfario dal fecondo de' traferitti Capi dell’ iGrumento. 
Quivi fi dice , che fe .D. Francefea non volejfe {lare m 
comunità con D. Tiberio , falve refìajfero le ragioni fpet- 
tanti a D. Giu/lina di ripetere la fua pontone . Dunque 
(dice il Contraddittore ) ad un’altra condizione ancora 
Giggiacerebbe la donazione , cioè alla condizione della 
coabitazione con D. Tiberio: -la qual condizione, per la 
morte di D.Francefca, è mancata per Tempre. 

In 



(a) L, fi bis ^L, de cond. & deta. 
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Tn fomma (rifponck> io) per darla vinta a D.Giu* 
Aina, fi anno con aperta violenza a torcer le parole ia 
(ènfo dei tutto contrario al proprio e nativo fi^nificatOy 
contra la foprarrecafta regola del ginrifconfulto Marcella 
Sinora fi è preteTo, che le parole, Donando per titolo di 
danaxtone irrevocabile rr« vivi, non eon tengono donazione? 
ora pretendefi, cbe’i non •udere y fia lo ItelTo, che’l no^ 
potere ^ Nel fiiddetto Capo non fi dice , AW cafo , che 
dcua Signora D. Farancefca non volejfe , o non potejfe fia- 
te in comunità con detto D. Tiberio: nè fi ufa altra for- 
inola atta , fecondo il proprio fignifìcato , a comprendere 
il cafo del non Were, «i calò del non potere; ma fo* 
iamente fi dice. Nel cafoy che NON VOLASSE : e fui 
line del primo Capo erafi parimente detto, VOLENDO 
fiore unita col d. Sign.D. Tiberio , Nelle nitime volontà , IA 
le quali molto meno firettamente s’interpetrano, che gii 
atti 4ra’vivi, fi è difputato , fe la fioraiola della fufiitu- 
zion volgare cfprcffa per le parole , Si ejfe noluerhj: 
o per le parale , .Si éeres efi[e*^non potuerk , fia da re* 
fifingere al folo cafo elprciTò , o polTa ancora eftenderfi 
al cafo omelTo : e i più dotti interpetri , e nominata- 
mente il Duareno f/»), il Fadiimm (^) , e’I Vinnio (c), 
per più luoghi de’ libri del jus^^ile , han dimofirato 
con doverli al cafo omelfo ellendere in alcun modo. £ 
fi ellenderà poi in un atto tra’ vivi , nel quale fi è ge- 
minatamente efprelTo il folo cafo del non volere? Baje. ^ 
Ci è poi la ragione, per cui coteflo fólo cafo fi ef- 
preffe ad efciufione dH cafo del non potere . Volea D. 

Gì ufiina , che D. Francefca Tua madre fofle in cafa djlt 
D. Tiberio amorevolmente, e decorofamente trattata : e 
Cirillo Tom. V. N n per- 

(a) Ad tit. de vulg. rap. p. 

(b) Conrrov. lib.^.eap,4.i» 

• i(c) .Ad pr, tit. infi.de vulg^num.i. 



Digitized by Googk 
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perchè fofTe trattata cosi, tutti donò a D. Tiberio i frut- 
ti della Tua porzione. I vecchi d*^ ordinario fono avari . 
Era dunque da credere, che D. Tiberio, per non p‘*rde* 
re gli annui avanzi de’ frutti, che fuoi 'erano, I’ avelfe 
amorevolmente , e decorofamente trattata ; contutiociò’ 
volle l’accorta D. GiulUoa , che dipendefle una tal per- 
dita dalla volontà della madre , perchè cosi f avrebbe 
D. Tiberio trattata in naodo da non 'farle mai venir la 
voglia di fepararfi da lui . E quella riflelTione conferma 
ancora quel, che ho già dimoltrato , che ii virtù delT 
iftrumento deU’anoa 17^3 fu,, com’è, D. Tiberio vero 
donatario de’ frutti, tjon femplice amminillratore- 

Di Cafa nel d'i io del mefe di Luglio 
dell’anno 1775. 

Per Io Marchefc di Preturo D. AJcirandro» 
Quinzj con t ra r Erede fiduciario del 
defunto D. Carlo Franchi, c cen- 
tra D. Antimo Alfieri. 

A RGOMENTO. 

La donazione, che fecefi da D. Diego Crifoftomo Fratr- 
chi in benefizio del Marchefe di Preturo D. Aleffan- 
^ A’o Quiozi, fu in primo luogo impugnata, come fa^. 
h, per difetto di volontà, perchè fatta da un donan- 
te, che nulla intendendo, nulla potea volere. Fu in 
fecon_do k»go ìropugnaia, come quella , che era nul- 
la per difetto di folennit^', perchè fatta non con pa- 
, iole , od in ilcriuo > Q14 fez ioli cenni . Finalment® 

• V , fu - 
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fu impa;^ata, come quella, di cui il donatario non po- 
teafi più valere per eifetto della rinunzia , che nella 
Regia Camera egli HelTo pofteriorraente fatta ne avea. 
Per l’oppofto, r A more della feguente Allegazione, fo- 
flenne, che tale donazione non era nè falfa , nè nul- 
la : e che’l donatario ben poteafi della medefima va- 
lere, non oliandogli nè molto nè poco i’ accennata ri- 
> ennzia , eh’ erafigli oppoRa . - " - 

S O M M A RIO. 

✓ 

S ¥ '\Ella validità di qualunque atto umano , per ri' 
I J /petto dello flato della mente det( uomo ^ che ’/ fa^ 
/i dee giudicare fecondo lo flato della mente nel tempo 
detratto. 

2 Dalla fcrittura nafee la prefunxione della verità.^ contro 
cui ajfl a provare H contrario manifeflijflmotnente . 

3 II procuratore ad accufandum in caufe criminali ^ non Ji 
ammette fenza fpezial mandato, 

4 Ninno può nè acrufare , nè denunziare , fé noi faccia per 
vendicare la propria ingiuria y o f ingiuria dc'fuoi: Ved. 

X” il num. 37. 

5. A non far valere t atro per difetto di volontà , non ba- 
lìa f ejferft taluno indotto a farlo per luftna^he y tuttoché 
diflorni per effe un altro atto già prima fatto. Non ba- 
fìano l' e fpr e flioni affettate y e s doni. Nè meno beflano le 
lagrime y e iiamentty e la commetnorazioft de' benefizj f 0 

. V racconto di alcun vero difetto degli eredi legittimi , 0 
feruti: Ved. i nom. feg. 

^ Per Legge dicefi mutOy qui loqui nihil poteft . Le fli- 
putazicni dt oggidì fono comuni anche a' muti , che /ap- 
piano /piegar co' cenni la lor volontà: Ved. ,i num.il. 
«4. e 25. 

IP Le flipulazìoni Ai oggidì y non fono .le flìpuì azioni de 

; . N n * jRfl- 
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Romanry $u$tochè ^ ne ritenga il nome. 

Il 11 mutOy puh far teJìamentOy mi falò cafoy che pojf» 
fcrvvere : Ved. il autn. lò'. 

13 Dei divario y che pajfa fra 7 teflamento y e la dona' 
xione y e gli altri atti umani . E delle diverfe folennU 
tà y e requifti del( uno y e degli altri : Ved. il nHtn. 
Teg. 

14 In tutti gli atti y che regplanji fecondo il jus delU 
Genti y due tejlimonj mafcbi , 0 donne , che fieno y fan- 
no prova y che hajìa. Ma per la validità del teflamen- 
to ejfer debbono fette y e tutti mafcbi. 

15 In tutti gli atti , che regolanfi fecondo, il jus delle 
Genti y i tejlimonj y trovati fi per cafo prejenti olfatto , 
fono atti a provare . Ma per la validità del tefiamento 
ejfer debbono rogati. 

16 Per la validità del teflamento y che è un ritrovato del 
jus Civile y à necejfario , che 7 tefiatore 0 parli , 0 feri- 
va: Ved. il flutn. iz. 

17 Per la validità degli altri atti umani y che regotanji 
fecondo la drfpofizìone del jus delle Genti y bajiay che P 
uomo fentOy e intenda le interrogaxioni , e rif pondo ed 
cenni: Ved. i num. feg. , e i num. 24. e 25. 

1% Il fedecommeffo y che è del jus delle Genti y è validoy 
tuttoché fcritto in diverfo linguaggio. Ma’l legato y che 
era rutto del jus Civile y valeva folamentey dove trova- ' 
vafi fcritto in linguaggio latino , 

ip li mutOy puh lafciare un fedecommeffo ed cenni y parchi 
abbia un tempo parlato^y e per morbo foprawemtto noi 
pojfa, Ved. i num. feg. 

to 11 fole muto per natura non puh co’ cenni di f porre. Co- ^ 

' me cih vuolfi intendere : Ved. il num. feg. 

22 V ttffignaxion del Uberto y perché è del jus delle Gen- 
ti y puh farla il muto col cenno . 

23 Al mutOy ed al fordoy non è vietato di poter donare t 

per- 
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perché del jus delle Genti fono le donazioni ; Yed. i 
num. feg. 

24 Nelle Ripulazìoni affi efpreffamente a rifpondere , Ne~ 
gli altri contratti^ e convenzioni y in cui la fola prcfen- 
za è neceffaria^ bafla il rifponder tacito y purché colui y 
che i prefentCy intenda fatto , che fi fa: come , per ef em- 
pio y farebbe il muto. Ved. il num. feg. 

2Ó Jl tefìamento fatto da un muta cd cenni y in prefenza 
di fette tefìimon) y fi menb buono in Francia : e. 7 pri- 
mo a vietarto è flato il Re Luigi XF. 

27 II fola f comunicato dee per forza difenderfi per mezzo 
del procuratore, 

28 11 timore y anche per leggiere congetture y fi prova. 

Le donazioni y e le rinunzie fatte fenza caufa y fi pre- 

f umano fatte per circonvenzione y o per mrto, 

30 Se la rinunzia fatta dinanzi al Magiflrato y e. nel 
corfo del giudizio' y fi debba prefumer fatta per moto . 

La protifla precedente alf atta y pruova il meta f uffi- 
ciente a refc'mder t atto pofltriormente fatto. 

32 ^alunque proteflay 0 ri ferva contraria al fatto fufle- 
guentCy non vale per nulla. Limitatone di quefla maf- 
fima: Ved. i num. feg. 

Il temerario litigante y non fedamente affi a condannare 
alle fpefe della lite , ma eziandio a tutti i danni , am- 
ebe quando non ne fia fatta la petizione. 

16 Chi fi dica per Legge temerario litigante. 

ALLEGAZIONE VIIL 

D Di ego Crifodomo Franchi nel d^ 18 del mefe 

A di Gennaio dell’ anno 1771. fece al Marchefe 
di Preturo D. Alefiandro Quinzj una donazione irrevoca* 
bile di tutti i Tuoi beni prefenti y e futuri y a condizio* 
ne, che aver dove 0 e dopo Tua nuvt^ l’ effetto. Nel tem^ 

po 
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{ po di cotena donazione altro non avea D. Diego, che T 
urufriitto de’ beni ereditar; del defonto D. Carlo fuo fra* 
td gernriano, tra’ quali erano ancora i propr; fuoi beni , 
giacché di quefìi ancora avea difpoflo D. Carlo , dichia- 
-raodo, che col permeflb di D. Diego ne difponeva : on- 
de donò D. Diego l’avanzo de’ frutti della erediti di D. 
Carlo , che farebbefi dopo fua mone trovato . Or chi 
avrebbe creduto, che D. Antonio Giarneri, erede fiducia- 
rio di D. Carlo, voleflc a' nome, ed a fpcfe della cedui 
•credit'^ far dichiarare dal Magifirato, che nulla era una 
tal donazione , come fatta da un uomo di mente non 
fana? Che importava alla erediti di D. Carlo, che cote- 
fio avanzo-di frutti al. Marchefe Quinzi fi deCTe , o fi 
défle ad altrui? Alla ereditk di D. Carlo non potea cer- 
tamente fpcnare . E pure, nello ftelTo cft i8 del mefe 
-df' Geooàjo ,' ricorfe 1 ‘ erede fiduciario alla’ G. Corte della 
■yicirfa per non far’ valere la fuddctta donazione ; ma, 
godendo ■'il Marchefe del privilegio della locazione di 
Foggia, pafiiò'la caufa nella R. Camera della Sommaria, 
dove colui fece comparire ancora D. Antimo Alfieri col 
preiefio, òhè , aodullata la donazione , farebbefi a lui , 
■come a più firetto congiunto, deferita cb intefìato l’ ere- 
ditk di D. Diego ; e d^ noti contento di avere ifiitui- 
ta un’ azion -civile ^ che non gli comperea , diè querela 
di falfo al Marchefe, '"al' NotajoJ al Giudice à contratti, 
■ed a’ teftimonj.' Lunga , ed increfceVol cofa farebbe 'fpbr- 
« qui quanto avvenne nella R. Camera della Somma- 
ria, nè ce è uopo. Dirò folamènte, che la R. Came- 
ra , togliendo efecutivamente^ di mezzo un pubblico ^iu- 
ftto ifirnmento , é<f aVehdò fono gli occhi du^ 

Tuna 'air altra contraria,' profferì (neghi ora chi' pdò i fà- 
■tr delle caufe) proffer'i nel di Ì4 del mefe di Maggio il 
ifiegoente decis|p' : .Nw/Zo habcatur rntio donattonìs praefeo» 
/*r fMac ptfifnagn, DiDniacum- Chr'tfojììifh»fn Frànéhi in 
1.4 ée- 
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lenefàum Marebtonìs ^uintiì ... ( 5 * eaptatur informati» 
fuper deduca fai filate: e 1 confermò, poi ^ in grada di oul> 
ink nel dì 17 del mefe di Luglio. Coltra due decreti 
uniibrmi, altro non redava al Marcbefe , che implorar» 
-una di quelle (Iraordinarie provvidenze, che a fé rlferba 
il Sovrano. L’implorò egli, e l’ottenne. L’amabiliflimo 
noftro Re, ben informato dell’, affare, con due Reali Car-, 
te del dì. 18 del* mefe di Luglio , e del dì 5^ del mefe 
di Settembre, annullò fovranamente- i .decreti della R«, 
Camera della Sommaria , ed alla fua Rea! Camera di 
S. Chiara ordinò , che in qualità di DeUgaa . , . 
cedeffe e» integro nella caufa nuovi appuramenti ^ ed.a^ 
tutto il dippiù y che conveniffq: e la .Rpal 'Camera, dopo 
di avere coll’ intervento del Signor .Avvocato Fifcale del-- 
la G. Cone accuratamente, com’ò ufa di-, fare, efeguito 
l’orJin fovrano, alla M. S. rapprefentò, ch’era toncorf» 
nell' unanime fentimento , che vera foffe la donazione , e 
che. perciò rellar dovclTe abolito il titolo di falfitk , ffi 
CUI fi colpava a torto il Marchefe : che niuna aa^one 
competeffe all’ Erede Hduciario ; die,, duratvte la vita di 
D. Diego, niuna ancora ne competeflè a D. Antimo Al* 
fieri : che potelfe collui, dopo l^^^rte di D. Diego, fo* 
lamente pretendere, non gii cfaSPlalfa , ma,che invalida,! 
folte. Hata la donazione , perchè non avea:per lo (lato 
in cui h era, potuto , dettarla il donante, o fenza effetti r 
per. avere il Marchefe appreffo gii atti della R. Camera-, 
didiiarato , che non intendea.di valerfene : e che final- 
mente elfer doveflè il Marchefe affoluto dal pretefo rifa» 
cimento delle fpefe , le qu<ili ceder doveffero a danno 
dell’ uJufrutto della ereditll di D. Carlo. Di (\\isdo unani- 
me fentimento della Reai Camera fonofi ricliiamati alla 
Maeltà del Re TErede fi.iuciario, e l’ Alfieri . Ma dell* 
arbitrio del decrepito Alfieri, l’Erede fiduciario difpone. 
L’Erede fiduciario è quello, che più feroce, che mai fe 
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oggi guerra al Marchefe . L’ Erede fiduciario è quello , 
che a giuftifìcare il doppio richiamo ha fatto da un Ano> 
almo pubblicar celle flampe una Scrittura piena tutta dì 
acerbilìimi motti t e non contento dell’ opera di un fole 
Avvocato, come prima er^ contentato di fare, due ne 
ha fcelti de’ più valenti , che abbia il Foro : grande-è 

l’impegno di far dichiarare falfa la donazione, e falfario 
il Marchefe.. Ma quella feconda volta ^i accadefk peg* 
gio, che la prima. Elfo, che, non avendo azione, ha 
involto in una cotanto ingiufla , e cotanto difpen^oia 
lite il Marchefe, eflb dev’effer condannato a pagare del 
fuo quelle conlìderabiir* forarne , che in 'quella lite ha 
fpefe co’ frutti della ereditk di D. Carlo , fpettanti a O. 
Diego : elfo elTer dee condannato al rifacimento delle 
fpefe, che , per difenderli contra una calunnia , H Mar* 
chefe ha fdfferte. Quello il Marchefe Quinzj ha pretefo 
nel ricorfo umiliato a S. M. : e tanto fpera dalla nota 
giullizia della Rea! -Camera di S. Chiara. Si venga ora 
ìdla caufa. 

La donazion latta da D. Diego al Marchefe , li vuoi, 
che fìa falla per difetto di volontà, come fatta da uomo, 
che, nulla intendendo, nulla potea volere : fi vuol, che 
fia nulla per difetto di folennitli , come fatta non con 
parole, od in iferrtto, ma per foli cenni : finalmente fi 
vuole , che non polTa il Marchefe valerfene dopo la ri- 
nunzia , che nella R. Camera ne fece . A cotefle tre 
obbjezioni rifponderò io, e giullificherò poi il richiamo.^ 
xhe col dovuto uifequio ha prodotto il Marchefe. 
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CAPO J 






Nella donazione fatta da D. Diego Fra?t^ 
chi , non ci è difetto di volontà . 

N Egli atti della R. Camera ddia Sommaria tre pe~ 
rizie fi trovati fatte circa lo ■fiato, in cui era D. 
Diego Franchi , tutte e tre nell’ asno 1774 : la prima 
fatta da’ Medici D. Cefare Cinque, e D.Lionardo Caca- 
te coir intervento del Signor -Giudice allora, -oggi Prefi- 
■dente della K. -Camera , D. Pietrautonio Torelli nel dì 
^ 18 del mefe -di Geonajo, che fii ’l dì della -donazione : 
U feconda fiitta nel dì ^6 dello fieflfo mefe da’ Medici 
D. Carmine Veinapane , D. Luigi Vifone , D. Francefco 
Pepe , e da’ Aiddetti Cinque , e Cacace coll’ intervento 
del Signor Prefidente D. Ferdinando de Leon Comméfla* 
rio ; la terza fatta nel dì 07 del mefe di Aprile da' 
Medici D. Francefco Cefareo, D. Bartolomeo Civitella , 
e D. Domenico Coiugno coll’ intervento di 'tutta la R. 
Camera^ 

11 difetto delia mente di D. Diego , crede l’Anonimo, 
die concludentemente fi provi per la prima , e molto 
più per la terza perizia , le quali pretende , che fieno 
uniformi . Ma quefie -non fono uniformi ( e ’l mpflrerò 
più giù ) e quandoché fieno uniformi, sì chiaramente fi 
prova per la feconda il buono fiato della mente di D. Die- 
go , che non fa quella valer quelle due nè molto , nè 
poco: onde da quella feconda mi -giova di cominciare. 

Nel dì del mefe di Geonajo, vale a dire orto 
dì dopo la donazione, -i cinque foprannominati Medici, 
/vtfo il mezzo giorno^ Qom' tiXi -òicoTìO ^ coll' intervento del 
Si£. Prc fidente tfe Leo», ■€ delle Parti medefmey fi port»- 
C trillo Tom.V. O o xona 



Allcgaxìme Vili, 

topo a cafa di D.Diego ; ma prima dì entrar nella fìarr- 
zay doti egli fi. trovava y, dubitaro}to y che la folla di molta 
gente dovejfe cagionargli qualche dijlurb»^ e confufione , ed 
ejfer loro di impedimento, a formare quel retto- giudizio , 
che dovean. dichiarare (Notid la. prudenza dì cocelH eia* 
que Valeotuoroinr e l” impegno,, che aveano di dare 
con. fìcurezza il giudìzio ). Soggiungono ,, che perciò col 
confenfo dello- fteffo. Signor Prefidente y e delle- Parti fi 
/labili y che ciafeuno </#. ejfi un altra , o piu volte < fecon, 
do il bijognoy feparat amente y ed in varie ore, avejfe la fa- 
coltà di vifitare. il fuddetto D, Diego,, (come poceafi me- 
glio condurre al difiato fine la. cola ? ), Cth. concbiufo 
( trafori vos ora le- proprie: lora parole-) entrammo' nella 
Jìanza , dove^ JÌ trovava, il' fuddetto D, Diego , ( e come 
vi entrarono ? Tuttoché fi. fofle- fiahilito<, che ciafeutL 
di elll farebbe una o più volte tornato^ da D. Diego 
Qon. vollero- quella mattina comparirgli innanzi tutti uni- 
ti.* Pnma entrarono nella danza di Di Diego* il Signor 
Prefideme- de Leon, i due Procuratori delle Parti, e du& 
de’ cinque Medici e- quando ne furono ufei ti- coteftl due^ 
vi entraroD: gli altri tre ,, come da un: atto> dèlio Scri- 
vano della; caufa) E fatte, tutte quelle diligenze y. domane 
dcy. offervaziont y, che convenivano,, rilevammo- ,, che quefii. 
per. antica malfania ^ r. per- età^ decrepita-y, era- poco< atto a- 
fare qualfivoglia movimento^ libero, delle mani ;• ma che- 
mojìrava di volerlo fare ,, lo- cominciava' a- fare y ma. non- 
poteva perfezionarlo,. Movea bensì! competentemente il capOy 
facendo i foliti. fegni dì r^ermare, dì negare- Dippiìt y 
per f impedimento della lingua ,, per- ( incelante- trentort- 
delle labbra , e. per lì abbondante f oliva ,, che, di continuo, 
gli: frappava àr bocca y norr potea profferire y e artkolàre li- 
beramente lie parole , a riferba- della, brevc-y e fàcile'efpref^ 
fame d(b Sly che- fentimmo. a propojito-y e chiaramente pro- 
nmeiata,. (^NotiG „ che otto» d^ dopo la donazióne proffe*- 
<, . «va. 
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riva D. Diego il Si: che cbiaramente.il profferiva'? chel 
profferiva a propofito ) Ci aweatimmo anche da varj di- 
feorfi tenuti , co egli -avea memoria delle cofe pajfate , e che 
difìinguea le perfone , che altre volte avea conojàute e 
notammo ancora , che la fua mente era chiara e ferena , 

( Ecco un uomo Ji faniffìma mente : c notili qui che 
le prnove .date -da D.Diego del ferbar memoria delle co- 
fe pafìfjte , e del Jiftingucr le perfone , furon date alla 
preienza del ‘Signor Erefidentc -de Leon , e delle 'Parti- 
onde non può eflerci nè men lontano fofpetto , «che a- 
veffer potuto i fuddetti cinque Idedici fcriver cofe non 
vere . È come vere le confefsò 2o fleffo Erede fiduciario 
in una iflanza prefentata dopo latta luna tal «icognizio- 
ne. Quivi ^retrfe: cTie nellà relazione , la quaj dovean 
fere , diceffero , Je fojfe D. Diego capace di formar periodi 
di parole. Non potendo negare, che avea nella mattina del 
<n ad chiaramente., -ed .a propofìto pronunziato il j’7, e 
che intendea , diftingueva , e fi >rict»dava , per -non far 
■valere la donazione, •ftimò di TÌoorrere al difetto di pe- 
rìodi di paróle^ .fenza i quali credè , che quella non fi 
poteffe validamente fere ) Ancorché in ejaepa prima vi- 
fita Noi gvrjpmo pMum rìfolwr^^ giudicare ^ nondimeno, 
per ajficurare un giudizio di ionia àmpottakza , ratificam- 
mo l’-appuntamenro^ detto dì Jopra,, di cornare ciafeuno di 
Noi a vietarlo una , o piìt volte feparatamente -, e nelle 
prime ore della mattina^ che fi dicevano le piU comode a 
dui, ejfendo Noi .anche per xofiante efperienza per/uafi , che 
quelle y in tale flato di mdtfania , dovevano ejfere le piìt 
proprie y rd opportune. ( Egli è quella nna verità cono* , 
feiuta, « confeffata dallo fleifo Erede fiduciario, che nel- 
la detta iflanza dice , 'Giacché in .quanto alla fera é fuor 
di dubbio non effer capace ) Ed in efecuxìone di tale ap- 
punta mento nelle feguenti mattine de ly. e de' ~^o.Gennajo, 
Jn varie wc, e feparatamente tornammo . a. vifit are il fud-‘ 
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detto 3 . Diego: e fatte dì muovo le convsttientt diltgsMTiey 
domandey ed ojf^vazionty rìleva'nmo CHIAR A MENTEy 
che movea MEGLIO della prima volta le manìye'l capo 
a far complimenti officiofi y ed a fpiegarji con fegnì : l* 
aria y e' l volto era di uomo fano , le labbra erano meno 
tremanti , e profferiva con libertà MOLTE PAROLE y 
delle quali particolarmente y allora quando ft ripulivano te 
labbra dalla faliva , alcune erano CHlARE y DISTlNFEy 
ed ARTICOLATE y altre ofcurcy cd interrotte y ma FA- 
CILI ad ejfere inferpetrate : concepiva y di [cerneva y ft ri- 
cordava y e vifpondeva adequatamente y ed a propoftto alle 
uopre interrogaxioni con PAROLE y come ft è detto di' 
fopray 0 con fegni ; e talvolta anche DA SE diceva qual- 
che cofa, (Se non formava periodi y profferiva non folo il 
femplice SI y naa molte parole ancora , eà ^alcune chiare y 
dilìintey ed articolarey e noa folo interrogato, nii ancora 
da se. E’ ciò da notare: e ne uferò io a fuo luogo. Or 
poiché ebbero i fuddetti Medici ne’ dì 27, e 50. di Gen- 
najo fatte feparatamente tutte cotefte offervaziotii , ù por- 
tarono nel dì i.clel mefe di Febbrai a cafa del Signor 
Prefidente de Leon, per fargliele fapere-: e’I lor giudizio 
fu quel , che fegue ) Per le quali ojfervazioni , e conft- 
derazioni , che facemmo , Noi fatto ferini giudicammo , come 
giudichiamo y che il fuddetto D, Die^o Crifolìomo Franchi 
f,a in RETTI SENSI y e ài SANA MÉNTE : cb^ le 
di lui facoltà fieno CHI ARE y e SPEDITE PlWyO ME- 
NO IN CERTE OREy che IN ALTRE y proporziona- 
tamente allo fato fi fico del fun corpo : ontf è , ^be pojfa^ . 
concepire , e COMBINARE IDEE DI PIU' COSEy e 
concepire la forza di qualche affare y di CONTRATTOy 
0 DISPOSIZIONE : che non ptijfa nello fato prefente^ 
formare lunghi figriodi di parole ( rifpondono ora alla d(^ 
manda fatta nella fopraccitata iflanza dall’Erede fiducia* 
rio) ma t:be poffa^ interrogato y con PAROLE y come/t^jì 

detf 
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detto di e- con fegnty ESPRIMERE la SUA VO~ 

LONTA' , ? COMUNICARE ì fuoi SENTIMENTI, 
^efìo ( cosY conchiudono) ^ il noflro concorde ‘fentimen*- 
to y e giudizio y non ojhtnte che due di Noi fortoferitti ^ 
Cefare Cinque y e Leonardo- Cacace y per averlo ojjervato 
nelle ORE SCOMODE , e IMPEDITE delta SERA 
de i8 Gennajoy avejjimo altriment't giudicato. 

Egli' è quella xìoa perizia y che, oltre l'eflerfi fatta 
con tanta prudenza, e con tanta accuratezza , che noa 
poteva e(f» n>ag§iore , e da buon numero de’ migliori 
Medici di quella Citt'a , dee valere per molte, come 
quella , che fu fatta dopo reiterati l^rimenti fatti in 
tre diverfi giorni- , ed in ore diverfe . -E non è tollera* 
bile r audacia delT Anonima, che, diftinguendo le offer- 
vazioni dair cinqui Medici fatte alla prefenza dèi Signor 
Prefidente de Leon , e delle Parti , dalle fatte feparata* 
mente da ciafeuno- di ellr , oTa di* feri vere', che quelle 
feconde Ir fecero , quando eran gid divenuti parziale 
d'elle idee deh donatario feducente , Com’’- è da*^ tollerate ^ 
elve chi fi vergogna di farci- fapere il fuo nome, impu- 
neminte offènda colle pubbliche llampe cinque Valentuo- 
mini, che tante, e sY belle pruove haò'date al mondo 
della fonima loro oneft'a ? Ma poiché colla per -un* otto 
dello^ Scrivano' del la' caufa , che •!> Carmine • Ventapane 
fu quello, che nel di zd, prefentì il Si§: Gomtneffiirio', 
e le parti, propofe le fuccelfive ricognizioni da farli pei 
ciafeun di elfi ne’ di 27, e 30, H fedotto dal donatario, 
e’I feductore degli altri Medici eifer dovette, a giudizio 
dell’ Anonimo, quel D. Carmine Ventapane, che> della 
onoratezza, e religion fua,' tante, ’e si lutnìnofe memo 
rie ci ha lafciate . £ non vede 1 ’ Anonimo , che baila 
il ' folo nome di Carmine Ventapane a- eonvincerlo d’tm*- 
pollurà? Ma delle olTervaziooi ' fepamamente fatte non 
rfi'tep^' alchià^vpato . Per quelle, che alla prefenza dei 
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Signor Commeflàrio , e delle fteffe Parti fi fecero , non 
coftò , che D. Diego tnovea competentemente il capo , fa» 
tendo i f oliti fegni di affermare ^ e di negare: che a prO‘ 
pofìtOy^e chiaramente pronunciava il SI : che in varj di- 
fcorfi con lui tenuti avea memoria delle cofe paffate; che 
difiinguea le perfone altre volte cono/ciute ; e che la fua 
mente era chiara e ferena? Tanto bafta per Legge ( e’I 
dimofirerò nel II. ópo } perchè ialfa con fia la dona, 
zione fatta al Marchefe. 

Si efaminino ora la prima, e la terza perìzia y e fi 
vedrk, che, in paragone di cotefia feconda, non poifono 
valer per nulla. La prima perizia ^ come fatta non in- 
tefo il Marchefe , contra cui era diretta-, non può me- 
ritare il nome di perizia giudiziaria. Pur fia tale. Che 
dicono il Cinque, e'I Cacace? Dicono, chi y avendo fat- 
to al detto D. Diego varj interrogatorj y non potè rif ponde- 
ra y per ejjere affatto inabilitata ad articolare la . lingua , 
/ le labbra a poter parlare t che f ojfervarono afftùto attrat- 
to y a tutto trattante , tanto nelle braccia , e nelle mani , 
come anche nelle gambe y e ne' piedi : onde opinano, eflfer 
colui affatto privo .4 piner parlare y fcrivere y ed agire tfua- 
iutnjue azione y che debba farjì 0 colla lingua y e favella y o 
eoli manif « ’etm piedi y ed anche col moto del c^: final- 
mente (anno il prondlico, che difficilmente pojfa guarire 
tra per la gravezza del male ^ -e per da troppo -, avanzata 
età fua. 

Ma fe per s\ fetta perizia crede T Anonimo , che 
concludentemente fi provi il difetto dell’ intelletto, e della 
vblontìi di D. Di^o -, necefiàriaraente è da dire , eh’ e’ 
creda, che la facoltà d’intendere, e di volere, fia nelle 
braccia, nelle mani , nelle -gambe, me’ piedi , nelle lab- 
bra, nella lingua-, e generalmeute -nel corpo. Del folo 
corpo , e delle parti del corpo parlano il Cinque , e ’l 
Cacace dello fiato della niente aQfl..<{»rjUQO poco , 



Dìgilized by Google 



Velie donazioni. 2p5 

punto. Che fe dallo flato del corpo e’ vuol trarre ar- 
gt.neato allo flato della mente, poiché fu D. Diego da 
cu/dur; oHervato nelle ore della fera, ofla all’ Anonimo 
la circoiianza del tempo, e gli ofla per confeflioae degli 
Cinque, e Cacace, che, avendolo poi nelle ore del*, 
la mattina de’ d\ , 27, e 30 dello fleflb mefe oflèr* 
vato, il trovarono altr’ uomo da quel , che fi era nelle 
ore feomodey e impedite della fera de 18 : onde una tal 
perizia non dee far numero , a giudizio de fuoi medefl*^ 
mi Autori .. 



Ed eccoci tra due fole per«/(p, Tona fitta da’ detti 
dnque Medici nel df 26 del mefe di Gennajo , 1 ’ altra 
fatta nel di 27 del mefe di Aprile da’ tre Medici Cefa* 
reo, CivUella, e Cotugno^. PaHando cofloro> dello flato 
del corpo, dicono, che oflervaron D. Diego intieramente 
privo di moto io tutte le parti del corporche le fole due 
dita du'mez*o dell' una y e delC altrrt mano avea capaci dì 
un moto 'affai brevcy e^ ftentato- r- e che i fuoà occhi eratt, 
fempre‘ aptrtpy fenza- mtto> reciproco* delle- palpebre : parlan- 
do poi dello flato delta mente,, dicono, che non moftra* 



va colui nè memoria di cofe poffare y nb giudizio delle pre* 
fenti 7 e che in (omma viveva una vita . puramente 
naturale , e- come- da automa , e per confeguenza non era, 



capare di' congiungere y ed ordinare due idee , di giudicare 
anche leggiermente: de’ lorth rapporti y c di tejferc um ragio- 



nato raziocinio.. 



Quefla è la perizia , di‘ cui mena tanta pompa T 
Aootmno .. Or quali maraviglie di me noa farebbe , fe 
io diceiS, che i tre Autori di ella caddero* vei^ognolà* 
mente io quell'errore di Logica, che volgarmente fi di- 
ce non> caujfn prò caujfa ? E quali rifa non farebbe di 
me,, fe ancora dicefli,. che buono^ era allora lo flato, del 
corpo, e della mente di DiDiego,_e’l fècero'cflldi buo- 
ao* diveoiir cattivo.?. Ma facciaa pure di me le; tnaravL- 

&lie> 
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glie, c le rila: io vo’ dirlo, e ’l dimoftro, rifletieudo fu! 
modo , come cotefla terza perizia lì fece . Quando 
dea la caufa nella R. Camera della Sommaria, a nome 
deir Erede fiduciario fi fece ifianza, che tutto il Tribu- 
nale venHTe co’ Medici a riconofcer lo fiato della meu* 
te di D. Diego. A à fatta ifianza fi oppofe , ed a gran 
ragione, il Marchefe.. Nella mente di un infermo si pie- 
no d’ anni , e foggiacente da gran tempo a si fpefie , o 
gravi convulfioni , “qual’ efiètto dovea produrre quei pre* 
fentarglifi innanzi tanti, e si nuovi, ed innafpettati, e, 
nella piò ^ran parte, rirpettabili oggetti? Dovea di certo 
•lumente -commuoverla., .coofonderne le idee , ed indur- 
re in lei uàa certa più cKe mezzana cofiernazione , e -fiu- 
pidit^ : feguentemente era quello il mezzo da far parere, 
che D. Diego nulla mtendefie « Se di ciò non fi perfuafe 
la R. Camera, ne doveano efière ben perfuafi, come Pro- 
fefibri di Fiiofofia, e di Medicina, -il Cefareo, il Ci vitel- 
la , e ’l Cotugno ; ed elfi doveano ingenuamente rappre- 
iimtare al Tribunale, che, fecondo le regole dell’- arte, eh’ 
e’profefiavano, non poteafi a quel modo confeguire il fi- 
ne, per cui eran venuti: e -certamente il Tribunale, che ' 
ben fa'poa , <<]aanto -debba in fimiglianti caufe -valere il 
giudizio de’ periti, tuttoché, fi fofie già portato a cafa di 
D. Diego, lor giudizio deferendo., avrebbe almeno tur- 
dinaro, che nel miglior modo, che fofie .fiato poflibile-., 
fi riconofeeffe quella volta coll’ intervento del Tribunale 
lo fiato fifìco, e morale jdi D..Diega, e vi tornafiero poi 
efii col Commcfiario,.o dòli un’altra, o piòrvolie. Avea-- 
no eflt l’efempio de’ cinque Autori della feconda perizia^ 
che per numero, -per dottrina , per elptrienza , e per 
etk, più di loro valeano -apprefib. i buoni efiimatori del- 
le cole-: e (i.quél,:ch’è più ) prefenti gli avean tutti e 
cinque, giacché^ fu dal Tribunale permefib al Marcbefe 
di sfargli iuMcvénire a quell’ atto ■ come . femplici fpettat«- 
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ri . Ma ecco cojtie a diforJine fecero effi feguire 
Data ricognizione . Componeano il Tribunale , in' qiill 
giorno, il Sig. Marchefe Cavalcanti, fuo rirpettabiliiTiniq 
Capo, otto Signori Prefidenti, cioè Carditlo , Paternò ^ 
Caravita, di Ferdinando, d’ AlelTandro , Danza, de LeoQ|, 
e Coppola, il Segretario, il Procurator Fifcale , e l’At' 
luario della caufaj,ÌAi Medici Cefareo , Ci vitella , e 
Cotugno fi aggiunfèro ancora, come ho gìk detto, i cin- 
que Autori della feconda perizia : e finalmente a quelf 
atto intervennero gH Avvocati , e i Procuratori delle 
Parti. Tutte quelle ventiquattro perfone, ignote tutte a 
D. Diego , improvvifamente gli 'comparvero innanzi , e 
gli fi affollarono intorno. £ qual’ uomo jpih fraoco dob 
fi farebbe ad una tal forprefa perturijato, e confufo?Nel 
à\ i6 del mefe di Gennajo col Signor ComhteiTario , e 
co’ due Procuratori 'delle Parti, due foli, de’ cinque ‘Medi- 
ci , entrarono la prima volta nella llanza di D. Diego t 
nè prima vi entraron gli altri tre, che ne foflero tìftì- 
ti que’due; « nd' <fi 27 del mefe di AprHe, vàie a di- 
re , dopo 6 1 giorni , che , per rrfpetto del gran male , e 
della grande età -di D. Diego, erano una gran giunta, gli 
fi fanno improvvifamente innanzi ventiquattro perfone, e 
tra quefte, fette, che vefton toga- la qual bafta fola ad 
infondere in chicchelfia riverenza, e timore . Dovea ne- 
cclfaria mente una sì gran forprefa indurre nella mente di 
quel povero vecchio grave sbalordimento, e ftupore. Na- 
turale effetto di un grave sbalordimento e ftupore , è 1 
noti mover le membra, è‘l tener gli occhi filTi, è’I non 
batter palpebre t le quali cofe offerrarono i tre Autori 
della terza perizia in D. Diego; ma per un’ itièfcufabile 
errore le attribuirono, come a canfa, allo ftato non fa- 
no del corpo, e della mente, quandoché le doveano, co- 
me a causa , attribuire alla fola forprefa . Una tal fof- 
prefà noti dtiveano efli permettere; ed avendola incaurà- 
"Ctriilo Tom.V. P p 
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meqte peroie^ary fecero, che lo (lato, ia cui era D. Die: 
go 4^ buoncu.div(^nifle cattivo,, od almeno mea buono« 
^ Ma del buono dato del corpo , e della ;tnente di 
p. Diego, fa pruova (chi’1 crederebbe?) la, (ieflià loro 
rìzia. E perchè, ciò chiaramente s’ intenda, con vien mi di, 
tornare alla priipa, . I due Autori della prima dicono,, 
che trovarono D. Diego TUTTO Tj^MANTÈ tanfo 
nelle braccia^ e .ne^lle .mani ^ come an^aSwlle gambe e ni*, 
piedi. Al contrario, à tre Autori della terza, in lui non 
ojfervarono alcun trenjore, I due Autori della prima di-, 
cono, che y, avendo fatti varj interragatorj a D. Diego, co«r 
dui no» poth , mai -^rifponderc, per effere affai fp inabili taf» 
^d , articolar la lingua e le ìpbbra a. poter parlare . Al 
contrario, dicono i tre Autori della , terza,, che, avendo' a 
lui' fatte, feparat amente molte brevi, e. chiara domande, egli 
ff 'nima refe altra rifpojìa ,, cbe la eortijftrna dei SI : il 
tjual SI alcune volte fembrb .chiaro , e , dif info : febbene 
aggiupgano, ch’e’rendea,la cgrtiflima rifpoda del Sli.af-^ 
lorcbè le domande riguardavano li , fuai.naiurali bifogni , co- 
me fe avejfe voluto ufcire piuttofìo in caro 7 ixa\y o à pie-, 
di, e cof ftmili . Notinfi qui due colè, r.lVuoà,, che D, 
Diego profferi piò volte il SI, e’I profferi , chiaro , e di-, 
(liuto: l’altra , che i tre Autori della terzi, _ perizia non 
o[an di diire,-che l’aveffe mai profferito non propodto: 
cofa, che, non era certamente, da omettere . Or poiché 
dovea D. Diego, per la Tua decrepita età, e per l’Ìnvec-j 
chiato immedicabil fuo male , andar Tempre al peggio, 
mi , rifpondano cotefti- tre„rifpettabili Filofofanii de’ tempi 
'tjoftri , come quel che nel tempo delia; prima .pf»/- 
zia, vale a dire, feffan canove giorni prima, non C potè 
mai profferire da D. Diego, fu, (effantanove giorni dopo, 
da lui profferito chiaro, e didiruo, e piò vplte ancora? 
Ma fffpondefò ip (lelTo qll4; t^manda, che hq fatta . Il 
mal? di p.I^liiego (riè. c^ è.xpatrovierfia dintorno a 9Ò) 
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era uri’ antic.iTJ "'e fpeifa convùlfione . Un male 'è quello^ 
( e ’l sa per erperiraza chiunque ha dònne' rrr' cùfa , Vhe* 
ad un tal male (bggiacciano )‘ che ’jiiù , che ' ò^hi altro 
membro, offende la lingua: che*ha per Tuo naturale' éf*‘ 
ferro il tremore,; ed a cui, più che ad ogrii altro male, 
fono'nimiche ie'orè'd'ella fera J 'Or la’ prima perìzia R" 
fece, quando er» 'i]^‘ giofno inchinata a- fera , e' quando 
D. Diego, per una forte 'con vul(ìonè, ruttò tremavaf 'ed éc'> 
co perchè noif potè mài VifpóTtdcre-’ aUé domande che’ i'' 
due Autori della^ prima perizia gli fec^ò . Al contrariò 
la terza perìzia fi fece verfo il mezzodì , quando ( perchè 
non era D. Diego da’"convalfione affalito) affatto non tre-“ 
mava : 'ed ecco ‘ perchè ‘ Bopo* feffanranove giorni potè piu 
volte, e chiaramente, . e diftintamente ,* c fempre 'à prò-’ 
pofuo pVofferiré quef 5/, <he feffantanove ‘dà prima non 
potè mai cadérgli' Hi' bocca. Dunqué molto migliore nel 
tempo della terza petizìa era' lo flato' del corpo, e della 
mente di D.Diego, che non era nel'tempo della prima. 
L’avrebbero i tre Medici' chiaramente conofeiuto , fe 
aveffero ben ufato'di quell’ drté, che da tanti anni pro- 
fèffano. La gran forprefa, di’ e’doveano impedire, e non' 
impedirono , noi fece loro conofeere : e per quella for- 
prefa appuntò io oggi il conofeo, ragionando cos'i . A’ 
quella gran .forprefa farebbdi chiccheflia cofternato , e' 
smarrito: e D. Diego Franchi, uomo;- come ciafeun sa’,^ 
non di pronto ingegno: D.Diego non avvezzo, nè meno 
nella, giovanile età fua,'a fofleiier la prefettza di' molte 
gènte: D.Diego venuto oramai alla efìrema vecchiezza; 
D. Dipgo a fpeffe , e forti convulfioni foggeuo , in tali 
c'acodanze , proffer'i più volte quel SI chiaro,' e difllnto, 
e fèmpré a propofito; dunque^avei/a in quèrtempo tan- 
ta’ forza di_ mente, che'potè ' iéggere alK ufio di quel 
grande innafpettato avvertimento'. Un'argomento è que- 
fhjj.che viene'in nrento a ci afe un o ; .c in mente a tre 
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Dottori di Filofofìa, e di Medicina non venne. Pur non 
ho io detto ancora quel, che più fa loro vergona . Di* 
cono, che D. Diego profièr\ più volte il 5 /, cheT prof- 
ferì chiaro, e disiato, e ’l profferì Tempre a propoCto . ' 

Come poi quinci tra^ono la confeguenx»^ che capace 
nan era di congiungere ^ ed ordinare DUE IDEE ; e di 
giudicare, ^NCHE LEGGIERMENTE, de loro rapporti? 

Chi alle domande, che gli vengon fatte riTponde SI, 
e riTponde a propolìto: e chi interrogato, come D. Die- 
go , Te più gli piaccia di ufàre in carro*xa , o a piedi , 
una Tceglie delie due coTe , 1 ’ una preferendo all’ altra , 
non congiunge più idee? non giudica de’lofo rapporti? 

Ma fi laTcino hnalmente colla ialfa lor Lt^ica co* 
tefli tre Medici, e G venga ai due fperimenti, che del- 
io dato della mente di D. Diego G prefero, quando paf- 
sò la cauTa nella Reai Camera di S. Chiara , il primo 
dal folo Spetubil Caporuoca D. Carlo Gaeta Commefla- 
rio nel di 1 5 del mefe di Gennajo , e 1 ’ altro coll’ in- 
tervento del Signor Avvocato FiTcale della G- C della 
Vicaria nel di 15 del mefe di Febbrajo del paffato anno 
1772; vale a dire un anno' meno tre giorni, ed un anno, 
ed un mele dopo la donazione fatta da D. Diego , quando 
coGui più non parlava . Quel, che avvenne ne’ Tuddettt 
due giorni , è minutamente defcrttto in due Atri degli 
onediflimi Attitanti della Reai Camera O. Giantommafo 
Attanafio, e D. Francefco Cito: Arti, prima di fottofcrì- 
verfi, con tnolta cura olfervati, il primo dal folo iateriGi- 
mo Caporuota Gaeta, il fecondo anche dal d. Signor Avvo- 
cato FiTcale : onde non meritano T ag:>}unto di enfatici, 
che dk loro TaudacilGmo Anonimo. Nel di 15.de! me* 

Te di Gennai il Caporuota Gaeta , chiamati a Te TUT- 
TI i familiari , domandò , come fi regolavamo nel capire 
il SI, e’I NO: e coloro rifpofero, ch’efprimea D. Diego 
il SI, chinando alquanto il capo^ e’I NO, movendo piìt 

ntoift 
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volte orizonralmente la mano . L’ audacifTimo Anonima 
de'fuddecti famigliati, edeTuddecti fegai parlando, dice, 
ch’eran quelli un bel fiflema concertato , ed equivoco ^ e 
quegli gente forziate del Marchefe . Ma twn eran tra* 
iamigliari il fervidore Crifpino Sanfone > e ’l Cameriere 
Ignazio Bobio giurati nimici dei Marchefe ? Cantra ’l 
primo aveva il Marchefe fetta illanza nella Beai Came- 
ra di S. Chiara, che fi tnandalTe via di cafe: ed e’, per 
vendicarfene, depofe innanzi al Caporuoia Gaéta, ed al 
Signor’ Avvocato Fifcale , che nel di della donazione , 
non avendo il Marchefe potuto fedurla, avealo aifalita 
colta fpada . Il fecondo , quel d^ , che col permelfo del 
Caporuóca Gaeta andò la Marchefe Qùinzj a vili tare 
D. E>iego , con si villani anodi , e con atti ^ violenti 
la refpinfe Indietro , che ’l Caporuota Gaeta il fece in- 
carcerare . Or t$teti , quanti fì erano , i femigliari di D- 
Diego, tutti al Caporuota Gaeta rirpoTero ad un modo: 
tutti r affecurarono de medefimi fegni ; e 1' efferG quelli 
dati da D. Diego collantemente , e fempre a propolìto 
in tutte le moltilTime domande, che dal Caporuota, o 
dall’Avvocato Fifcale gli venner fatte, efclude del tutto 
il coHcerte. E qui naaravigliomi forte , come non fi ac- 
corga 1* Anonimo , che mentre ci vuol fer credere, che 
D. Diego nulla intendere, cel dà per uomo di fanilTiau 
mente. Il pretefo concerto non pocea ferii fenza che 1* 
intendelTe, e’i volelTe D. Diego, il qual doveva efegiùr- 
lo, fe non G voglia dire, ch’era colui un bamboccio di 
legno , che moveafi colle fila . 

Si tomi ora alle ri fpofle de’ femigliari. DilTerOjche 
per que’ fegni, era riufciio loro di efeguire quanto colui 
volta, perchè colta mente capiva tutto. Ecco piò tedialo* 
nj , che della fana mente di D. Diego, per una lungiT 
Codantiffima fperienza, firn fede. Interrogati poi, fe coliù 
Ji dicea P Uffizio della Beatiffima l'ergine ^ rifpofero, che 
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lo ftceva Itggere., C perchè gli fi ponea davanti , quando 
era terminata la pagina dava col dito il fegno di voltar- 
fi. Fatti ufcire i Tamigliafi di quella danza., pofe. il 
Capomota .folto .'gli occhi di D. Diego una carta, in cui 
era fcritta la domanda , fé vera fojfe la donazione fatta 
da effo al Signor Marchefe di Preturo D.AleJf andrò ^uin- 
zj : e D. Diego, dopo di averla letta, chinando il capo, 
rfiè’l fegno del SI. Dopo di ciò, fatti rientrare ì fami- 
gliarì , domandò loro, quali cibi foder foliti di dargli: 
e coloro , tra le altre cofe , rirpofero , che in giornata 
di magro y quando fe ne ricordava' y non voleva affatto di 
graffo: e latta a D/Diego, prefenti i famigliar!, la ftef- 
(a domanda jn ifcritto., confermò colui la loro 'rifpoda , 
''chinando il capo. Ed ecco come, per la rifporta de’ fa- 
migliar!, nuova .forza acquiflò rafTermativa di D. Diego, 
queda per quella . Fatti per la feconda volta ufcir 
delia danza i famigliar! , il favidimo Caporuota , ben 
lapendo, quanta fta per Legge la forza degli atti gemi- 
nati,- volle ripetere j ora colla carta , ed ora fenza , le 
delle domande: e D% Diego fempre •.inchinò il capo. Final- 
mente gli domandò, fe defideravay tbe'l Signor Marcbe- 
fe ^uinzj io veniffe a viftarey o vedere : e colui ^ chi- 
nando il capo ,, diè ’l fegno del SI : gliel domandò anco- 
ra ben due altre volte : e colui inchinò fempre il capo , Si 
. fpefo in tali domande un oray e mezza y perchè qon fom- 
ma prudenza dava il Caporuota cjualche fpazfo^ di tempo 
da una domanda all' altra y per non ad'annare jqucl. povero 
vecchio. Era il Caporuota più che perfuafo del buono 
. ftjtto, deila -mente di D.. Diego : e pure di, ciò non fu 
contento. Per maggior ficorezta dell’ affarci levatoG da 
federe, ed apprefifatoG quanto potè’l più, a Diego, 
t interrogò a voce su delle fuddette domande: e colui chi- 
nò SEMPRE il capo . E non- è da onaettere , che nel 
prender fe^e d> lui-<onged<i il Caporiwa , , e’ , colla 
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bocca a rtfo^ flefe^ quanto potè^ la mano; e poiché ’l Ca» 
poruota ia prefe colla fua, egli , come fe la volejj’e 
maggiormente accojlare , foye , intendendo ^ di . volerla bacia' 
re. Vengano ora' i tre Medici auwri della terza perìzia^ 
e veggano^ che sa fare quel D. Diego, che un anno pri* 
ma non avea memoria delle cofe pajfate nb giudizio del- 
le pre/cntij e viveva una vita puramente naturale e da 
automa . ’ . ^ 

Dopo un tale fperimento, fi sa, che ’l Caporuow 
Gaeta nella Reai Camera di S. Chiara ingenuamente con- 
fefsò, ch’era rimafo perfuaf%JJimo ^ che quel D. Diego, il 
quale nel di 15 del tnefe di Gennajo dell’ anno 1771 
era nello fiato d’ intendere , di jricordarfi , di volere, e 
di non volere, molto più doveva elTer tale nel di 18 
drfl mefe di Gennajo dell’ anno 1771. 
t- ii DirguftoriiTimo fiufcì' all’Erede fiduciario un tale fpe- 
rrmènto;'ma non gli fece deporre il penfiero di far guer- 
ra al Marchefe. Ricorfi) alla Reai Camera di. S. Chiara’ 
facendo^ ‘i danza ^ che . trovandoli data af Marchefe qgere-, 
la' "di fallìtìi , fi riconofcéfie tronco ( cosi chiamò D. 
Diego ) coir intervento del Signor’ Avvocato Fifcale : a 
fu dalla Rea h Cambra eiaudito: onde nel d'i del me- 
fe di Febbrajo, col coftui intervento j IJi fece ilrfefiondo 
fp-enmeato: c fecefi tutto dall’Avvocato Fifcale, dal qu.il 
folo', alla prefenza^: del Caporuota , fu D. Diego interro- 
gato" in quel" di. 

Fu D.Diego ojfervato in quel °\qtc\o accefo net volto 
piu di quelloy che ft vide l^ prima volta y con refpirazio- 
ne an fante y che allora non avea. L’eflere in-.quel di peg- 
giore,- cheMa prima volta. non era ,.lo fiato dal corpo 
'di D. Di^o, ddvca far temere, che peggipre anche fof- 
fe lo fiato della mente. £ pure lo fiato della menta fi 
trovò) forfe e fenza forle , migliore. i Le domande fatte- 
gli la prima volta^ tótee eran tali;, che un uóin fano do- 
• - ' vea 



/ 



Digitized by Google 




304 Athgazione Vili, 

vea dare H T^no del SI.- e’I fegno del SI^ diè Tempre 
D. Diego . Delle domaode fattegli la feconda volta , al- 
arne eraa tali, che meritavano il Sl^ alcune eran tali, 
ehe meritavano il NO. £d ecco, che D. Diego vecchif- 
fitno, ed infermiilìmo, fe non fofle flato più, che fanodi 
mente , farebbefi potuto confóndere tra ’l NO , e’I SJ , 
Ma D. Diego non h confonde. Gli fa leggere il Fi (cale 
la feguente domanda : Signor D. Diego farebbe un omici- 
dio-? £ D. Diego non d^ ’l fegno nè del SI.^ nè del NO. 
Del non aver D. Diego rendita rifpoRa a s'i fatta do- 
manda, traeva uno de' venerati Ccntraddittori, ragionan- 
do nella Reai Camera di S. Chiara, argomeaio del di- 
fetto della mente : ed io -ne traggo il contrario . Stra- 
na, e non onefta era la domanda, e fatta ad uomo., che 
dirittamente penfa , e profeta oneffli, maraviglia , ^ed in- 
dignazione dovea defìargli nell’animo: e come della ma- 
Taviglja in tutti , cos'l dell’ indignazione negli uomini 
dabbene, qnal fi era D. Diego, ordinario effeuo è tace- 
re. Gli fa leggere il Fifcale quell’ altra domanda,/: fi 
mangerebbe una carozxa : e colui muove orizon tal mente 
la mano, che neli’.^//e, fi dice, effer^ per le fncceffive 
•dìmande^ e rifpolie mnefciuto per un fegno cofiante di no. 
Gli fa leggere H Fifcale la terza domanda, fe vorrebbe 
in Jutt xafa il Signor Marebefe ^inzj: e colui , chinan- 
do il capo, dk’l fegno del S/, come>avea fatto un me- 
fe prima, quando la flelTa domanda gli fece il Caporuo- 
ta Gaexx. 

Dopo cotefle dbmande, e rifpofte, nell’.^/o fi dice, 
che fi era D. Diego alquanto rttneffo della prima agitazio- 
ne j nella quale fi era trovato. Dunque in tempo di quel- 
la agitazione , ebbe quel povero vecchio da leggere le 
domande, e dar le rifpofle. Ciò non oftante diè, fenza 
•confonderPi , i Pegni, che convenivano, del M>, e del SI. 

Incomincia ora il £ifade a fargli domani a voce. 
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Gliene fa due, cioè , fé conofceva il Conte 'Angelini , § 
fe conofceva il Cavalìer Caprini , araendue Aq^iilani : e 
«olui , che gli dovea conofcere , cbiaando due volte il 
ca|K), dh due volte il fegoo del SI. Gliene fii due altre, 
cioè , fe conofcea D. G'tufeppe Caprini , hglio dèi detta 
Cavaliere; e fe eonofceva il Marchefe Civetta; e colui, 
che nou potea conolcere nè’l primo, come nato, quao* 
do era egli dall’ Aquila venuto in Napoli, e uon era mai 
all’Aquila tornato: uè’l fecondo, chiara un nome hnto, 
tutte e due le volte, movendo orizontaltnente la mano, 
rifponde di NO. Finalmente gli domanda, /è nell Aqui- 
la avea cafa; e colui, bea ricordandoti, che ve^i’avea, 
china, affermando, il capo. Cosi, dopo un ora., il Capo* 
ruota , e ’l Fifcale partono da lui , che diftende verfo il 
Caporuota la mano , come avea fatto la prima volta , 
c china ancora quefta fecoada volta , verfo di lui il ca- 
par fargli riverenza. Ecco, che quell’ automa de’ tre 
Autori della terza perizia.' quell’uomo, che viveva uns 
vita merarneme naturale , dopo un anno , e giorni , in- 
tende, fi ricorda, difcerne . Or (i sa, ohe, toraato, do* 
po un tale ferimento, nella Reai Camera il Signor’Av* 
vocato Fifcale., ingenuamente confefsò, eh’ eu D.Diege 
di fana mente. 

Giova ora, che fì confìderino unite le cinque rico- 
gnizioni fatte di D. Diego, le prime tre da’ Medici , la 
quarta dal folo Caporuuta Gaeta, e la quinta daU’Avvo- 
cato Fifcale in prefenza del Caporuora. D. Diego, la fe- 
ra del di j 8 del mefe di Gennajo’ dell'anno 1771, tre- 
mava tutto, £ non parlava. Nel di 27 del detto mefe, 
fatto mezzo giorno , gli tremavano folamente le labbra ; 
del rimanente movea le mani, e’I capo: profferiva chia- 
ramente il 5 '/,, e qualche altra parola ancorai e quella,' 
e quello profferiva, rifpondendo fempre a propofito: io-- 
teudea , dilli ngueva , e delle cole pallate fi ricordava^ 

Cirillo Tom,V, - Q. ^ Ne’- 
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Ne’ giorni poi 27, e 30, ne’ quali fu da ciafcuno de’ cin- 
que Medici, nelle prime ore della mateinay olVervaio, mul- 
to più liberamente ufava delle facolrù d’ intendere , di 
rìcordarfi, e di pariarei Nel dì 27 del mefe di Aprile, 
le fole due dita di mezzo dell' una^ r dell altra mano m > 
ve va a (lento: non moflrava ài aver memoria di cofe paf- 
fatCy nè^ giudizio delle preferì e contuttociò profferì più 
volte cbiarò^ e difìinto^ ed a propofito il SI. Nel dì 
del mefe di Gennajo delf anno 1772 , quando fi portò 
da D. Diego il Caporuota D. Carlo Gaeta, e nel dì 15 
del mefe di Febbrajo, quando vi tornò col Signor Av- 
vocato Fifcafe, vale a dire, un anno meno tre giorni, 
ed un ahno, e un mefe dopo la donazione, febbene co- 
lui non parlaflè , nondimeno chinava il capo , moveva 
ori zon tal mente la mano , leggeva , ed interrogato non 
una, o due; ma più, e più volte di cofe" diverfe, pre- 
fenti, e pafliate, note,, ed ignote, poffibili , cd impofll* 
bili , diè fempre non dubbj .fegni d’ intendere , di ricor- 
darli , di dilfinguere , e di volere quel , che verilimile 
era, che doveffe volere,’ e di disvolere il contrario. Dun- 
que (ecco lat confeguenza , che dalle cofe dette necefla- 
riamente è da trarre) lo flato del corpo, e della mente 
di D. Diego, non in tutti i giorni, e non in tutte Icore' 
del giorno, .era lo fleflb. E fe di ciò non fi può dubita- 
re ^ non è fulla terra chi poffa per Legge civilmente, o 
criminalmente impugnare la donazion fatta da D. Diego 
- X Franchi al Marchefe D. Aleflandro Quìnz; . Della vali- 
dità di qualunque atto umano , per rifpetto dello (lato 
della mente dell’uomo, che’l fa, fi dee per Legge giu- 
dicare fecondo lo flato della mente nel tempo dell’ atto: 
e ie buono in quel tempo è lo flato della mente, l’at-^ 
tp valermè perchè fopfavvcnga il furore, la demenzia,’ 
od altro, che ne alteri lo (lato, fi vizia 1 ’ atto {a). Or' 
. - • .. . chi ' 
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dir è tra nomini, che pofla acquiftar la pruova del- 
lo flato, in cui era la mente di D. Diego la matiina del 
di 18 del mefe di Gennajo, quando la donazione fi fe- 
ce? Niuoo . Per qualche congettura, o prefunzione po- 
trebbe taluno farci nell’ animo entrare il fofpetto che 
non buogo in quel tempo n’era lo flato. Ma’l Marchc- 
fe ha per fé un pubblico giurato iftrumento, la cui efe- 
cuzione non fi può per congetture, o- prefunzioni impe- 
dire . Che fe la pruova femplicemente congetturale , fi 
prefuntiva potefle aver luogo , poiché le men forti con- 
getture, e ' prefunzioni debbono cedere alle più forti ,• qua- 
lunque congettura , o pronazione potefle mai dall’ Ano-' 
DÌmo allègarfi , vinca farebbe dalle veetneutiflìme con- 
getture e prefunzioni, xtie le oppone il Marchefe . Ha’l * 
Marchefe per fe>-( l’ho dotto, e 1 ridico) , un iftrumento; 
per- la cui veritk prefume la Le^e in modo , che afli 
jl contrario mamfeHemente a x Pro inftrumento eft 

pTae/umeio , ^uae' dititur •ve^iratis , fropterea ^uod -verur» 
effe creditur ,' ^uod fcrìptum efì , • nift coTttrarium MANI' 
FESTE docetaur: cosi dice il dottiflimo Vinnio (<»), e’I 
prova per un chiariflimo tefto delle Ifliiuzioni {b'j : ed 
è da notare, che dieeril-VkmieK men di quello, che di- 
ce il tefto .-’Il -Vinnio dice MANIFESTE s e^.téftò'di* 
ce , *MANlFESTiSSlMIS prohatimibus .'Più fcWt pì*eP 
funzioni nafeono in prò del Marchefe dalla feèonda pe* 
rtaht , e àaìÌA -forza ancora', quando vi fi facciano su 
quelle TÌflelfiOt)iy*che su «vi ho fatte 1 e molto più forti 
ne nafooilo ancora dai due fpcrimenti fatti , )’ uno dal 
Caporuma , Gadf a , l’^altro dal Signor Avvocatò Fifcale 
alla ‘pfefenza dèi Caporuota: iT primo dopo ''uh'‘ anno 
meno tre giorni : il fecondo dopo un anno, e mefe dal 
di della donazione. Q S * ' 

i Jm 71' - ■ • ■ ■ I • ' - I ■ ' -1 ■ — " 
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Ma la fcrittura, in cm fì fa la doaazìoiK ai Mar> 
chefe Quinzj, è di quattordici facce » come quella, cbe, 
oltre la donazione fatta al Marchefe , piii altre aacora 
ve contiene £me a benpfizio di molti altri: e le tante, 
e si diverfe cofe , che ia eSa fono , tutte fi fanno da D. 
Diego aflerire : da quei D. Diego , che cenamsme non 
potea formare periodi di parole, 

A quella obb^zion dell’ Anonimo, renderò io tre ri* 
fpofle. Della prima, devolàper grazia (chi ’l crederebbe? ) 
all’ Erede fiduciario': ed ecco come, à è detto, che D. 
Carlo Franchi difpofe nel fuo tefiamento anche della ro> 
ha di D Diego. Òr poiché non ci era documento , onde 
cofialfe, che avea D Carlo così difpollo c<d coafentimen> 
to di D. Diego , all’ Erede fiduciario doveva inrportare , 
che accettane D. Diego la difpofiziooe di fuo fiateilo: ed 
c’ gliela fece (biennemente accettare in un pubblico giu* 
fato illrumeoto rogato per Nour Marinelli nel i del 
mefe di Gennajo de!!’ anno 1770-; vale a dire un anno 
prima della donazione fatta al Marchelè: nel qual tetn* 
po io (lato del corpo, e della mente di D. Diego era Io 
ilelTo, che nell’ anno (eguente: e ne darò la pruova più 
giù. Or fe nell’ idrumento della donazione fatta al Mar* 
chefe parla fempre D. Diego ; (etnpre; D Diego parla 
nell’ idrumento dell’ accetuziooe della ihfpofizion di D» 
Carlo : e fe quella è di quattordici (acce , quella é di 
ventitré. Si aggiunge, che nell’ idrumento di quattordici 
£icce fi fanno da D. Diego aderire le fue proprie difpofi* 
zioni, che avea tre anni prima efpre(Te in un fuo teda* 
mento, ed iu due fuoi codicilli nuncupativi ; tna nell’ 
idrumento di ventitré fi fanno da lui aderire le fue , e 
le altrui, cioè tutte le difpofizioni fatte da D. Carlo nel 
fuo lunghilCmo tedamento; ed in fei altri fogli privati» 
Ché’'p«^ nel tempo dell’ idrumento di ventitré ùcc 9 I9 
(lato di D. Diego fode lo (^0, fi prova per un fimo 
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detta ttelTa Erede tìduciario. Appunto perchè non era da 
credere , che aveffe D. Ddègo potuto tatuo cofe afferire^ 
quante fono io quelle ventitré facce , venti giorni dopo 
e fece venir da D. Diego il Signor Giudice allora^ oggi 
PreGdente della R. Caraera, D. Pietrantonio Torelli,, il 
quale, prelènti effo Erede hduciario, il Notap MarineL 
li, ed altri, fece a D. Diego varie domande: la prima ^ 
Jè lÌAva ’intejo della tefìamentarta di/pofizione di IX Cari» 
per mano di Not. Marinelli : la feconda { e quella non 
intendo a qual fìoe gli li fece ) fe era vera la defta te' 
Jlamentaria difpofxzsone: la terza, fe accettazione da lui 
fatta della detta tejiamentatìa di/pojiziona era anche vera.' 
e nell’ Atto del N^ftrodatti Scoppa (I dice , che a tutta 
e tre rilpofe D. Diego col SI.. Ot quel monofìllabo SI y 
che badò ad alfecurare l’ Erede fiduciario della validità 
di un idruraento di- ventitré facce contenente i fatti di 
£X. Diego, e di altrui, non badò poi ad aflecurarlo del- 
la validità di un ideumento di fole quattordici comenetu 
te t foli propri fatti di D. Diesai Qual Logica é quedaè 
La feconda rifpoda è queua, . Ha detto, che *1 Si* 
gnor Avvocato Eifcale nella Reai Camera ingenuamei> 
te conferò , che dimava efièr Di Diega di loente fana . 
Aggiungo ora ^uel, che eflo (oggluafe , cioè, che giovava 
fèntirU il Notaja , il Giudice a’ contratti , e i teHimooi . 
intervenuti all’ iflrumeuto della donazione : ed io fatti 
furono dal Caporuota Gaeta, e da lui due volte intell» 
Riepilogherò io quel, che depofero il Notajo, il Giudi- 
ce a’ contratti, c fei de’ fétte teditnonj intervenuti a quell* 
atto, giacché’! fectinao, ch’è’i Canonico Ardinghelii, co- 
me adente , non fu intefb . Dice il Notajo Filippo d* 
Marino, uomo di non macchiata fama, che, giorni pri- 
ma del dìi della donazione, andò , chiamato , a cafa di 
D. Diego ; e che , avendogli codui additate alcune fcrìtr 
iure» che avea.préfeoti, gli dide, Ledete quefle delle 
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quali due parole non è da far le maraviglie . I cinque 
oneftiflimi Autori della feconda perizia , concordemente 
ci dicono, che nelle ore della mattina del 27, e del 
d^ 30 del mefe di Gennajo, profferiva D. Diego, da lo* 
ro interrogato , alcune parole ; e talvolta anche non in* 
terrogato; come nel tempo della donazione, mentre leg- 
geafi il capo, in cui s’imponeva al Marchefe Quinz) il 
pefo di dar due. 50. a D. Antimo Alfieri, profferì y non 
interrogato, le parole , per una volta , fecondochè depo* 
fero il Nptajo, e i tefHmonj Nardi, Rofolia, Zapparelli, 
cd Artufo. Ma fi torni al Notajo. Dice cofiui , che aven- 
< 3 o veduto elfer quelle un bottone di donazione a favore 
del Marchefe .^inzj , domandò a D. Diego , ^efta b 
una donazione , che voi fate ? c D. Diego gli rilpofe di 
SI: ed avendo foggiunto, che ft dovea copiare^ e poi ve- 
nirlò a fervire D. Diego rifpofe di SI. Soggiunge, che, 
tornato da D. Diego colla donazione ricopiata, glicL fe- 
ce fentire di nuovo' leggere ; e che finalmente la mattina 
del di' 18 , in cui fi flipulò l’ ifirumemo , leggendo ad 
alta voce , prefenti i teftimón) , dopo ciafeun capo , in- 
terrogò D. Diego, fe andava bene: e D. Diego, a ciafeu- 
na interrogazione, rifpofe Sì . Quefte due importantiffi- 
ine cofe, cioè l’avere il Notajo, dopo ciafeun capo, iri- 
terrogato D. Diego: e l’aver D. Diego Tifpofiò S/y ven- 
gono concordemente dèpofie dal Giudice a’ contratti , e 
da tutti e fei i tefiimon] : fe non che ’l Giudice con- 
tratti , il Nardi , il .Rofolia , e 1 ’ Artufo afcoliarono il 
jy, e gli altri tre teftimonj ‘Granucci, Cantilena, e Zap- 
t^relli, forfè, perchè ftavano men vicini a D. Diego, fo- 
jamSnte videro, che colui a' ciafcufia domanda chinava 
il capo. £d ecco, che leggendofi ciafeun capo dell’ idra- 
litefito^, ed inierrogandofi dopo ciafeun capo D. Diego, 
fi rinóovellava in lui la memoria di tutti^ e rifponden- 
ido D. Diego di SI dopo ciafeun, di eifi., fi" aveva come 
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le tutti gli afferifle . O quinto avrebbe fatto meglio 1 ’ 
Erede fiduciario , fe , quando fece venir da D. Diego il 
Signor D. Pietrantonio Torelli, avefle alla coftui prefen- 
2a fatto leggere dal Not. Marinelli il tefiamento di D. 
Carlo, e l’ avelTe fatto dopo ciafcun capo interrogarej 

Ma fede non meritano (dice T Anonimo) nè’l No* 
tajo de Marino, nè’l Giudice a’ contratti, nè i teftimo* 
nj , come querelati di falfo non men , che ’l Marchefe . 

E da chi? Dal Procuratore dell’Erede fiduciario. E 3 
qual facoltà avea cofiui di dar querela ? Il Notajo Ma- 
rinelli , che del mandato h. fede, fenza farci fapere, in 
qual tempo, e per quale occafione fu dato, dice, che’i 
Procuratore fu dall’ Erede fiduciario coftituito per tutte 
le lìti della erediti attive , pa^ve , civiH , criminali , e 
mìfle . Ma quelle generali parole noti gli davan la fa- 
coltà di dar querela nominatamente al tale , od al tale 
del tale , o del tal delitto . Necefiario era lo' fpeciale ; 
anzi io fpecialifTimo mandato, malCmamente, perchè in- 
fiimante era il delitto {a). Ma io vado ancora più in lù. 
Qual facolt'a di, querelare aveva eflb Erede fiduciario? 

La Reai Camera non ha mai dubitato (e fi sa, che l’ 
abbia rapprefentato al Re ) che 1 ’ Erede iidticiario non 
avea nella prefente caufa alcuno intereile. E chi è, cui 4 
note non fieno le Leggi del Regno , fecondo cui , abro^ 
gato il jus Romano, niuno può nè accufare, nè denun- 
ziare, fe noi faccia per vendicare la propria ingiuria, o 
Tingi uria de’fuoi (^)? 

• Che fe voglia ancora l’ Erede fiduciario difender la 
querela di falfo data a fuo nome , c, togliendo cosi I4 
fede alle depofizioni del Notajo -de Marino, e degli al- 
tri , pretender falfo T iflrumento. della donazione, come 

quel- 

(a) Golin. de procurar, p.z. evp.^. num. 27. 

' (b) Rit. Jtem quod nullus ipz. 
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DO eftrt «m per vhny nec dolmn^ guommus unor co»* 
ere -eunty mutata •aoluarate ^ codicillos facieiìetj intercefferatj 
ta fieri ajfoteiy offenfam aegrae muUeris maritali Jet- 
mene placaverat , in crimen mn mciàijfe , .re/pandi . Nan 
baftano r.cfprcffiQni afièitate, p i doni : Petmijfum efty 
ferivo il Peregrino {b)y iUnditiisy& ^eBatis verbb j ^ 
ftrmombtu pelticere teftatores ad ipfi rdinquendum ^ nee 
damnatur^ tpù blandis verbis, aut donis ammum^ftbi con- 
ctliat . tiè meno taftano le lagrime, e i lamenti, e la f 
cotnmemorazion d«’ benefici : Powr, ^«<w/ fevipti i» tefla- 
mento , cosi leggo apprefl'o 1© fteffo Scrittore (c) , lacry- 
yntt ^ (6* lamentationibus incumbentes ad leBum t^atoris^^ 
remintfeendo obfequia praeUita , illum revocartmt a tonte- 
pta mente teflandi ^ Ó" a praeparatoriis adbipitis^ utrum 
in EdiBum incidunt . Conclufive concludendum efl negati- 
ve . FÌB.)lmente non bada il racconto di alcun vero di t 
fetto degli eredP legittimi , o fetitti : làcitum e(ì ^ fono 
parole del dotto Cardinal de Luca (^), aliquem indutere 
ad difpenendmn ad fui favorem y infinuando edam tutn ve- 
ritate imperftBiottts } at vitia jutttjforis ab iatejìato^ vd 
prtme injUtuti» 



Cirillo Tom:V, H t C%- 



(a) L.^. f ft ifuis aliti, refi. 

(b) De jur, f/c.4ib.%.eie. 4, num.iu 

(c) .A'um. 26. 

(d) De tejìam. dife.ji. 
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CAPO ir. . 

t . 

Nella donazione fatta da D. Diego Fran^ 
' ! chi al Mar chef e , non ci è di- • 
fetta di^folennitòL.^ 

I Difetti di folennua, che trova rAnonimó nella do- 
nazione fatta da D. Diego, fuppongono, che coflul, 
quando la fece, fofle del tuuo mutor onde, poiché (1 è 
pienidlmaiTiente provato , che D. Diego profferiva alme- 
. p no il S/, e per Legge dicefi muto colui, qui loqui NI- 
HIL poteji (tf), inutile farebbe quello fecondo Capo. Pur 
giova , che fi dimoflri , che anche nel cafo , che foOfs 
flato D. Diego del tatto muto, uon ci farebbe nella do* 
naztoQ da lui fatta alcun difetto di folcAnita . 

Dice r Anonimo , che fece D. Diego la donazione 
per leghrhna e folenne Jìipulaztone : la qual claufola fi 
ripete più volte neU’iflrumento; ed è noto anche a’ fan- 
ciulli, ch’effendo la flipulazione un’obbligazion di paro- 
le, non può farfi dal muto. 

IO Rifpondo, che le flipulazioni di oggtd'i non fono le 
flipulazioni de’ Romani, tuttoché le ne ritenga il nome. 
Ce ne affecura il Gudelino (^) : A/o , »or badie /ììpuU- 
tioneSj (y vcrborum obligationes nuUns babere ^ ut ncc ulta 
manfit earum necejjìtas . Tametft enim pabla propenantury 
quae nuda funt , tnmen obligationem efficacem , ailìouem- 
que moTibus nojlris psoducunt . Ce ne affecura parimente 
il Vionio (c). Dalle' fottigliezze del ;us Civile fono tor- 
• - - - .... nate „ 

(a) V. §. 3, h/tì, quib. no\t^<fì pcrmijf, fac. te/lam, 

(b) De jure novif. lib. 3. cap. 5. num. È, Ù" p. . 

(c) Ad §. i. Infit te vtrb* tbl,fi}tm. 
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nate le nazioni alla femplicita del jus delle genti : e ’l 
citato ‘Vinnio 5 parlando delle flipulazioni di oggidì , le li 
fa comuni anche a’ muti, che fappiano fpiegar co’ cenni 
la loro volonth (a) : Duhitandum non efì , qum fi quis 
interrc ganti feria ADNUAT^ aut per literas refpondeaty 
is Jure naturae obligetur . Ma la cofa è bella e finita. D. 
Diego, interrogato, rifpondea SI: ed ecco la ftipulazion 
de’ Romani. 

Dice rAnonimo, che per una Coftituzione dell’Im- 12 
perador GiiifHniano (^), il muto può far teftamento nel 
lolo cafo, che polfa Ieri vere: il .che nou fece, uè porca 
fare D. Diego . 

Rifpondo , che non è da confondere 11 teftamento 
colle donazioni , e colle altre convenzioni , che non ri* 
chieggono le fcrupolofc Iblennità del teftamento . Era 
tjuefto l’atto piìi /bienne de’ Romani , che, per rifpet- 
to di eftb , del tetto ft slonranarono dalla fempliciik 
del jus delle genti : e ’l poteron fare , perchè dal mero 
jus Civile , non dal jus delle genti ci viene la poteftk 
di tettare, come da’ più dotti Scrittori del jus naturale, 
c' delle genti fi è, contr’ al Grozio , chiariflimamente 
dimoftrato . Secondo il jus delle .genti , due leflimonj 14 
niafchi, o donne che fieno, fanno pruova, che batta: e 
per la valitbf del teftamento elfer debbono fette , e tutti 
mafehi. Secondo il jus deUe genti,! tellimonj, trovatifi 15 
pifr cafo prsfentì all’atto, fono atti a provare: e per la 
validità del teftamento eflfer debbono precedentemente 
ammoniti della difpofizione, che fi vuol fare. Per la va- 16 
lidith del teftamemo, eh’ è un ritrovato del jus Civile, 
è' Tieceffario , -che ’l tellatore o parli , .0 ktlva .. Per la 17 
validith degli altri atti , -che furon dal' 'jia^ Civile lafcia* 
ti alia difpofizione del jus delle genti , .balla, che 1’ uo- 

R r .Zi ; mo 

(a) Loc. cit. num, 1. • .• ■ ^ , 

(b) L. '(ìifcretis ao. C. qui tejì, fac, " 
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mo fenta , ed ìoteoda le interrogazioni , e ril^ocfe 
i8 cenni . Ed eccqne gli efemm.. Il fedecommeflb è del ju» 
delle gemi, a differenza del legato, ch’era tutta del jui. 
Civile: e perciò fcriffe Ulpìano (<*).* Gtaece fideirommif~ 
fum fcripTum valete licer legamm Graece feriptum non 
tear: e’I Cujacio il notò (A); ^ae fnnt jurir CivUis ^ La- 
fine: quae jurk gemium^ qtuthaet lìngua, E qiBsfta è la 
ip ragione , per cui Paolo fcriffe (c) , potere il muto lafciara 
un fedecommeflb ca cernii, purché abbia un tempo par- 
lato, e -per morbo f^ravvenuto noi pofla t Nutu etiam 
relìnquìfur fiéeicommijfum , dummodo- is ntttu relinqnary qui 
(y loqut tote/i , nifi fupervenient morbui ai impedirne}^ 
to fit: fui qual luogo, cos\ la Glofa: ifoif folum verbtSj 
(T nutv potè fi fideicommijfiim' relinqmi , dummodo « , qur 
nutu relirtquity hqui pojfity nifi morbur ita e/i ei impedi- 
mento y ut loqui non po 0 ty quia rune valer fideieomnùjfttrtt 
»o ab eo nutu reliSum . fi fólo- muto per natura non puòr 
co’ cenni difporre: Noray cosi la fteffa Glofa , quod^ nutu 
legati ( parla cos^ , dopo tolta da Giuftioiaoo la differen- 
za tra’fedccommelR, e * legaci) vel fideìcommìtti potefi^ 
ai nifi fit mutue natura. Se DOQ che cià fi vuole intendere 
del fedeconKaeffo lafciato fuori del teftamento,.come of* 
22 ferva il Cujacio (fi). Cosi, perché del jus delle genti é 
Taffegoazion del liberto, può farlo il muto col cenno ; 
Adfignare quis potefi , dice Uipiaoo (e) , quibufeumque 
aj verbisy vel nutu. Or chi non sa, che le donazioni fono 
del jus delle gentrf Perchè dei jus delle genti effe fono, 

forifie 



(a) Fragm. tir. a 5. de fidekom. %. p. 

“ (br) Ad (Mp. toc. cit. 

(c) L.nutu ai. de Leg. 3. 

(d) Confult. ^ó.tom. i.p.6$6, editrNeapf- 

(e) L.i.^.^.de adjign^lik 
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kri^ H gl^urifconfulto» Ermogeaiaao {a) ; Mutus j. 
fatrÀUi donare non probibentur .. £ come può.’i muto dof^ 
nare altrimenti, che colla prefeoza,^ e co’ cenni? Nè di? 

Ck r Anonimo, effer da intendere il luogo di Ermoge- 
Diano (econdo. la Collituaione di Giuiìiniano , perchè 
quando Ermogenlano fcrivea ,, non. era ancora nato T 
Autore di cotefia Collituzione ; ed avea luogo allora 
negli aetiy lafciarì da’ Romani alla dirpofìzione del jus 
delle genti , quella regola di Legge-, che inferi Tribonlano 
selle Pandette {b).' Ubi non voce ^ fjsd prae/entia opus efi^ 24 
mutui-y Ji tntelleQnm babet potefi videri refpondere . £ 
notevolilTimo è ’l comento , che fulta detta regola fece 2 j, 
il Cujacio; QmHo- grand’uomo, che folo-val per mill^ 
perchè le Leggi., parlanti delle, ftipulazionl ; e la dofti? 
tuaion di Giuiìiniano, parlante del folo teftamento, non< 
fi edendedèro a^i altri- atti- umani ,. ktfeiati alla dirpofir 
alone del jus- delle genti, lafeiò fcriuo cosi (r) .* In /H- 
pularionibus enprejf» refponfto enifftury in atiis contradibus 
& coHvetttìonibut facita Jluffich quawms praefent , ^ 
adum rei intelligia refpondere videtur: e cita il traferitto 
luogo di Ermogenlano., Mutusy. O* furdns donare non pr»- 
bibenmr , £- pure anche ne’ teilamenti foooli le nazioni “iS 
aloDtanate dalia troppa fcrupolofità de’ Rotnani, e, rite- 
' aeodofi. ii numero ^ fette tedimoof mafdii , ammoniti 
dell’atta, fonofi menati buoni i teilamenti de’ muti fat« 
ta co’ censi . In Francia fi menò buono dal Parlamento 
> un tellamente* fatto da un muto co’ cenni alla prefenza 
di fette tellìmoni i e ’l primo a vietarlo è fiato il Re 
Luigi XV» felicemente regnante y fecondochè;'tefiimoaia 
• I ^ MonL . 



(a) L.qur idy quod z,de duuf^ 

(b) L. 4 t 4 ^de reg.jur, 

(c) TMM.Rp.715, 
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Monf. de PItaval («). Ma la cofa (torno a dirlo) è bella 
c finita, perchè D. Diego, interrogato, rifpondea S/ , e 
diceva ancora «gualche parola da fé. 

- • ... *. • 

Di Cafa nel d^ 8. del mefe di Maggio 
dell’anno J773. 

Per lo Marchefe di Prcturo D. AlelTandro 
Quinzj contra 1* Erede fiduciario del 
defunto D. Carlo Franchi', e con- 
Tra D. Antimo- Alfieri. 



S ia pur lodato Iddio, che', dopo più , fperienze prefe 
dello (lato della mente 'di. D. Diego Franchi ,- fi è 
dalia Reai Camera di S. Chiara, e fucceifiva mente dalia 
Maefth del 'Re dichiarato , che vera fa la donazione da 
tolui fatta al Marchefe di Preturo D.Aleflandro Qninz;. 
Sia pur 4 bdato Iddio, che, non «dante la querela di fal- 
fo data al Marchefe nella R. Camera'- della Sommaria, 
e non ofiante il decreto quivi pro(Ferito» add'i 24 .Mag> 
gio 1771 i nSlulla bnheatur-'rà 9 Ìt •dàitarioms ^ capiatur 
inforwario deàublà fai fi'trite 

XuyiO“in[pràdo'di' nullitàylàlvo^i d^tròrei Maiuon. per- 
tHè^fiffvo e l’onore ,‘deVe‘'il Mawhefé’ non 'curar la ro- 
ba. 'DàH’Èrede'fidijciarfe 'di D. CaVlo' Franchi , e da D. 
intimo-* 'Alfieri fi- erède ^'che., pofta ' awwira- la verità, di 
cotefta donazione , fia oggi vuota di effetto , perchè ’i 
Marchefe con idanza da lui fottoferitta , e da lui prefen- 
TStg Trotta “Rr^mera- d ell a ' So mnra ria y -folenae finun- 




(.a) Tom. dell f .o..«w c (j; 
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zìa ne fece. Al contrario, credefi dal Marchefe, che dì 
una tal rinunzia non fia da tener conto nè molto, nè po- 
co. E quello è quello, che mi (o io a dimoftrarc. 

Non fii dubita della rinunzia fatta dal Marchefe nel- 
la R. Camera. della Sommaria addì ip Aprile; ma per- 
chè (ì conofca.,' qoàl conto fia da tenerne, è da por mence 
alle ^ircoHanze l, nelle quali fu fatta , ad un precedente 
atto proteftativo, a’fulTeguenti ricorfi dal Marchefe umi- 
liati al Re, ed a Sovrani ordini, che, in vida di elTi, 
il Re fi degnò di dare. 

' Le circoilanze eran quefte. Nei dì.a<^ del mefe di 
Gennajo, vale, a dire otto dì dopo . la, donazioije^ cinque 
de’ più dotti ed oncfti Medici di quella Cittk- coll’ in- 
tervento del Sig. Prendente Commelfario , e delle Parti, 
riconobbero -lo flato della, mente di D. Diego : indi nel 
dì 5 dèi mefe di' Febbrajo dichiararono io- ifcritto , eh’ 
era ài fana^ •mente , e chf paté, i concepire:,^ je combinare 
ìàee di pàt' co fe : concepire lai' forza, ài qi4alcbe affare , ,ài 
contratte y & àifp'fiziane^ eà interrogato ^ efprtmere con pa~ 
role^ e con fegni^la fua •volontà^ e comunicare i fuoi fen- 
timenti . •'E qui' noreweliflìme .fono^dui .cofe . L’ una è, 
che , dubitaiidohein* che, per Jo flato. fiJSko, dal, detto D. 

1 la folla lìi. molta 'gente •àovejfe engÌ0nargU qualche 
àiPurl>o \ e tonfufione^ eà efjer idra à' inipcàimento a forma- 
re qnél retta j^wdraèa , che à’oaiean àicbiarateiy col confen~ 
fa àello ftejfo Stgn. Prediente ,, e delle ftabilirotjo, 

(fhc ciafcunn\'ài 'ejji un ahia^^o piU- e;>oltc,^ fcparatametue ^ 
eà ‘in ■imnhr' ore’y 'la facoltà^ ài vifttarlof: e quella 

flelfa rtHudma nella -ttariZ^ì di lui entrarono,,. prima j due 
foli di elfi ti'Cdf ufeìti , ch’e’fie furono ,, vi entraron poi 
■gli altri' tre, L’althi 'cbfa, èy che in' effetti nclU^ mattine 
àe z7 -, e 3’oi Gemrajo^ in -varie ■orv,^lp feparaf amente ;fgr- 
natono a •uifitarlo ; Di quella gravatoli. 1 ’ Erede 

fiduciario fece ìftanza ', ohebaliri Periti, coiriiyerv^ato 
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lutto II Tribunale della R. Camera Sèlla Somtnarìa;) 
rìcotrofceiTero lo (lato della mente di ;D. Diego. A que- 
HlatMca fì eppofe il Marchefe; e dall’ Avvocato , che 
quel tempo il defeadea, (ec« dar -fuori mi Scrùtumj 
eoo cui fi oppofe ^1 chiefto accefTo , e mofirò per più 
tnotivi, che conveniente non era . Motivi eraa- quelli, 
xhe , quando anche non fofle fiato D. Diego uè tanto 
vecchio, quanto fi era, nè unto a IpelS^ e;Ìorti convul* 
-fioni foggetto, pur farebbon - ballati a non 'iàr permettere 
il cbiefio accefio. Contuttociò non valfer nulla .e 
mel ffi 6 del tnefe di 'Marzo .fi • fece decreto, quod «cce- 
-dat R.Camera Summariae ad jinem -recognofeendi 
tem D.Didaci cum interveutu D.Franeifa Cefxreo^ 

■minici Comgno^ d* D.Bartbolanei CiviteUa : & hternt 
•Ut. Marchio D. Alsnander ^uintj difeedat a . damo D. Di» 
daciy nec ad eandem accedatjub poena due. mille , In ca£i 
^i D. Diego abitava -ti Macchefe, chiamatovi, dallo fieflò 
’^D. Diego, che «vealo in luogo dì nipote. Coorra quell» 
decreto produfie il Marchefe pih capi di ntdlttd fettoferìt* 
ti da due^ valenti Avvocati.. Uno di effi riguardava ' la 
-feconda parte del -decreto, nella quale ordtnavafi, che.’l 
-Marchefe ^ufeiffe di ufa , oè vi . accoftafle fotto pena dì 
due* xx>oo : donde feguiva , .oh* e’ non potea nel tempo 
deir .accefib del Tribunale intervenire .^la nuova rico* 
gnizione dell’ abiliti di D. Diego, come in fiuti non gli 
du permeflb d’-ioterveBÌrvi . 

Qual cofa più ^ufia, che fare interveoife il Mar* 
chefe all’ atto della ricognizione , che fi aveva a fare 
dello fiato della mente di D.Diego ?;Nen gli eu fiate 
ancora data k querela di falfo: onde meramente civile 
era il giudizio. Ed -agli atti , che 4i- fpedifeono ne’ giu* 
dizj civili , qual i*egge ha -mai dau al Magifirato ie 
facoltà di ordmare,' che iion intervenga il principale; Ja* 
'tereflato , che fa ifianza -d’ iutervenirvi ? St ali accedo 
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Dette donaxhm., 

'/arto oel d'i z-6. del mefe di Gennajo fi f«ce interveoire 
l’Erede fiduciario, che noa avea contr’al Marchefe azio* / 

ne [ e quello accora dedufie nella R. Camera il Mav- 
sbefe, e l’ha poi dichiarato la Reai Camera di S*Chi*> 
la ] e fi fa iatervecire ancora all’accefio del Tribunal^ 
con quali principi di dritto ciò fi nega al Marcbefe prìn> 
cjpalmente intereflàto? Concedali pure ( e ben volentieri 
il concedo > .che pcfìa il Magillrato .per una qualche 
giuda cauia cirdinare, che ad un qualche atto del giudi* 

.zio civile il principale non intervenga. Ma giuda caulà 
Bon vi era, per cui non develle intervenirvi. il Marche* 
fé. Era ibrfe da temeriC, che. per qualche fua arcana ar* 
te fi iaceHe rpurlare , chi parlar non poteva: c fi facedè 
apparire uom di lana mente , chi di lana mente ncta 
era? Ba|e. E poi, ffc è vero, come è veri liimo, che U 
prefenza di un foto Giudice tiéo lontano qualunque fo* 
l^tto di frode , che afli a dire del nollro cali} , in cui 
non uno, o due /Giudici dì una gualche Corte inferiore, 
ina rutti i 'Signori Breridenti del Supremo Tribunal del* 
ki Sommaria col rirpettabililTimo loro Capo eder dovea* 

DO, come gik furono, prefcnii all’ atto? Finalmente U 
peì'mia iatta darcinqte , per doacrioa^.e oneftk, ri* 
guardevoliifinai Medici, • eoa* tanta accuratezza, ed ha 
tempo tanto triciao al.4eropo della donazione, dovea del 
Marchefe far pftefitmece il meglio., e dell’Erede fiducia- 
rio il peggio. Nè giovava il dire, che ^n poteva io- 
•erveniie 4i quell’atto, comergik v’intervenne., il Procii- 
Mtòre del Marchefe , > perchè ciò non facea , che . non fi 
logliefie, al Marahefe il dritto, che avea d* iatervenirvi 
perfoDalmeote:. ed avendo dovuto per forza, non per lÌM 
volooik, conMoetter fua diièfa ad altrui, fark.feropre ve- 
ro, *ch’e’'fu trattato da Icomunicaco. Il Iblo- Icoqiuaica* zj 
io dee per fotea difenderfi per meazo del procuratore (a); 

-. Ctrtllo Tcm.r, ^ 

**■ " ■ ' .. '■ 'WO . 1 Ili ■ ... ■’ JJ 

;A^a) Cap. de judip. 



DiijiiiztriJ by CjOoylc 



^ii. Alìtga%ione Vili. 

Péi^'cotefti potentiIRmi ndotivi era da creder p«rtftè> 
cht òftar it tfarcriieo capa di ouilita i;.; 

ffef 'dV' i8 Aprile 'Venne faori 1 ’ inHafjMtratatjdeGri^ta.; 
Tfiétft^ates ‘non oè^àre^ & Itberetur- m be 9 ef€tm* 

indi' nel dV 77. fi portò tutta la R. Ornerà .a 
^fa di D. Dteoo: e tanta è lontana, che: nel d. d'i 27 
fi foflb procurato di notti fare afibllar iusèta-geoce iutor^ 
Tlh * ‘^uel ‘'povero vecchi», come fi procuiè, e.fi.eiégu^ 
da'citic^àe Medici nel Qe aria jo, che* aaci da lao^ait^ 

fatto' daiV Artùàrio délia^caura cofiar , che. gli fi .s^oliaa 
fistio’ irrtotnó 'ad BtìF ’Writpb ltdfa'^1 rifpettabUufiaia Sigi 
Liro^òreDénte , tutti i Signori JMitiiikà delbi. R. >Oraa« 
#Segfctatio^ e ’l’ Ptocanwprt.fifcalry i Malnii, eigli 
AWoàtti,- e ( Ptoeuratori .delie #aru)«.t Dell» irregoUfiv 
Ht df cotdfi»' ; d* da. «colere tthlfe^lè det* 

rt^’n'elk I; Quel ,* ciie' 4 o«dttce -.ilIa' p^tfeate 

dftif.i', èr qbeUo't'che ‘-aheada ii Marobafe fitpato .dil .i'tio» 
Prò.u'.ìtore,* 'Chi la "rico^tiiaione deWà'liaeh deliaituiot» 
di Diego eitrfi fiuta in'- aodo'da. caiiéajfUere y c oo^* 
fi^niare q%ulnoque piò' fàna e - iin^e «ornai,.- non clic 
tin povef^ «cacRi»** rpetre,'«vfiircà'«caif»lfioipi. fdggettor 
che. dii nonofbnce 1$ ' molte' doinandt ^ che da’ tre Medi^ 
ci gli venner fatte , avea rifpolio, S/a. ii qml £/ fu. al* 
cune' volte chiaro , e diflimeo'y c che ) cMaoctociò pubblica^ 
mente, e di accordo que' tn buoni Medici diclùararoaov, 
ch’era D. Diego un automa -f ehiarameoM conobbe , che 
pttr qne’ fati , a cui talvol^ fbggiacci(ML*lo, caufe, oo». 
glietrè' potea* venir’ altro-/ che. danno/ e- «cr^gna: .e ri< 
▼òtgeocio nell' anttno quaiKO^ erà. avvenuto' dal. principio' 
della ca tifa fino al di dell' ultima ricogniaioacy slinduftì 
a.- far la. rinunzia: della doimiouei fàtcagli- da. D. Diego Jt 
*! Ma perchè c indufiè a fack per beo. fondato timoca 

dk màggior tfhale , alcanc* ore prim» di ùrim ne lèce%. 
per gn- atti di pubblico Noia|p , un *atto proteilativo .. 
Qpgity Wg di uhù r iwi vop éi ik t mi — 1 « <irca- un atto -f»- 

.V tu- 
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Delie JoMuxienit 

turo, ci fa chiaraiìttnw ooo ebb? il Mat.- 

chefe 1’ animo, di’ riauiuiare > ma rinuaziò^, tenendo di 
pei^gio. Io u 08 '‘O(o di dire quel, -eh^^^nel dei w atto prò* ^ 
tedativo' ditìe il -^arcb*fc it.fbfi uell^ IL. Camera ep op* 
prctTa la (da ragiqrw^».* «bc teme* di {bgg\acefc ad al- 
tre «pprelfioni *.jÒ»;dji»clii’ era egU_ piùj^he peffu4f9^, m 
avervi fed'ate.nvipl^tB«>l «-pofto.xiò, Jbr^ liingl^ gl.i 
dov^tco‘*atr«.‘ ndlVlkritimo ,di altr®', a^cd^e maggiofU y 
timore, >a giudizio ik’ 4>>ttori , anche per leggiere a» 
getrure fi prova’: IHh 4 fcitntimm ,e/l ( cosi ci lafi^^ 

IO il .grande .Andrea , Akiati>\(4Ì-0t probando ,yi^- 

■fujffiterexdeviii'tvs ppojfot'iones.w. £• , puro, due dpo, 
giere- nébsiafi) Qclftro:xontotTono. L’-upa ^ , che .nog^ ip 
efiemloci Icaufa f tonde vefifirni lineate .fi-, creda , chc^abj>ia 
ttlnn voluto rirmnziar dii buon cuoije a fuoi 
tameiHf da prefumere , .ohe abbia rinunziato ;^r, ci;rop- 
vemeeo^ y o ^i* »w/r- Colò der^elfo Alci.ati, i e/ìj 
wrt'ftnìHe-y àtiquevt, /ponte douaffe y,Xff 'j»s 

ft/fenj^ed iporiar per Arcio»jot*»irio?irm,.63! •^«rrprw-, thj (eja 

mHmaU fi è fatta dinanzi tal MdgilVato, e.-uel,cqci^d^ 
giudlzis»,- <’ quando il riounziaUte connP'h d,’ iinpegoo df^, 
femleva -diritt*, nè.<»afira c^el^i 

rinunzia- allegaofu ’ in-, tal <a(b^oilice„il Weancb,io^ ^J(,^)e 
comunemente- ir-Dottori arp^unt ;mc4^t^»n dl^m., a 

pt/ìratuirdif'tii' privato i' tfnic>’^itri r/up renunci^v/f . ^,alirfV 31 

è la Conrrarii* proteila^ oheiiia riiuinzja iwecqd^. Di que- 
lla congettura G valfe IVAlciaù ,-(foi*’.eudo 
prabatnr. t* inftrumenfo< 'prote4iotipimvp*'aet:9ideH^‘>t'4]'^ 
fafi^aehiireppi/trìtey pr$krt^miKt*tn \pt£kÌ«“^VfA 
nem ytnttaBui po/lea faEii . E non olla quel comun Jet- 32 
-, — c - — ta - 

'■ — y — .'••■"• ' .»! Jv) 'I - ' - ■ -, 

(a) Refp. lib, ^.cap. ^.num. il. i t t, ihti 

(b) Sum. i^. .ts.-nm» .q»i .4u (<?; 

^y<4^bp7.prmfmtt^làé,niw^i'iÒ .vm ?a [j] 

(d) Re/p. k«A 
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324 AUegaziong Vili. 

to de’no(h‘i, che le protefte contrarie al fatto, che fuf- 
lègue’, non vagiiono ; poiché non io tutti i cafi cotefte 
33 comun detto ha luogo . E primieramente, non altra ef> 
kndo la ragione di una tal regola , che quella ; tjuia 
quando fit eSus ccntrarìvr proto ffationi ^ viàetur iUi rcmni- 
ciatum {ay; è chiaro , che ceffa del ifetto nel nodro ca- 
fo, perché, avendo il Marchefe (atta, quafi ad un tempo, 
la proteda, e la rinunzi», non é da credere,, che avef* 
fé voluto incontanente contraddire a fe deflb'. £. qusda 
é la ragione , per cui fcriffe il fopraccitato Andrea Al- 
ciati (A) : Pr<t regni» traditum e/h , qtutd quaties eodiwt 
rem pore aflns , protefìnrtoque , Hit contrtria , celehrtmtmr , 
prore Jìat'tonem praevalere' aéhti . Ma del pcrreverare , che 
fece per raelf, e per anni il Marchefe in quella voloa> 
t^t , che aveva- efpreffa nell'arto protedativo, non poffo> 
no farci dubitare il ricorfo da lui fatto al Ke (quel ri- 
corfo-, che nel detto atto proteihuivo avea detto ^ voler 
fare) e quanto n’é poi feguito nella Reai Camera di Si 
^4 Chiara. Secondariamente é da far didinzione tra gli at>' 
ti correfpertivi, pt’ quali, acqtiidandofi ;us cerr<v(e , co- 
me parlano i nodri ) jus formato alla parto-, qnedo le (L 
vuol torre per le proteine ; e gli ait’r , oe’ quali non le 
Ir toglie , nè le fi vuol torre )us certo , e formato ; ma 
fi vuole fempiicemente dichiarar 1’ animo circa un atto» 
futuro per confervare il proprio diritto, come nel nodro 
cafo . Solamente in que’ primi atti le protede clandedine- 
oon giovano, praeterquam ^ dice il Card, de Luca {c)-y 
in cafu metnsy Ó* concnjftonh : nel qual cafo (- podo ao'- 
cora, -che di atto correlpewivo fi traitalfe ) dice il 'Mhr- 

• che»- ‘ 



(a) V, ‘ SAkU. V. Pr oteda tio , rmnti 2 -. nxrfr Qood eoo* 

trariafa£lo. ' l m ' 

(b) Ktfp. Itk.j. CMp.6. tiÈm.tJ, ; ' ) 

(c) De emt. 

Rim. rccemi^piii> f9mi'»V'ìhcifqj^:. mm,y 
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Delle donaxìem. '115 

«hefè-v ch’e* fi trovava nel. tempo della protesa ^ 

^ Si vada oia. inqanai, e molto meglio fii cooofee^, 
quanto pofia una tal rinunzia valere. Nell’ atto protesi- 
.tivo y dille il Marchtfe y che farebbe ricorfo al Re ^ ed 
in fatti al Re rkorfe. Fedelmente gli efpofe quanto em 
nel Tribunai della Sommaria avvenuto : gli umiliò an- 
cma rimerà copia deirauo protefiatìvo: e, parlando dej- 
la rinunzia y diffe cobI: Da tutte- e^efle tefe^^e dalle tr/f- 
golariti del procedere sfatto awertit» il Supplicante ^ eoe 
la tempefla- enejteva^ baflavano per difeaderji le an- 

core deiln raghne-y che avea. dalla fua parte ^ ft “oide nella 
dura neoojfiti. di rùtumuiare alla eontnvertiea. do^a^iomr • 

A ciò fare induffero- anche altre- ragiom ^uedi' arata- 
quelle y cbeyfaeendòfi-una tale rinunzia prejfo atti tfriu- 
no nulU^ parchi fabbricati capriteiofamente y e feniia ieg^ 
timi contraddittori- nullo C atto mrdejimo delta rinunzia 
rendevafir: ed in fne^ che -, facendoft, quefìa rinunzia njlu- 
fiato della- violemta y e per non foggiacete ad- oppreJjSoni’ 
maggiori y nulla- fempre ìloveòfi. riputare.. Finalmente ft|p; 
piicò- la M.S.., che, fatti venire nella* fua Rul Segrete* 
ria ^lit aiti- della caufa, gli rìmetielTe ad altro TriDuòa.- 
le, o< MmiAro, oniMafid^lj y che y avendo pue fanti il ri- - 
coafo y 0 gli atti y coro fderetà Chnfulta rif griffe la^ vérih^ 
delle cofty e ft effo povero Supplicante era fiato-y o. no ir% 
giudamenee oppreffa. Non era da predar fede ad un'Ittk 
gante, che d’ iogiudizia'y' e di violenza acculava un'^ 
nfpettabile Tribunale : onde con (bmma accmr^mento 
ordinò la M.S. alta- R. Camera, che rifsnjfe dìfimtamamr 
te- emto cih-, cH ara poff.até sm tM dipendenza t le fiato 
la ceruroverftay ed ogni altro y che occoneffe per la fua uL 
ttriore fowana deterrtnaarùme {a\ . Qtiedo R.eal Difpac* 

ciò 



(a) Il Re^d Difpacàn rron f "egli atti-, ma ce rie fa 
fapere il tenore la Confuite delta Regia Camera y eh' i ne- 
gli atti della Reai Camera di S.. Chiara ,, fei.i^. Ut* B. ' 
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ciò venne" in tempo; che non fi «fino ancora difcuffe la 
nullità dal Marchde prodotte contr’ al decreto , NnlU 
babestùr ratio ■ donationts , & caplatur ìnformatio /nper lie- 
àuHà falfirate : e' fi lufingava il Marchefe che avendo 
la M. S. al Trìbnnal della Camera figmftcato , che vo- 
lta fapcre quantó era nella càofa àvvenmo /•“* 

ttlrciì''re fovranà determinazione y non fi fitrebbe anrettata 
Ip -difetrfiione ‘delle' nnllità: e molto pià fa ne lufingava, 
perché r-giurito’ in Regìa , Camerb il •Real’or.line dato tn 
\ifia del ricorfo'-,' ifel' quale il' Marchefe 'forte- doleafi 
del Tribunale, era ’ftato abbandonato da fuoi Avvocali. , 
ed‘‘ av«t chièfto tetri po per tfò'vaYe chi l >drfend^« •’ Ma 
la C<^n'fbha' della R;' bartférà- fi (onofcrifTc net dì 1 1 
M hreft fli loglio, è‘nel f7''fecefi detreto, nuitita^ 
tet non' ohpre- & depnfiifSj' libcretm^ in be^efiaum R. 
Bf/cii Fedelmente èfpofc'la R. Cartiera al Ro'ie iltanze 
fletle Parti ,*le due ptrtzrv latte l’una da cinque Medici 
fcolVintwvcnto'del Sign. Pfefidénté Commeffaiw, l «Itta 
chi tre coll^ intcrvctitó' di' tutto il Tribunale f i motivi , 
pé’ quali li Marchefe a cotefta 'feconda fi oppofe: 

i die.' decreti , có* quali furono efclufi , ed ordinato, eh 
è non intcrvenilfe all’acceflb: la tinùnzia, eh e *fe(^: la 
querela dì falfit\ datagli dilT Eìfede fiduciarid^ per m^o 

ddl fuo PròcUrjjtbrer'il deci4t6;'‘<?Ai'‘lDtìi?'it> vifht della 
freontta Tr aniiufMa*d8HÌ2Ìofté;'e le nolfeà da 

4hi ''ftrodbtte cbntr’ al detto 'decreto . Or avenfdo il Re 
lotto gir cicchi il ricorfo del 'Marcitele , e^ la Coòfulta 
Cartiera, cónohbé; the^l ^arthefe'avMgfi elpo^ 

R vero; e' che'nón''a‘ fbrtV dì'lei'^fi'^leva ye ‘ccJsà 
iramente’ il conoftbè^' ché»' top -taro efètnpiò , fiiuil 
citfoto tenendo de’ decreti; dalla* R;-Cartiera interpoli , coh 
Reai Difpaccio del dì i8 Luglio fovranamente ordinò 

CaV, che ' t'rasraeìtefl^^ratti alla- Re4l fajmTra dr S. 

: ’ •« , -i- •> -V r* f. ...k'-'ì \ ‘ Ghia- 

'■■■'* ‘j : L 

- (a) Aiti della ad -ilt.' ' ’ 
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Gbitra; © che qoefta, come fua delepta, p«Qce(y^ 4 ieL- 
U.'Caura,.,Le parole del Reai Difp^ccip Jonoa 
S. rUcvatà^ dalla ccnnath Conjulta , e dÀ ricorfi . 
d filtri. Parti f tniplica/iza y cbf vi è jìata nnU' appmat»tft9 
de fatti -fuccc duti in que/la caufa , la controfieti dttUe pc^ 
rt-ziii.fatte.da lYlediciy ncajfi de Mini/tri. in particolare^ 
tit indi di tfttto il Tribunale della Camera^,^ \t le. ifian^f^ 
avanzate., dal parche fe di Pre^urty. awirfa le procedura dv^ 
Tribunale y e le operazioni delfErcde fidiKiario . Per tup>, 
ti (juefii motivi y non rimartendo, tranquillo P animo della 
M- S. , ha rifoluttfy e cotnanda.y^ che la Reai Camera , in 
qualità di delegata y^ fentendo le. Partry.n tenendo .prff ente 
quanto }' occarfo y, d/Cfermini in_ gii^izia y dai pr inàpio , 4 
origine de fatti y quel , che convengo nella ejpreff,tta 
ver fin ; e che. la Camera della Sommaria nmefta a tale 
getto alla Camera, Reale .furfi ^i aui,^ e . fcàtture forma- 
re su qutfìa' dipendenza, •JXì\\o itefro -taoojrej^*’^, Rc^l Db 

incela, odio- rtdfq di,.dÌT;«ttp ,,alU ReaL.CatiWKi di 
Chiara tp).. Ma», vernai'. app:na. .nd4 Ke^l Caroer^/gli 
atti della SopHnaria», ed oriecYatofi, che u^va vah aoaul* * 
lata con due decreti ui»iforml(la dona/àon© fàtta«l Maf* 
chele , ed ordisata, 1’. ..Iqìla ii^dpita falGtk s 

fi’diìbuò, le per,^ cprefta.iiovrana detennin.izioi}e.^’aoien- 
deiler» anoùlUtt^i d^Qreti, delia Sommaria :r ed elTendo la 
Reai Camera ,ncorfa . al Sovrano oracolo, per la rifoluzio- 
ae di un' tal djjbhio, fu. (quello eoa altro Reai Difpaccio 
del d'i y ;Secreii»hre rifoluto cosV (^) : S". M. (col Difgao 
ciò del tfi iS' Luglio ) fpieg^ con b a jiante . chiarezza la 
fua Redi mente » 'ed.:., inrefe cog tal determinazione, di dp- 
ver> la . Camera. Reale! procedere . EfC IN TEGRCf in que^ 
caufa a ouovii appuramenti y ed a tutto, il' dippiìtycbe (oa- 
venijfe per, t efav.o adempimento- della 'Sovrana volontà y 



-4 



4 



aven» 



(a) jltti dalla Roai ^».0’ iiz» 

(b| Atti della- Reai Cam.fol.^i. a r,.&c,. 
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avendole fatto trafmettere gli attiy a foto oggetto di tener- 
Ji prefemi per quell' ufo ^ che JìimaJfe: tanto più ^ cb' ejfen- 
doft dalla Camera della Sommaria pro_fferito il fuo decreto^ 
e difpofle le provvidenze m efecuziene di ejfo , era gii ter- 
minato nella medeftma il giudizio per quefta parte , 

Tcco ora le confeguenze , che da coteOi ifatti fi. 
traggano. Il Re , bea informato di tutti i decreti dalla 

R. Camera profferiti centra ’l -Marcbefe, de’coflui -richia- 
mi, e della cofiui proteifa , e rinunzia , toglie alla R. 
'Camera I* ordinaria Aia .gi^ridiz^one, « Sovranamente co- 
manda, che fi trasmettano gli atti alla Reai Camera di 

S. Chiara : che quella, come Tua delegata , femendo le 
Parti , decìda la cauf^ : che la decida non gih fugli atti 
della Sommaria, ma en integro ^ •e procedendo a nuovi ap- 
paramenti. Una provvidenza co.anto llraordinaria , ci fa 
chiaramente ronofccre , che ’l Re trovò negli atri della 
R. Camera una llraordinaria ^irregolaritk : che feguente- 
mence non ebbe per vano il timore , onde fu fofpinto 
il Marchefe a rinunziare a’ Tuoi diritti ; e che finalmen- 
te, come niun conto tenne de’ decreti , che avean data 
caufa alla procella, ed alla -rinunzia, cos^ non volle, che 
della detta rinunzia fi tenefiè alcun conto. 

Nè fi 'è detto ancor tutto. <Le pruove piò belle del 
proceder , che fece la R. Camera , fi acquillaron poi per 
due accuratiffimi fperimenti , che dello fiato della men- 
te di D. Diego fi prefero, il primo dal 'Configliere delki 
Reai Camera, e Caporuora del S. Configlio O. Carlo Gae- 
ta , di onoratiffima ricordanza, nel di 15 del mife di 
Gennajo; il fecondo dal fuddetto D. Carlo, -t dal Sign. 
Avvocato Fifcale nel di 1-5 del mele di Febbrajo dell’ 
anno 1772- Di quelli due fparimenti ho io ampiamjote 
ragionato nella 1 Scrittura. Per cotelli nuovi appuram.-n- 
ti dal Re ordinati , e dalla Reai Camera con tanta ac- 
curatezza cfeguici , dice il Marchefe ( nè poffo io fare, 
-eh’ e’ nou -ridica a Aia propria difefa quel , che giò diffe 
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Bèl ricorfo umiliato al Re ) non efler da dubitare , cbc 
0 m//ì, e cnffricciofamenU fabbricati furo» gli atti dalla R. 
Camera : che noà gli bafìavano per difender ft le ancore 
della ragione •* che fi vide nella dura necejjìtd di rinurp- 
niare alla donazione ; e che rinunzii nello fiato della via- 
dtnza^ e per non foggiacere ad opprejfioni maggiori. 

E ci è altro ancora da aggiungere. Se ’l Marche/è 
di Preturo aveffe avuto 1 ’ animo di perdere i diritti per 
la donazione acqui (lati, gli avrebbe riacquìdati D. Diega 
Ma egli i più che certo , che ’l Marchefe non ebbe T 
animo di . perdergli , nè D. Diego di rlacquillargji , come 
#oIui, che nulla mai Teppe della rinunzia. Dunque, noa 
potendo redar TofpeG, è da dire, che gli ritenne il Mar* 
cheTe . Ma podo ancora , che avede il JMarcheTe avuto 
r animo di perdergli, ben potea pentirfene, re integra.^ 
fecondo le regole , che ci (i propongon dal Coda nel 
Trattato Re integra ^c.difi.v~ Cy re integra y (q ne pen- 
t'i; cioè, quando, nulla Tapendo della rinuozia, non gli 
avea riacquìdati D. Diego; anzi quando, fe delta rinun- 
zia avede D. Diego avuu notizia, gli farebbe fpiaciuto, 
che ’l Marchefe gli perdeffe . Certa pruova ne fanno i 
due fperirnenti, che dello (lato della mente di D. Diego 
prefe la Reai Camera di 6. Chiara. Serbò egli memoria 
della donazione fatta al Marchefe, efimoftrò ben con- 
tento di avergliela fatta , e defìderofìlTiino di averlo in 
cafa. Si vegga la I. Scrittura . Ma di si fatta rinunzia 
fi è detto più di quel, che badava. 

All’ altra obbjezione, che frfa nafeere dal non aver 
potuto D. Diego , come muto , dipular la donazione , 
ho io rifpodo nell’intero Capo If. della I. Scrittura. 

Reità a dir qualche cola delle fpefe della lite. Che^l 
temerario litigante debba condannarfi alle fpefe , e non 
folo alle fpefe, ma ancora a tuni i danni, non è da du- 
bitare in alcun modo. Chiare, ed efpreiTe fono dintorno 

Cirille Tom,t^» T X • a ciò 
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a ciò le difpofizloni come del jus comune (a), cosi del- 
le Leggi del noftro Regna {b) . E comechè non pochi j. 
apprelfo il Vinnia (c)>fiena di parere, che pofla il Giu- _ 
dice coadannare il vinto alle fpefe , ed a’ danni , anche 
quando non ne fia fatta la petizione, ma che ne’ Libri 
del jus comune non ci fia luogo , che gliene imponga 
la necefiith ; nondinaeno a me par,, che ci fia.- In una 
CoftitUdione deirimp. Giuftiniano {d) io leggo: Omnet 
Juàtcessfàant y vi8u in enpenfarum cauffa vigori ejje con‘- 
demnandum .... non ignorantes , quod , fi hoc praetermi- 
ferme , ipft. de proprio bujufmodi poen-ae fubjacebunt , (T 
reddere eam parti laefao coarbiabuntur : le quali paroldl 
non poflbna avere altro fenfo , che quello r dovere il 
Giudice, e» officioy condannare il vinto alle fpefe^-Ed è 
ciò fecondo la natura della cofa. Cotefio- rifacimento dt 
Ipefe , e di danni , oltre 1’ elTere un atto di flretta giu^ 
ftizia, è, per rifpetto del vinto, una della fua tenre- 
rità, come nella d. Collituzione , ed anche altrove (e) 
parla Giuftiniano . E chi non intende , che non può ’l 
Giudice non imporre le pene, che prelcrivon le Leggi? 
Per quel che fi appartiene alle Leggi del noftro Regno,, 
non-' ne dubiterà chi pon niente ai modi di dire, che 
ulano dintorno a ciò, fpecialntente a quello- {f)r Tutti 
coloro y che avranno litigata y e fuccumbtto y debbano pepare 
JRREMISIBILMENTE le fpefe. Ma che che lia^del 
dritto: fatto fta, che’l Marchefe Quinzj le ha clùefte. 

Or 



(a) L.eunTy quemj^. ff.de jadic.y L.properandum i j-,. 
6. C. eod. , L. jf.C.de frub}.(y Ut. experij. §. i. lujì. de poe> 
aa temere Utig . , O* Nov. 8 2 . cap, i o. 

, • (b) Pr.i.de expenfy < D ‘ i.n.^j.Con/I.anm 1738» 
.(c) Ad cit.^, 1 . Infti num. ~ 

' (d) L. %,6. C.de Judic. 

(a) Tir. InR. de poena temere litigantìtun .. 

(f) Confi, anni 1 7 34. §.33- 
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Or chi dicefi per Legge teuacrario litigante? Colui, ^6 
dice Ulpiano (a ) , quem temere adverfarium fuum in ju- 
dichétn vocajfe conjìnie. Colui , dicono.grimperadori Va* 
ieotiniano, Teodólìo , ed Arcadio (^) , qui delata nort 
proltaverit. £. fé è cos't, litigante più temeraria dell’ Ere* 
de fiduciario del defunto D. Carlo Franchi non ci è fiato 
folla terra . La Reai Camera ha rapprefentato al Re > 
che non aveva egli azione contr al Marchelè : e non 1 ’ 
avea di certo, perchè la donazioo fatu al Marchefèera, 
della roba di D. Diego Franchi , folla quale , che che' 
fofie del dritto del Marchefe ^ o di altrui , non pptea 
mai aver diritto 1 ’ eredi tk di D. Carlo Franchi le cui^ 
fole ragioni poteva,. e doveva egli difendere. E- chi è, 
che tanto teinerarìameme adverfarium fuum m fudic'tunt 
vacai ^ quanto chi ’l chiama, non avendo cbntra lui auo* 
ne ? Che fs non aveva azione fuila roba molto, meno 
r avea ifuirooorc del Marchefe : e pure, pe^ tocgli T ono- 
re, gli diè querela di faJfo. Ma poiché qiKfia dipende^ 
dall’azion fuUa roba, è chiaro, che .mancandogli la pri- 
ma , mancavagfi ancora- la feconda azione . 'j^tefiderk 37 
forfè, che, rratran lofi di un delitto pubblico , quarè la , 
falfitk di un pubblico ifilbuMuto^ ben.-pu^m^ccufarn»- 
lo, tanquam uftuf de. populo ? E non sa ohe a cotelf^ 
parte del jus Romano hatr derogatorie Leggi del nofiro 
Regno che .danno il diritto di ^querelare folamente à 
coloro , che intendono dì vendicare le ingiucie fatte 2 
fe, od a’ fuor {c)? Pur gli fi conceda , che.po!;ea dar la 
querela. Prohavtt delata? ^^o>di certo. Ha la Rea! Ca- 
mera ben due volte ; la prima da fe fola la feconda 
coll’ intervento di due .dotti (Timi Signori Configlieri ag- 
giunti, dichiarato, fenza contraddetto di alcuno , dotta' 

tÌ9~ 
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(a) L. yp.ff.de judic., . , „ 

(b) L. non ignoret 4. C. de & Ili, eupenp. 

(c) Rit.ipi, ipz , iP4> Ó' ip5. 
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■ttonem ejfe veram. Dunque f Erede fiduciario nm proba- 
vit delata. Dunque efier dee condannato irremiftbiìmcan 
aHe Tpefe. 

Ma è qtì da diftinguere tra fpefe, t fpefe. Grandi 
fpéfe il Marchefe Quinzj ha fatte per difendere la fua 
ròba, e l’onor fuo. Spefe molto più grandi, <tra le qua* 
li è la fpefa del mal conlìgliato acceffo di tutto U Tri* 
bunal della Camera , ha fette l’ Erede fiduciario per tor* 
gli la ròba', c'I’ onore. Le prime, non fi dubita , che 
débbon riferii ai Marchefe, perché’! Marchefe le ha fat- 
te per difènderli centra chi non avea azione , ed ha vin- 
to. Delle feconde non dovrebbe il Marchefe brìgarfi , co- 
me di fpefe -non fatte da lin . Ma 'tome può non brigar- 
fene, fe vede, che fi fanno - cedere n fuo danno? Ha la 
Reai Camera , per un qualche equìvoco , opinato ^^do- 
ver effe cedere a danno dell’ ufufrutto della erediili di 
D. Carlo Franchi, Spettante a D. Diego . *£ la ^onazioa 
fatta da D. Diego al Marchefe», non fi riduce tutu a 
quel, che, morto D. Diego , ferebbefi trovato non .coo- 
fumato de’ frutti dell’treditk di D. Carlo? Altra roba non 
avea D. Diego. ^dDnnqfie^*cedeiido: a danno di cotefio ufo- 
frutto le fpefe fatte dall’ Erede fiduciario, il danno Di- 
rebbe del Marchefe, che tanto meno troverebbe ne’ be- 
ni donati. Potrebbe, e dovrebbe il Marchefe portarlo in 
pacej fe temerario litigante folfe fiato D. Diego. Ma co- 
flui non ha litigato nè male, -nè bene. Il Marchefe ha 
litigato per- difendere un atto di D. Diego, che fi è tro- 
vato vero. 'Dunque l’Erede bduciario, in pena di fua te- 
tmerhk, dee tette perder -le fpefe,. che badane. 

l • 

-Di Gafa nel -di 14 del mefe iì£ebbrajo - 
^ dell’ anno 1775. 

■Fine del Tomo V. 
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